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L'AVTTORE 


A  chi  vuol  leggere. 

COMP^%lSCO  dì  nmm  in 
/cena  ^  o  Lettore  ^  formando  fmoHQ 
prfùnaggh  j  prefkmenda  pur  con 
nmua  arre  tentar  nnma  furtumt*  Siu^ad- 
h^ra  suH  iheatro  delle  carte  fon  compatì 
fa  j  hùTA  come  Oratore  >  hor  carne  Hi  fi  art 
grafo  facro  :  hor  come  fcnttor  demtù  ; 
Venga  ai  prefente  carne  Fami eggiator  pro^ 
fauQ^  Con  la  diuerfita  vorrei  pur  aftondit 
\  la  mia  dtlla  mia  ignoranz^a  ^  per  haùili* 
\  tarmi  ,  mn  sa  j  Je  a  quegCapplaufi  >  chUa 
\  amhìfca  ,  ouero  ali^arreccarìì  quel  diletto  m 
\  €h^io  ti  bramo.  Io  sò^  che  mancandé  in 
me  labafe  della  dottrina  ^  e  dello  fide  ^  ma- 
/'e  fondata  la  mìa  jpeme  di  fabr^carui  /^*- 
dificiù  del  metàfo.  Sa  j  che  la  varietà  de 
gFhahiti  non  emenda  sk  ginocchi  altrui  /« 
deformità  d^vn  volto.  Ma  pur  confida  ^ 
ch^il  rapprefentarmi  con  l^habito  di  quefii 
incbiofin  j  i  qM^ali  ^  fe  mn  faranno  fregiati 
di  gemme  per  la  qualità  della  compofii io- 
ne j  faranno  ricchi  di  diletto  j  per  la  qua^ 
ìitk  delia  materia  ^  vietar  debba  il  con  co  r^ 
h  di  qnei  biafimi  ^  che  foli  hanno  b amiti 
fin^adhora  tribyJari  i  miei  fogli. 

Jo  ferino  per  chi  ha  ginocchi  nel  capo  ^ 
non  nella  iingna*  N^n  mi  pregio  d^hauer 
in  qnefia  famlafenfi  hi  fiorici  :  perche  Ap* 
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prejpù  chi  non  siamene  che  alla  fuperficie^ 
fono  prùtejfe  ,  che  palefano  vantatore,  non 
ingegno fù  :  igpprejfo  altri  j  i  quali  hanno  pik 
acHto  ^  non  sa  fe  ^er  pHUgere  j  ò  per  intender 
l'ingegno  ,  è  vn^occafionar  miU^  chimere , 
quali    hanno'  per  proprietà    l'apporfi  per 
diametro  aWintentime  delf^Httore . 
ììùtitia   di  ao  >  fopra  di  cui  fondate  fojw 
alrneno  al  fune    parti     di  quefìa  fatatila  ^ 
rnhk  neceptaJo  ad  ofcurita  non  urdinana^ 
Il  parlar  da  feherz^o  ,  per  ejjcr  troppo  chia^ 
ro  j  cagionati  ha  a  tal  vno  danni  da  vero, 
ì^on  magnano  nel  raondo  Principi,  i  qna^ 
it ,  nan  che  aperti  rimproneri  ^  fempbci 
(petti    prefi  s'hanno  per  Jtzrmli  ad  ingi'A-* 
Jie  vendette.     Chi  fcorge  in  fe  Ci  de  a  del 
viiio  >  ha  per  proprietà  lo  Jìimarji  biaftmattì^ 
quando  da  altri  j  Je  Un  mafiratto  ,  fe  ne 
Vituperano  le  conditioni*     Non  aHuertonn 
peri  la  propria  follia  3  con  l aquale  efis^* 
appropriano  a  vtjìa  di  tntti  gr altrui  car* 
r atteri.*  a  molti  alrneno  celati  >  imprimen^ 
dvli  ^  vìe  ptu  con  quel  ferro  ^  df  adoperati^ 
girato  dallo  f degno  ,  in  difcapitc  dilla  pro^ 
pria  rippitatione..    Io  protejh  di  defcrizere 
tai^horu  vn  Principato  tirannici:,  ^ingoér* 
fio  ^  fenz^a  esemplare  d^ alcuno  d/  moderni^ 
Chife  ne  vmle  applicare  i  iiafrai  j  incoi pii 
propri  co fti4mi  ^  de*  quali  i  rimorji  nella  co- 
fcienz^a  cagionano  tali  fofperti.    ^d  ogn^ 
leggiero  tocco  pi  figa  impmridita  prona  enef. 
fi  HI  dolo  ri  • 

N7n 
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Kon  temo  >  nè  meno  oleum  fitg^l  *  che 
\  ia  propria,  fapienz^a,  mt/ìirano  a  palmi  di 
».  j  harba  ,  crcdendoji  di  rinnonar  quei  faggi. 
I  antichi  j  col  manuner  vna,  hnga  coda  at 
mento  >  fenz^a  hanerne  la  fapcnz^a.  Ne 
auuertono  j  egualmente  U  lor  ingegna  j  «o» 
tjfendo  al  pari  dt  quei  marauigltofi  intel' 
ietti  Inminofi  Stella ,  confi fie  tutto  in  furnox 
in  vapori  d'vna  vana  apparenZia  :  Ia 
tnde  aggiu^ntaui  longa  firifaa  d' btrfuti  peli  » 
i  divengono  crinite  comete  ;  prodigi  cioè  del 
.  Mondo.  Parlo  d* alcuni  nnoui  Catoni  »  che 
\  facendofi  huomini  maturi  j  e  giudtctofi  » 
1  fchernifcono  fimtli  famlofe  compofitioni ,  co-' 
\  me  fth^rz^i  ^  o  vanitadi,  Slf^efli  tali  p»- 
\  i?licaiìo  l'* antichità  nel  volto  :  ma  moftram 
\  hauerne  Vignoranz.a  de  gl*vfi  negammo» 
i  Non  fi,  ricordano  j  quanto  apprejjh  tutte  le 
I  nationi  in  quei  fecoli  ftimatt  felici  fojfe 
i  tonfueto  il  fauoleggiare  ^  non  fono  altr9 
I  velo  coprendo  la  f ubi  imita  de*  Diuint  Mi- 
I  (Icrif  »  ne  fott*altrhaiito  publicando  i  lor 
\  faggi  documenti  »  in  gmfa  ,  che  non  altro-m 
i  ve  meglio  che  nelle  fauole  rtf erbato  fti^ 
\  Tnauano  ti  taiele  delle  più  folleuate  ^  e  gio- 
f  i/euoli  dottrine.  Tanto  bafii  :  dtj^utar  no» 
r  voglio  Itti  decife  »  ne  contender  la  prona  di 
t  €10  j  ch*è  certo  apprejfo  a  chi  fano  hà  l'in- 
I  tclletto.  Se  alcuno  contez^-^  maggiore  ne 
I  Ir  ama  ,  legga,  il  terz^o  difcorfo  [opra  Li 
\  tauola  di  Cebete  di  Monfigmr  Ma f  ardi  » 
foggettQ  di  quell^eruditione  ,  #  fapienraM 

A  4 
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éht  ( i^tr  non  dir  hiperboH  )  appena  ha  i 
mitAton  >  mn  che  rmaii  :  la  onda  non  in 
altYit  tamia ,  to'  colori  della  propria  do-  > 
t^Hcux^a  ,  effigiar  doHea  t^ecceUenz^a  del 
fiio  intelletti  j.  che  in  ijuella  >  la  (^Kale  d/t 
jj  ^ran  Ftiofofo  fatta  fn  theatro  dell' hn- 
r»anita  j.  mn  altrme  che  fopra  l'humani- 
tk  ripor  douendofi  -vn*  eccejfo  deWhtunani. 
tà  fiejfa. 

One  non  è  allegoria  d'hijloria  ,  t'apcnra 
d*  batter  fempre  prete  fi  infegnamenti  ^  o  Mo*  t 
raii  4  ò  Poi  Iti  ci.  L'ima^tne  della  virtit^  j  mM  i 
deue  vilipender^.   Ho  fintt  i fécoli  della  Gen-  t 
tibia  >  ancorché  forfè  i  fncceft  fìano  nm-  ' 
'vi  :   teìiacemente  attenendomi  a  quel  pre~  • 
eetto  ,  di  non  confonder  le  co/è  facre ,  con 
le  profane.   Vinfenre  ^  ò  mtfieri  »  o  attio- 
m  deUa  Chrifiiana  '  Fede  ^  in  famle  »  fii^ 
mo  errore  ,  non  dirò  da  Scrittor  poco  fag-  ■ 
gto  ,  ma  da  poco  buon  Chrtfiiam,   ^mn-.  t 
di  l'vfo  delle  voci  praticate  da  Gentili  > 
mn  dcue  danneggiar  la  mia  Fede  :  feri-  k 
-vendo  fecondo  il  Ur  credito  *  ma  credendo.  Ì 
conforme  ti  mio   deliro.    Lia  anuerto  per  t 
^ueUt ,  a  quali  vn  libro  ,  quando  lo  leggo^ 
no  »  non  pajfa  la  pupilla  de  ^Pacchi  3  per  l 
altri  giudicando  fempre  fuperjlui  fimiH  aw  • 
vertir/tenti.  Non  fiarà  a  repplicarsi  in  fcu-  " 
fa  de*  miei  errori  le  continue  occupationi  ^  » 
l'imraatura  età  j  e  rinhal/ìlità  deWiuge^ 
ino  :  perche  ciò  ,  a  fifficienz^a  *  t*ho  in- 
^»Uaf9  ne  gC altri  min  fcritti.    Oltre  ^  che  t 

fé  ^ 


I  ^ 


.  fe  ne  beffano  alcuni  Critici  ^  i  quali  ^  ha^ 
f  \  vendo  per  ejfenz^a  il  dir  male  ^  per  non 
ì  I  priuarfene  ddf  occajhne  ,  negano  d^acceu 
'  -I  tar  cgm  fcnfa.  Sì  come  l* errare  è  proprh 
t-*i  de IV h uomo  >  cast  proprio  è  cCaltr^hnomo  U 
Wm  compatire  ,  N^hanrat  sì  fi'ecjuente  CoccO' 
f  '  fione ,  che  ti  fa  mefiieri  preparar  vna  km- 
'  t  «rt  paiienz^a  *  quando  informato  t»  vort 
\  fa  d*vna  gentile  pietà*  Sono  fcorfi  molti 
errm  ,  non  tanto  fatto  la  fragilità  delie 
fiampe  ^  quanto  fatto  le  mam  di  chi  ha 
re  fritta  la  copia.  I  miei  occhi  »  oue  non 
fono  fiari  prefenti  j  fino  immuni  da  ogni  col- 
pa :  oue  furono  preferiti  ^  /*  fcufano  col 
froteflarfi  di  non  ejfer  di  Lince.  Vorfa 
non  sa  perfet.tonar  i  fuoi  parti  j  in  modo 
che  non  refimo  deformi  »  benché  diueu' 
gono  compiti.  La  moltitudine  non  s*è  po'* 
tuta  refirtngere  in  angufto  luogo  ,  onde  nel 
fine  non  fono  notati  j,  perche  per  ordinaria 
non  fi  riguardano  che  da  gli  sfacendati  ^ 
ò  da*  Pedanti.  ^eUi  »  che  fono  fcorfi  j  fi 
rimettono  al  tuo  giudi  ciò  >  come  Femen-. 
dargli  alla  tua  patienz^a.  Non  mi  pro- 
htigo  in  fcufe  j  perche  prefumo  trouar  alla 
lettura  di  quefto  Libro  perfine  giudiciofe  , 
le  quali  la  maggior  parte  almeno  conofce- 
ranno  non  ejfer  delia  penna.  V occhio 
l  I  non  ha  volontariamente  errato  :  ma  per 
|p  j  innamedutez^z^a  >  alia  quale  ancorché  fi 
deua  qualche  biafimo  »  non  conuengono  pe~ 
molti  rimproneri.  Non  mi  lagno  dei  ci- 
W  ^5  f^^r 


lÉ&i 
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calar  ahrm  :  perche  vna  lingua  malMcen^ 
te  ^  mentre  è  comfciuta  mordace  »  mu  ne. 
fce  vdemfa.  Ut  dalgM  ben  sì  ,  che  per 
mio  conto  Carte  dello  fiampare  dmenga  fer^ 
fétta  ;  onde  ogni  mimmo  errore  fin  ripu^ 
tato  mio  ingiuftamente  ^  dirò  >  mefitre  ef- 
ferui  non  pòfo  ,  con  continuata  a^ijìenz^a 
prejente.  La  mia  -volontà  in  fomma  o  Let^ 
tare  ,  è  difftenarmi  per  tno  giouarmnto ,  t 
diletto.  Mai  cefi  aro  dalie  fatiche  :  quan- 
do .  che  io  vegga  U  mia  infHfficienz,n 
non  derogar  alla  tna  gentilez.z.a  ,  di  mo- 
do .  che  tu  non  aggradi/cu  U  mio  offerti^. 
Vini  felice* 
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L  A 


T   A  L   1   C   L  E  A 

DI 

FERRANTE 

PALLAVICINO. 

M  M  I  R  A  V  A  S  I  ne* 
trafcorfì  fecoli  fono 
mcn  calamitofo  Ciclo 
più  felice  TAfia  ,  mo- 
itraado  di  non  clTex 
men  degna ,  ancorché 
men  grande  deH' altre 
partL  per  concordare  alla  fabrica  di  quel 
conipofto  >  ilqualc  parto  d'immenfo  po- 
tere ,  quafl  che  anch'elTo  tra  limitati  ter- 
mini non  fi  rac chiuda, vniuerfo  fi  dice.  Il 
rigor  dell'aria  cedeua  alla  benignità  de 
gl'infiuffi,  e  la  terra  godeua  tanto  più  fre- 
quenti i  fauori  delle  ftelle  ,  quanto  forfè 
hauea  più  lontani  i  raggi  del  Iole.  In  con" 
tinuata  felicità  non  conofcea  mutation 
di  luna,  ne  il  girar  della  forte  ^  femprc 
coflantc,  ancor  che  fcolTa.E  fe  dalle  guer- 
le  atterrata  qualche  pane  la^timaua  il 
pefo  delle  proprie  mine  ,  nel  ìeno  d'vn* 
altra  di  poter  più  feconda  risorgendo , 
non  permette  ila ,  che  vaiitafieio  gl'efìer* 

ni  le 
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I'ATaliclea, 
ni  le  fue  reliquie.  OfTeruauafi  però  (co-' 
ine  pm  ordinario  alimento  della  profpe- 
iitàj  la  pace,  ambitiofi  non  cffendo.d'ha. 
ver  con  più  viui  colori  in  fangue  huma- 
no  intinte  le  proprie  porpore,  quei  Regi, 
chall'hor  la  dominauano.  Ben  fapeano 
quail  carri  efTer  gli  Stati  ,  oue  la  loro 
maefta  pompofa  trionfa  ;  laonde  ,  quan- 
do con  poco  prudente  gouerno  manche- 
voli le  gl'appreltano  le  ruote,  alle  cadute 
di  chi  gli  trahe  ,  feguc  il  precipiti©  di  chi 
gli  regge. 

Fuui  tra  quefti  in  Licia  CProuincia  fe- 
conda non  meno  d'habitanti.chc  di  gran- 
dezze;. Attlantione.  coronato  più  dalla 
virtù,  che  da'l'oro.  Nel  di  lui  Regno  par- 
ve  c'haueffe  la  propria  volubilità  aflbda- 
ta  la  fortuna.  Ne  gl'anni  primieri,  non  ri- 
cuso quel  confortio  ,  al  quale  ,  ancorché 
non  necefifìtafTe  la  conferuatìone  deirhu- 
mangcnere,  sforzarebbe  il  diletto  ,  che 
tra  gl'altri  affetti ,  fé  ben  fi  confonde,  nel 
bollor  però  del  fanone  in  giouenile  età- 
de,  come  più  vigorofo  gl'altri  formonta. 
Sorti  ne'  lieti  luoi  Imenei  per  mo^^lie  la 
I*rincipeflra  di  Ruffia  ,  ad  elTo  non'difTu- 
guale  nelle  ricchezze  dell'ampio  Stato 
de  progenitori ,  come  ne  meno  nell'ab- 
bondanza de*  freggi,&  ornamenti  dell'a- 
nimo. Fecondi  furono  i  piaceri  del  pri- 
mo congiungimento,  d'infortuni, non  sò 
fe  mi  dicalo  pur  diparolc.Annonciarono 

il  con- 
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XiBRo  Primo.  ì 

il  concetto  i  dolori  della  Regina  ,  Guanti 
}  che  n'appaniTero  efterni  indici  delven- 
:  tre.  Non  lo  portò  qucfti  i  che  fette  mcfi, 
guafl  che  anche  la  natura  rpingcffe  della 
fortuna  il  corfos  mentre  flegata  veloce 
pur  troppo  moucafi  alle  amarezze,  labi- 
le fin  a  quel  tempo  nelle  gioie. 

Quefta  doloroia  metamorfofi  prouò  il 
buon  Rè  nel  morire  della  Regina ,  col 
,  <jualc  la  riceuuta  pagò  di  due  figliuoli, ag- 
^  giungendoui  il  rifcontro  d'vna  moneta  , 
So  per  dir  lagrimeuole  >  ancorché  in  pet- 
to Regale  moftrar  non  fi  debba  ricouera- 
•  tovncuor  feminilc.  Sodo  molto  in  vna 
'  virile  fortezza ,  fe  pure  non  eftenuato  in 
>  longo  COI  Co  di  patimenti  quello  fa  di  me- 
f  ftieri ,  fia>da  cui  il  torchio  della  tiranna 
I  de  gl'humani  preggi,al  volger  della  di  lei 
f  ruota  girato  trar  non  può  vna  goccia  di 
1  pianto.  Tale  però  fu  Attlantilionc  nuo- 
^  vo  sì  à  quefte  opprelfioni ,  auuezzo  non- 
'  dimeno  a  grammaeftramcnti  della  virtù, 
ffotto  la  cui  tempra  hauca  vna  foda  con- 
]  fhuiza  per  tolerare  ,  fe  non  reprimere  i 
I  colpi  delle  luuerfitadi.  L'cfTequie  della 
^  Regina  impedirono  le  fefte  ,  che  richie- 
deua  la  nafcita  de'  pargoletti .  Se  pur  non 
IdicelTìmo  elfer  (lati  fuochi  d'allegrezza 
per  i  loro  natali  ^quelli,  ch'à  funerali  fer- 
V irono  della  Madre.  Ma  tra  le  ceneri  di 
j quefta  ,  non  potcua  che  infeconda riufc ir 
slàfimembianzadella  lot  vita*  Augurio 

per 
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4  t  A  T  A  LI  C  L  E  A  » 

per  efìfì  felice  gindicauafì  quella  morte, 
laquale  ,  quafi  vigorofo  prezzo  credeali 
hauer ricercato i Dei,  per  il  preggio  del 
conceduto  acquilo.  Infelice  fatterma- 
vano  altri,  eflendo  alla  priua  ione  di  chi 
grhauea  partoriti  ammcilì  prima,  che  al 
godimento  di  quella  ]  uce ,  ailaquale  era- 
no ftati  prodotti  I!  perder  la  Madre  ,  fu 
loro  grane  infortunio:  ina  il  fucceder  ciò 
in  tempo>in  cui  inhabì  i  alla  cognicione, 
erano  inCenlibiIi  al  dolore  ,  fauore  ripu- 
tar doueafi  della  Sorte  ,  ne'  fuoì  calighi 
diuenuta  cortefe;  oper  meglio  dire  neUe 
fue  gratie  crudele. 

Tra  quelle  riuolte vedernon  po^euail 
Rè  ,  fe  nemico  ,  o  fauoreuole  foffe  qnel 
Cielo,  da  cui  fi  (cagUauano  le  dolcezze 
nclfenode  flamini,  dubbiofo  perciò  fe 
fparger  douefle querele,  o  pur  offerir  vo- 
ti. Ma  deporti  al  tinc  quei  penlieri»  i  qua- 
li vna  vita  nelle  aifliìtionicOenuatadi- 
mortraua  noioll ,  come  la  prudenza  del- 
la proua  auualendofi  per  fondamento  del 
vero  ,  palciìiua  inutili ,  alla  cura  de*  par- 
goletti gli  liuolfe  ;  indegno  d\  n'animo, 
inanime  faggio  >  giudicando  il  pianger  , 
mentre  al  cuno  vtiie  non  fe  n'at.endei  al- 
tri danno  ne  rìceue.  L'acgna  di  dolorofc 
lagrime, oue  non  cagiona  fercilirà  di  frut- 
ti ,  inondando  denota  fleriiità  di  virrìi. 
Chi  fomenta  vn  dolore  fenza  remeJio> 
va  caxneiìcc  s'alimenta,  tanto  più  bra- 

inofo 
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liBRO   PRIMC  i 

V  !  jnòfo  di  lacerarci ,  quanto  noi  più  fcioc- 
:  chi  lo  fomentiamo. 

\  Vfcirono  felicemente  fuori  deirinfan- 
\ .  f  tìa  j  etì  ,  come  la  piìi  debole  ,  cofi  la  più 
\  pericolofancU'  arringo  della  noftra  moi- 
ìtalità  y  Nicoterpe  (  che  coli  fu  nominato 
!  il  Principe  ,  )  e  Taliclea  (  cofi  fti  detta  la 
'  principelTa.  )  Nel  nafcer  ,  la  natiua^  non 
^  so  fe  entro  le  porte  della  vita  ci  ponga  ,  o 
(  pur  sii  quelle  della  morte.  Ben  so  che  in 
\  \  quei  deboli  principi)  ,veri  argomenti  de!- 
i,  'r  humana  mireria,ad  ogni  leggiera  fpinta 
; .  ^precipitiamo  nel  fepoichro.  La  onde  ma- 
ìrauiglia  non  è  fe  lagrima  ciafcuno  quel 
«primiero  incontro  di  rpiendori,a  quali  di 
,  iìace  lugubre  preparala  per  l'effequie  fi 
,  '  credejnon  conofcendofi  viuo  .fe  noti  per- 
che vicino  fi  fcofge  al  morire.  Confo- 
elaronfi  le  fperanze  del  Padre  sbandite 
•Mei  timor  l'inquiere  mirraccic ,  che  brie- 
•uc  prediceaao  di  queiii  figliuoli  la  vita  t 
1  i  e  (fendo  che  \  a  regola  de^i'aggi ,  dairefpe- 
irienz-a,  non  su  fe  apprefa,  o  confermata^ 
ila  diuerfità  del  feflo  in  due  gemelli  con- 
•jtrafe^no  predica  d^vna  ad  a'mbedue  ve- 
clocitììma  morte.  Compitamente  poi  nel 
(Cuore  hebbe  reflituita  la  contentezza, 
lairhor  che  ne 'l^ctà  piieriie  nobili ,  e  ma- 
t  gnanimicoltumi ,  due  IVegali  animi  gli 
)Contra*ègnarono  airaUnii  credere  ,  non 
Iche  alla  nafcita  luperiori.  Agio  hauea- 
tiiao  4*appxco(ieiie  piUt^Ho  ;  che  U'infe- 

gnar 
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6  L  A  T  A  L  I  C  L  E  A  , 

gnar  documenti ,  quelli  eh*  alla  lor  cmtkf 
furono  aflegnati.  Conobbero  qualmen-k 
te  chi  difcepolo  è  della  natura  ,  maeftro| 
juò  ragioneuolmente  efler  dcirvniucr-ir 
lo. Quella  dir  fi  potea  efler  tìata  con  que-J 
fìipartiale,  ma piìi  anche  tra  elfi  con  la.1 
Principefla.  i 
Erano  in  ogni  parte  (  fuori  che  quellc.|ì. 
il  divario  delle  quali  per  accrefcere  i  ma-  ^ 
rauigliofi  prodigi  di  quefta  fabrica  del-1 
rvniuerfal  prouidenza  erano  neceflari,i. 
divcrfifìcando  ilfefl'o)  talmente  finiilci' 
che  nel  folo  credito  d'identità  caminar  i . 
poteua  Tinganno  cagionato  dalla  loro  i 
prefcnza.In  lomma^in  vna  perfetta  forni- i 
glianza  ftimar  poteali  folamente,  che  chi  i . 
gii  formò* inuag hit o  di  sì  bella  fattura, in  ì- 
duplicato  oggetto  publicare>(rpiù  lunga- 1. 
mente  conferuarne  pretendcfle  il  mo-:, 
dello.  Indici  pero  di  più  generofi  penfìe-  ì . 
ri  in  Taliclea,  che  nel  Principe,  fondaua^  ; , 
no  vn  non  so  ,  che  di  difi:erenza>  laquale  | 
mentre  moltiplicaua  verfo  quella  riue-  j. 
remi  gl'animi  ,  verfo  quefto  pero  non  gli  i 
fcemauada  ciafcuno  inchinato,  fc  non  i 
per  altroj  per  efler  di  quella  vna  viua  effi-  ì 
gie.  Intento  fcorgeafi  il  di  lei  Genio  à  i 
quelle  imprefe  ,  onde  traggono  i  Caua-  | 
lieti  le  glorie  ,  e  co'l  fuoco  della  virtù  gli  ' 
fplendori  del  nome.  Se  n'attende  a  no  dà 
pochi  le  congietture ,  come  che  imagi- 
nato  oou  eia  in  qu^i  feilb  ^  a  cui  impro- 

por- 
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Libro  PRIMO.  7 

portionato  vniucrfa! mente  fi  crede.  Ben 
rammiraua  Attlantiiionej  perche  hauen- 
dogli  l'amore  fatti  lincei  gl'occhi  ,  non 
potè  a,  come  non  iftupirfi,co{i  non  incol- 
par dolente, chi  tanto  magnanimi  penfic- 
li  ad  vn  dolorofo  fepolchro  per  fempre 
Ihauea  nccelTitato  entro  le  fpoglicfe mi- 
nili ,  date  altrui  per  coprire  vn' animo  vi- 
1  le ,  non  per  nafcondere  vn  cuor  fi  ardito. 
■    Quefti  fuoi  defideri  neU'attentione 
palefaua  ,  la  quale  da  eifa  s'acquiftauano 
i  ragionamenti  d'armi,e  di  guerrieri  ìUu- 
;ftri  ,  introdotti  od  àcafo  dà  alcuni ,  ò  à 
!  bella  pofta  dal  Rè  ,  che  nella  figliuola 
"fcorger  guiìaua  quei  fi  viuaci  fpìriti  3  de- 
Igni  sì. ma  non  communi  d'animi  grandi. 
:  L'ardire  fcorgcafì  nelle  puerili  tenzoni, 
incile  quali  fiiperiore  ad  ogn'altro ,  an- 
:  cor  che  più  che  egua'e,  reftauafi  ,  più  per 
jgenerofità del  cuore,  che  per  vigor  del 
braccio. 

Hauea  il  Rè  nelle  ftanze  vn'artificio- 
fiflimamachina,daU* artefice  ftefib  dona- 
;  tagli  j  come  che  folo  à  mani  auezze  allo 
I  fcettro  coniTcnirfi  fapeua  tal  opera  ,  per- 
che da  queftc  fole  aperte  dalla  liberali- 
ita,  e  non  curanti  diqueiroto,  eh' ad  a^io 
;lor  tengono  nel  pugno  ,  il  meritalo  prez- 
izoafpettar  ne  poteiia.  Qucfta  la  figura 
hauea  d'vna  rocca  ,  ch'all'altezzagiun- 
gea  non  più  d'otto  palmi.  Era  di  perfet- 
Itilfimo  ebano,  ilquale  da  chi  lomiraua 

B  ritra- 
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t  LaTalicìea^ 

lìtrahcndone  rimaginc  ,  quafi  trofeo  Io 
riporraiia  della  fuapetfettioae.  Due  ordi- 
ni diloggie  nella  fommit'a  contenea  ,co' 
ritegni ,  quafi  che  appoftatamente  fabri- 
cati  per  appoggio  de  glifpettatori.  La 
maieriadiqueiteeraauorio  ,  la  cui  can- 
didezza ,  quafi  col  nero  dell'altro  ga- 
reggiando ,  come  che  quella  vicinanza 
alla  loro  na'.iua  contrarietà  occalìonc 
porgcllc  di  cimento  :  fé  quello  riportaua 
Pimagìrie  ,  qucltoiapiuarocchio.  Ben  è 
vero, ch'in  foccorfo  haueaingcgnofilìtmi 
intagli,  come  parti  d'vna  grand  arte,  cofi 
cagione  d'vna  gran marauiglia.  Ma  que- 
fta  era  di  mcfticri  fagrificare  ad  altro  og- 
getto, a  gl'aunifi  d\n  Tuono, che  la  fomi- 
glianza  facendofi  creder  di  tromba ,  ri- 
chiamauaa  fé  f-c'Ia  la  mente  ,  accio  che 
ammiratrice  fotie  d*alLro  fpeLtacoIo. 
Formauafi  al  moir-  dVna  ruota ,  la  quale 
il  tbndamenro  ellèndo  di  tutto  Tartifi- 
cio  ,  altre  inferiori  quali  primo  mobile 
giiaua,  onde  vno  fpirito  dànall ,  che  raf- 
icmbraua  animato  alla  cuncauità  d\'n 
picciol  metallo.  Ccu'ìnuaualìno  al  ve- 
der fi  difgirmger  alcune  colonne  di  porfi- 
do, c'haueano  i  nicchi  d'oro  d'indi  quafi 
da  porte  vfcendone  con  a' tri  (.^aualieri 
chi  porraua  il  Terabiante  di  Re  nella  co- 
rona ,  nella  fuperiore  log;,ia  fermando  fi, 
come  Ipcttatori.  Le  loro  ficaie  erano  di 
£niiamo alabailro  ^ ilquale lòtto  quelle 
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Libro  PRIMO.  9 

j  j  forme  parca  fi  lagnafle  del  tuo  non  cura- 
•t  te  candore. 

Scender  doppo  quello  vedeafi  con  len.-. 

•  to  moto  Tanteriore  parte  di  quelVorde- 
Igno,  ch*a  guila  di  ponte  nella  difcefa 
•I  moftrauafi  folleuato  da  due  picciole  ca- 
Uene  ,  tutte  compone  di  perle  collegatc 

■  :  con  oro.  Rendead  a  quello  tuo  tardo  mo- 

•  •  to  impatiente  Tocchio,  mentre  vnadeli- 

■  :  catilììma  pittura  fcorgea  ,  la  quale  al  di- 
>  fcender  di  quello  fcopriuafi.  In  gentilit- 
ufimo  marmo  per  gratia  del  Pittore  go- 

'  deauli  vicendeuolmente  Venere  ,  e  Mar- 
»  te  ,  più  dolcemente  che  sii  agiate  piume, 
i  fìciii;i  di  non  ell'ere impediti  da  quel  7.op- 
(  po  gelolb  ,  ftandofi  fempre  in  atto  d'ac- 
capargli  nelU  rete  >  ondecìiemainc  Te- 
> ,  guiua  Teffetto. Compitamente  la  vaghez- 
za de*  colori  con  l'aggiuftata  dirpoiìiio- 
!  ne  d'ogni  parte  penetrar  non  poteaii  eoa 
.  lo  fguardo  ,  perche  ipalancaualì  feruen- 
ido  di  porta  quel  marmo.  Porgeuaperò 
.  I  il  rifcontro  di  non  minor  diletto  la  vifta, 
:  ch'adentro  fcopriua  delìcìofiUlmi  giar- 
)?  dini ,  ben  addobbate  tìanze  con  sfondro 
tale,  che  in  quattro  palmi  ci  rapprefenta- 
I  ua,  quafi  piìi  migl  ia  di  lontananza.  Vfci- 
I  nano  finalmente  Tei  Cavaiicri  ,  i  quali  del 
ponte  per  lìreccato  feruendoll,  a  tre  per 
.1  parte  giollrauano,  ad  ogni  romper  di  lan- 
L  cia  in  vehemente  incontro  eftertuato 
occorrendo  alcuni  7  quan paggi,  i  quali 

£  2.  akrg 


Io  I'ATaliclea, 
altre  fin' al  difcgnato  numero  fomminì- 
ftrauano.  La  materia  di  quefti  per  altro 
funile,  oltre  la  figura.  cla'colori,co' quali 
c  ne'  cauaUi  i  più  vaghi  màtelU,  ch'aum- 
incmar  pollano  le  bellezze  di  sì  genero* 
lo  animale  ,  e  ne*  Caualieri  le  più  belle 
armature,  che  vantar  poflTano  le  ricchez- 
ze d'vn  Rè  ,  erano  imitate  ;  veniua  con 
Cupido  piacer  di  chi  gli  miraua  fatta  nel- 
riftelTa  fomiglianza  diueria.  Tutto  oc- 
cultamente operauafi  s  non  apparendone 
«fternamente  che  gli  cftetti ,  i  quali  con 
inganno  per  il  moto  non  tanto  ,  quanto 
per  la  viuacitàdì  quello  faceano  creder 
anima  in  quegroggetti ,  cheauuiuati  fi 
conofceano  dal  folo  ingegno  dell'arte fi- 
ce.  SottiiilTlme fila fnodate  rendendole 
giunture,  &  agili  le  membra,  faceuano  à 
prò  del  Parte,  ciò  ,  che  cagiona  Tanima  à 
grandezza  della  narura.Il  veder  quei  fin- 
ti deftricri  muouer  veloce  il  pie , erger  al- 
tieri il  capo  ,  inoltrarli  generofi  nel  carn- 
eo j  era  fpettacolo  direi  di  gufto,  quando 
obligati  non  riputafil  allo  fìupore ,  come 
trionfante  gl'affetti. 

Di  quefta  machina  fece  Attlantìlione 
?n  dono  a  Taìiclea ,  come  che  frequeii- 
te  vedea  venirne  fpettatricej  pcrche,quel 
combatter  maflìme  riufcendo  dilctteuo- 
Je  alle  di  lei  inclinationi  5  giubilaua  in  fé 
fteifa  3  lafciando  talPhor  per  oftaggio 
gl'occhi ,  a  fiflc  di  tiaine  compito  il  go- 

dimen- 
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I  L  I  B  R  O    P  R  1  M  a.  II 

cfimento.  Riceuuto  fu  da  quella ,mà  non 
ititenuto  il  dono  ;  perche  queita  partiali- 
:tà  del  Padre  auuertendo  effer  ftata  cagio- 
ine  di  ramarico  al  fratello  i  fofTe  ciò  .o  per 
ipuerile garra  ,  òpernonso  che  d'inui" 
idiofo  fdegno  j  generofa  glie  lo  rinunciò, 
gaia  prorcliandofi  à  cedergli  ,  non 
dolo  per  debito  di  natura,  mà  in  vigor  an- 
!che  del  fuo  merito  j  onde  il  compiaci- 
mento diluì,  sì  come  la  regola  era  della 
-propria  volontà  ,  cofi  laperfettione  d*o- 
gni  deiìderabil  contento.  Vn'atto  tale  in 
Età  di  due  anni  ancor  mancheuole  per 
numerar  il  fecondo  luftro  ,  generò  qual- 
.  cheroffore  in  Nicoterge  ,  ilquale  non  de- 
generaua  nelle  conditioni  conueneuoli 
il  ilio  ftato  ,  ancorché  fupetato  folle  dal- 
'  [i.  Principefla. 

Con  {omiglianti  attioni  in  quella  età, 
nella  quale  capeuole  altri  non  fi  crede 
;Vl  dorfo  della  fama  ,  à  quefta  porfe  ella 
iBotiui  per  celebrar  i  fuoi  pregi ,  ma  non 
ingrandirgli  ,  auanzando  ne  gl'elfetti 
:  :  quella  fubblimità  ,  alla  quale  giimg<ir  li 
può  con  le  hiperboU.  Veloce  nel  fuo  vo- 
jo,  diede  la  fpinta  à  defìderi  di  quei  Pria- 
pipi  ,  à  quali  tofto  peruenne.  Precorfero 
lolti  il  deftinato  tempo  nel  chicdeila 
il  Padre  per  Spofa  j  no  ce  uo  le  elfer  giudi- 
cando la  dimora  neir  addimandarla  j 
lentre  felici  e fier  doueano  nel  pofleder- 
La  m&no  xiguaideuole  qualità^  a  chi 
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12,  L  A   T  A  L  I  CL  K  A  , 

non  Thauca  prefentc  fi  riputaua  la  bel- . 
kzzaje  nondimeno  era  tale, che  altra  più  ( 
vagha  non  faptebbe  delinear  ilpenelloi 
cl\na  lingua  innamorata.  Per  ficmezzas 
pretendeano  le  promelle  del  Padre  ,  per  i 
pegno  la  fede.  Quefìa  con  ambaicieriet 
particolari  ricercarono  ad  Attlantilione-i 
con  efficaci  argomenti  ciafcun  di  loro  ,  à  l 
fe  ftefìb  procurando  la  conclufìone  dVnar 
compita  felicità  Ma  difEcoltadinc  traf- 
lero  in  vece  di  confei^^uenze ,  e  quafi  no-: 
iiclli  Promethei  dal  Cielo  ,  oue  rilplen-j 
«3eua  quefto  Sole,  fuoco  n'hcbbero,  ondei 
•animati  recarono  i  loro  cuori  ad  vna  do-c  ' 
lorofa  vitaper  opera  d'Amore.  Queftos^ 
lor' appretto  nel  ritorno  la  lingua  di  que-e  t 
gli  ,  c'haueano  mandati  per  eftinguer:' 
gl'ardori  del  volere  ,  non  per  accender^, 
vie  più  i  dellderi.  più  minuto  raggua- i  ^ 
glio  diedero  di  quelle  qualitadi ,  le  quali  i 
dimolko  loro  la^refenza  dalla  fama,  co-  r  - 
me  che  vola  tral  curate.  Fugace  pie  non  t 
può  cai  car  l'orme  del  vero.  Se  non  dub-  > 
biofe  promefie  dall'altro  canto  riporta- ii 
uano  dal  faggio  Rè  ,  al  quale  la  moltitu- 
dine  de  pretendenti  ricordaua  lofcher^  r 
inirll  con  la  prudenza  ,  onde  nel  tenor  i 
flcfl  o  a  tutti  coli  rifpofe: 

L'honore ,  che  da  voi  f  Signor  Princi- 
pe^ ncH'inchiefìa  della  figliuola  ricono-  l: 
fco  ,  ricompenfa  minore  non  meritareb-  *  : 
ic/cli'dla Aeiik.S yiupjfloga  C9ine  I^adre,  : 

mar 


Libro  primo.  u 

ma  come  efperto  delle  Tue  qualitruii  ,  c 
però  le  fue  loji  nella  mia  penna  ,  hiper- 
Doii  rimar  non  fi  deuono  d'amore  ,  ma 
dFecti  d'vna  conùnuatacognitione.  La 
redola  de'  voftri  penfierì  ,  che  non  appe- 
tiscono ,  fuori  Clic  oggeLti degni d'haiier 
per  throno  vn' animo  Regale  ,  quel  pa- 
ragone farà  ,  al  cui  rifcontro  trouaretc 
verità  ,  nonatfettatìone.  Cofipotefs'io 
ailoluramente  a  voi  concederla  ,  come 
meritamente  la  chiedete.  Non  meglio, 
che  alia  voftra  grandezza  accoppiata 
Lf  j  viurebbe  la  di  lei  virtù,  perche  vnione 
men  pregiata  non  conuienfi  per  coronar 
le  voftre  glorie.  Il  negaruela  fora  im» 
pertinente  rifpofta  j  il  promettcruela  im- 
prudente rilolutione.  Chi  convoicom- 
municane'  defideri  ,  communicar  deu* 
anche  nella  fperanza.  Hauete  riuali  nel- 
la preienfione  ,  i  quali  eguali  a  voi ,  non 
diro  che  fiano  ,  mi  tali  almeno  fi  reputa- 
no. Il  voler  io  col  mio  giudicio  dehnire> 
qual  ne  fia  più  degno  farebbe  vna  pre- 
funtione  troppo  biafimeuole  ,  la  quale  al 
ile  uro  Hon  h  prcgiarebbe  d'andar  impu- 
nita. Il  tribunale  de'  Grandi  non  deuc 
eftenderfi  ,  che  oue  fi  dilata  Pombra  del 
throno.  Qu,into  fia  pericolofo  a  le  opi- 
nioni oppoifi  ,  &  a  defiri  de* Principi  dal- 
la confideratione  ril^ella  in  voi  ttelTo  ap- 
parare :  quando  l'età  non  ammette  in  voi 
grinfe^namenù  deirefpetietua.  £  va 

3  4  toitea- 
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torrente  la  volontà,  tanto  pia  rapido  ,  da  i 
quanto  più  alti  penfieri  fcende  :  di  modo  I 
che  grargini  ftacaflati  colà  conduccoue  i 
fe  le  vieta  il  corfo.  Il  motiuo  alla  nega-  | 
tiua  diuerrebbe  loro  incentiuo  allo  fdc-  ? 
gno.  Ben  fapete,  con  quanta  difficoltà  ad  > 
altri  fi  ceda,  ciò  ,  che  con  auidirà  fi  bra- 
ma. Voglio  però  ,  che  la  fperanxa  di 
ciafcuno  s'alimenti  dal  proprio  merito. 
Chi  a  Taliclea  il  renderà  più  amabile» 
onde  tra  graltti  da  lei  fcielto  fia,  all'hor 
quando  la perfettionc  del  giudicio,  crcP-  f: 
ciuto  cogPanni  rhabiliti  all'elcttione»  h 
quello  farà  fuofpofò.  s6 ,  che  come  il 
voftro  fermo  capace  vi  renderà  delle  mie  f:  i 
ragioni ,  cofi  conucneuoie  giudicarete  t  - 
quefta  mia  rifolutione.  La  fama,  che 
portata  le  voftrc  glorie  ,  ingrandirà  an-  >• 
che  la  confìdetatione  del  voftro  merito. 
Il  voftro  animoso,  che  ri  cono  fcerfde^  f. 
gna  grhonori  ,^ altronde,  che  da  queftoj  [  t 
come  egli  fleflo  il  fuo  nafcere  confelfa  i 
in  nobili ,  &  illuftri  qualitadi ,  ^  in  ma-  • 
gnanime  attieni.  Coli  Taliclea, ch'arrof-  • 
firebbe  fauorir  altr'oggeto  ,  il  voftro  ho-  ' 
noterà  fondato  nella  v}*tù. 

S'appagarono  i  principi  di  quefta  let- 
tera per  parte  della  ragione  ,  mà  non  cofi 
facilmente  s*acquetò  la  plebe  delle  cupi- 
diiadi.  Rijnafero  fodisfatti  nelle  manie- 
re del  Re,  ma  non  cofi  nelle  defraudate 
pretenlioni.  L'amor  proprio,  ch'in  ciaf- 
cuno 
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I  euno  ropinione  di  fc  ftcflo  fa  maggiore 
i  del  vero  »  femiua  a  quelli  dì  conforto: 
perche  mentre  ognVn  di  loro  credeall 
piìiquaUficatcftimauari  in  confeguenia 
oggeito  di  quella  giudiciofa  elettione, 
i  la  quale  commandata  dal  merito  >  douca 
;  folleuargli  alla  felicità. 

Altri  penfied  tra  tanto  Tanimo  ingom- 
'brauano  di  Taliclea.  Altre  fìlaraggira- 
ua  nella  mente  ,  ad  ordir  la  tela  di  pili  gc- 
eiofe  confìderationi.  Non  aggradendo 
a  lei  limili  trattati  (anche  in  queiretà, 
ch'era  opportuna  à  tale  determinationc, 
à  quale  la  neceflìtaua  il  feflb)grinterrom 
pena,  efTcndo  di  pcrfone,  con  le  quali  po- 
i  te  Aero  i  comniadi.  Al  Padre  negaua  fem- 
pre  pale  far  Tinte  rione  Tua, del  tempo,  che 
idifferiua  il  rifoluerfi  per  maggior  ma- 
jturiià.auualendofi  di  fcufa  nel  non  voler 
t violentare  l'inclinatione  centrar ia  l  fuor 
i  pili  fidi ,  e  fecreti  pcnficri  erano  di  iv>n 
i  confumar  quegl'anni,  ne'quali  l'huomo, 
\si  come  ben  conofce  fe  ftefib,cofi  perfet- 
jtamentc  fi  gode  in  vna  vita  effeminata. 
:Che  fe  bene  à  quella  era  sforzata  dalla 
^natura,  à  contraria  era  ncceflltata  dell* 
animo.  Sapeua  non  e  (Ter  quefìa  ne'  bifo- 
gni  mancheuolc  ,  comeetiandio  ,  non 

froduttrice  ,  che  di  coi'e  necelfariea  pu- 
licaffivcfrcndo  delle  fuperfìuità  nemica. 
Quindi  priua  creder  non  fi  potea  di  mez- 
i  conucneuoli  a  quei  generofi  fini,  il  dc- 
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is  La  Taliclea, 
fio  de'  quali  da  elTa  ramnfsiia  impreflTo 
nel  cuore.  Ancorché  nella  oemoiia  an- 
che de^trafcorri  fecoli  elTempio  a  lei  non 
iìporgelTe  di  femire  guerriere  ;  come 
che  Jor  proprio  <blimenLe  li  predichi 
Fhauer  per  caiT:po  v-u  Pala-^gio  :  per  ilec- 
cato  ynlctto  :  per  armi  le  ìufin^he  ,  i 
ve^zi  ,  e  per  vif.oriegramori:  confola- 
«afi  nondimeno  co!  confidcraie ,  qual- 
mente s'erano  ben  veduti  quafi  moftri 
huomhii  con  vn'cnimo  feminile  :  ond« 
non  era  incrcdilvle  ,  che  tra  Tuoi  miraco- 
li nioftrallero  paìefeircntc  i  Dei  vna 
donna  con  vn  cuor  vitile. 

Tale  da  moti  rauuiiaua  il  fao,  indegno 
jgerò  di  viuer  languente  tra  gl'oz-i  di  fu- 
gaci diletti ,  e  non  cofi  gloriofo  tra  gli 
fplendori  d'heroiche  imprefe.  Inanima 
deirhumanita  Tempre  fi  fupponc  che  fa- 
brichi  il  comporto  della  vìrm.  Con  que- 
fle  congruenze  fuppiiua  l'impatienza  de 
grefferti^non  pero  perfettamentejftando 
che  nel  penfaraireirecurione  ,  ogni  fon- 
damento annui lauafi  di  ben  fperato  e- 
uento.  L'aflenfodel  Padre  alla  partenza 
fi  propoiieua  come  impoffibile  ;  poiché 
dal  Tvfo  contrario,  fe  non  da  altro  pcr- 
ùiafo  ,  reftio  fora  iìato  al  conceder  quel- 
la licenza  ,  la  quale  vedeaambirfi  dalPa- 
mmo^mà  non  cofi  egualmente  dalle  for- 
ze. Occulta  fuga,vltimo  &  vnico  mezo> 
tton  campgutaiuuio  le  condiriom  del  fuo 

fiata 
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,1  flato,  in  cui  hauendo  per  guida  l'honefta, 
•i  non  potea  condurfì  à  precipitar  nelJe'in- 
!'    gue  ,  fé  non  negì'efietti ,  la  propria  lipu- 
t  :j  taùone.  L'ofFefa  del  Rè,  il  pericolo  prò- 
M^rio  ,  ;6c  altri  importanti  motiui ,  erano 
Tpine  attrauerfate  neirimaginataflrada, 
rper  impedire  lo  ^abilito  viaggio.  Fauo- 
;  mi  finalmente  res  tarono  i  di  lei  magna- 
i  nimi  affetti  da  chi  rhaueadiqueUi  sì  no- 
f  bil  mente  dotata  air  hora  appunto, che  da 
[t  ;  I  difperati  mezi,  difperato  il  fine,  in  crudo 
j  arringo  contendcano    i  pcnlleri  alla 
it  mente  il  ripofo,  al  cuor  i  contenti, 
ij    Haueaprcfentito  Nicoterpe  ,  fé  bene 
•  r  non  ancor  da'commandi  del  Padre  ,  che 
j  armato  Cauagliere  douea  tofto  partirli 
c  per  Pamfilia  inuiato  al  Zio  ,  il  quale  al 
«  goucrno  Thauea  defì-inato  dVn  poderofo 
:  ciTercito.  Egli,  che  ribelle  era  alla  nafci- 
i  ia,nongià  per  condition  propria,  ma  tale 
[  diuenuto  per  amor  d'vna  Damigella , 
r  nuouamente  introdotta  in  Corte  ,  mal' 
i  imefe  quefti  nuntij  di  sì  dolorofa  parten- 
.  j  za.  Legato  da  crini  >  ferito  da  Iguardi, 
r  i  accie cato  dr^  raggi ,  impoilìbile  riputaua 
^  l'vfcir  di  quefto  carcere  ,  fenzalosfor» 
zo  di  generofa  rifolutione  ,  laquale  fcan- 
faua  ,  credendofi  ,  che  al  romper  di  quei 
l'H  legami  lì  fora  daini  feparata  la  felicità, 
#•1     ^^^^  la  vita.  Chi  nafcofta  virtù  ammi- 
'   1  ra  della  calamita  nel  trarre  il  ferroì  la  po- 
ttas^  <Ì'vft4  b^Ug  noo  confiderà 

mi 
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nel  trarfi  feguaci  incatenati  gl'amanti- 
Scriiiuano  per  magj^iormente  inuilup-  { 
parlo  nella  rete  quelle  confiderationi. 
con  le  quali  procuraua  rintracciarne  i 
1  vfcita.  Mentre  d'vn  animo  regale  inde-  ^ 
gna  conofcea  ,  come  troppo  vile,  !a  pri- ii 
gionia  d' vn  feno ,  da  quefto  ftefTo  alletta- 1 
to  ,  come  che  era  col  fuo  natiuo  candore  > 
offerto  da  penfleri  .  «leggeiia  d'incarce- ;ì 
rarui,  non  che  il  piede  .il  colfo.  Simile  è  f 
chi  ama  a  quegl'augelletti  incauti,  i  qua-  k 
h  col  dibatterà  fchernur  crcdonfi  da  ì 
lacci  di  vifcofo  humore  ,  e  pure  viepiù  i 
Itrettamente  s'allacciano.  Ma  penami-  i- 
nor  non  merita  le  fallaci  lufìnghe  dVn  r 
oggetto  attendendo  ,  il  quale  con  Tattra- 
her  grocchi  rubba  il  cuore ,inuitando  al-  *■ 
le  dolcezze  ftrafcina  ad  vnjcarcere. 

Ilcorrifpondered'Ebiriìia  ,  ("che  cefi 
(quella  chiamauafi;  a  cenni,  a  fguardi ,  & 
aforrifi  ,  da  lui  ftimati  indici  d*vn  reci- 
proco affetto  ,  ma  effetti  in  quella  dVna 
giouiale  natura,  fatta  libera  dal  frequen- 
te fuo  conuerfar  con  la  forella  ,  con  la 
quale  fimulando  altro  fine  trouauafi  fo- 
uentej  folo  per  vagheggiar  famata  ,  lo 
Icgaua  con  vna  dolce  ,  ma  mentita  fpe- 
ranza  di  profpero  fucceffo  a  fuoi  defìde- 
ri, Pazzia  pero  giudicaua  quefto  mal'  au- 
ueduto  Principe  abbandonar  quella  mef- 
fe,  laquale  non  arida  in  vn  rigore fo  reftio 
proprio  d'amata  donna  5  ma  verdeggian- 
te 


LIBRO  Primo. 


1^ 


Il  lieto  rifcontro  d'amore  copiofa 
^prometter  fi  poteua  di  frutti.  Quefti 
iper  opera  di  quel  calore  ,  che  trapafTa 
lin  ardori  ,  vicini  fcorgea  alla  maturità 
ibramata  :  proportionata  era  lallagione 
sieiretà  i  laonde  folle giudìcaua  ogn'im- 
piego  de'  penfieri  akroue  ,  che  in  procu- 
ffare  nel  torchio  d'amorofo  congiungi- 
imento  refprefllone  di  quei  piaceri,!  qua- 
li ,  sì  come  per  perfettione  hanno  reller 
naturali  ,  cofi  per  ditfetto  Tefler  bteui. 
iVinfe  al  iine  vinto  dal  diletto  il  fenlb. 
jTanti  quefto  ,  nella  giouentii  maffime, 
fempre  vanta  trionfi  ,  quante  guerre  in- 
sraprcnde.  Quelle  beuande  dì  nettare, 
[Ch*ei  offre,  fono  fonniferi,  (e  dir  non  vo- 
gliamo venenì  ,  ch'impotente  rendono, 
mer  vccifa  la  ragione. 

La  commodità  d'attufFarfi  in  quella 
fronte  ,  oue  andaua  penfando  d'immer- 
^erfi  nelle  dolcezze  ,  con  troppo  poffen- 
e  incanto  lo  ritenne  ;  mentre  ogni  fua 
irte  fupplicaua  refrigerio, e  chiedeua  ri- 
loro. L'obedienza  al  Padre  ,  quei  preg- 
iai de'quali  vna  corona  gl'haurebbero 
oer  honorato  acquiilo  conceduto  Tim- 
j>refe,allequali  veniua  mandato jlo  folle- 
ìitauano  l'applicarfi  a  quel  godimento, 
Wl  quale  vacillaua,  in  quefteriuo Unioni 
iftandonc  vicina  la  perdita.  Nella  pri- 
lauera  della  fua  giouentii  (labili  il  go- 
[fi  i  fiori  delle  delitic  i  air  Autunno  di 

pia 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  1  ProQuesr  LLC. 

Imoges  reproduced  by  courtesy  of  Korìirìklìjke  Bìbliorheelc,  Den  Haag. 

231  O  34 


■ 
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]piìi  mamra  età  riferbando  il  coglier  i 
fmtti  della  gloria.  Il  genio  della  Priaci- . 
pefla  Tua  foreila ,  piìi  fiate  in  familiari  ra-  ji 
gionamcnti  fcoperto  ,  fuperaua  oj^n'iii-J' 
toppo,ch*aU'eiIeciitione  di  qiiefta  fìia  vo->K 
loiuà  opponciia  il  contraueairc  a  frater- 1 
ni  commandi. La  vicendeuolezzad'amo-r  ' 
re  facilitaua  la  dimanda  ,  come  ilguftol  ' 
della  di  lei  inclinationelafperanzaage-»:  ' 
nolana  dell'adempimento.  Ritiratofif^ 
pero  con  efla  fola  vn  giorno,  in  tali  paro-;  fl 
le  il  fondamento  ten:o  allbdaifi  della  fual  JB 
deierminatione: 

C  he  dalla  violenza  deMefideti  io  no  fiarif 
tratportato  oltie  il  douere,  in  quello, chcii 
come  bramato  fon  per  chiederai  affiri{i: 
d'ottenerlo  ,  negar  con  verità  non  polfo.l 
Non  cofi  può  la  cognitione  in  animot- 
nobile  ,  che  l'apprezzi  ,rapirfì  a  violenti" 
moti  come  le  pafììoni,  le  quali  contuma-...^ 
ci  contro  la  ragione, da  ogni  oggetto  il  Uv!::fl 
fciano  ftrafcinar  fchiaue,  purché  di  quel-iaH 
la  fuggano  i  commandi.Ma  chcS  U  cono-I' 
fcirnento  non  giona,quandoimpeditoè|i  i 
rcflettuar  cicche  fi  conolce.  A  luperioH 
re  forza  bafteuo'.e  non  è  per  refiftere  hu-ii 
man  potere  .Anzi  che  in  tal  modo  con  m-  li 
uiolabillegge  necedìta l'ordine  ,  daliV-fil 
niuerfal  prouidenza  determinato  in  tut-ji* 
te  le  cofe  ,  al  quale  foggiacela  Ite Ifa  ra- 
gione. Qualforza  lìa,  che  mi  violenti ("o: 
forcUaj  moitraruelo  può  la  mia  giouen- 
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tu. e  nmpoffvbiUtà  di  forrrarmi  da  quelle 
iiviolenze,  le  qua'ìXe  bene  con  mio  piacc- 
!re  m'opprimono.  Amore  quello  e  ,  ciie 
livincitor  di  Dei,  inuincibile  airiiuomo 
iiiefce.  Quefto  mi  rapifce  a  me  fìefro,per 
.Mguidarmi  trofeo  della  Tua  porenza.  Aii- 
metzo  colà  sii  nel  Cie'o  a  vincer  quei  fu- 
-perni  Numi  ;  pone  ogni  cura  quj  in  terra 
per  trionfar  di  cuori  Regali.  Penfate  con 
:  quali  £ozze  combatta  ,  chi  ha  con  ficu- 
•rezza  il  trionfo.  Il  non  fecondarle fue 
t:i!8|dirò  violenze  ,  rifpetto  al  giudici©  ,  an- 
tcorchc  inulti  foaui  fiano  in  riguardo  al 
"enfo  ,  fora  vna  fregolare  il  moto  della 
ffUoituna  ,  il  quale  hor  aggiuftato  al  giro 
jdella  mia  felicirà  raffembra. 

Ciò  feguirebbe  al  ficuro  da  quello 
-}iluogo  partendomi  ,  in  cui  tra  me  ,  e  T- 
.amaro  oggetto  ,  quafì  tra  due  poli  fi 
■volge.   La  volontà  del  Padre  dalFal- 
tcro  canto  contraria  intendo  ;  la  onde 
>cr  non  fdegnarìo  coll*apertamente  op- 
^lormele  ;  contrauenir  con  inganno  pre- 
mendo ,  il  quale  fcufabile  farà  per  il  prin- 
ipio  onde  procede  ,  c  facile  per  il  mo- 
'o  in  cui  può  ordinarfi.   L'opera  vo- 
ta, fauoreuole  alle  vottre  ìnclinatio- 
profpera  farà  alle  mie  fperanze. 
!i,|jL'amorevche  nel  vincolo  del  fangue.  ag- 
ir i^iuntoui  il  nodo  della  fomiglianza  .indii- 
folubile  fi  rende  ,  porge  la  confidenza 
Kt  chiederla^  ia  certezza  aire  ccatidomi 

d*ot' 
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d'ottenerla,  Lamutatione  fcambicuol» 
d'habito  ,  e  dittato ,  voi  può  inalzare  al 
l'heroiche  imprefc,ch'arabite;mc  aque  i 
fommi  contenti,  che  delio.  A  voi  rinun 
tio  le  glorie,  a  me  riferbando  i  diletti) fé  l 
guace  però  delle  conditioni  proprie  del  3 
le  celelìi  sfere  >  le  quali,-fe  ben  forzate  j  5 
feeuir  della  prima  il  ra|>ido  corfo  ,  not  v 
laiciano  per  quefto  di  continuare  iUoJi 
natiuo,e  particolareipoiche  cofi  anch'io? 
intraprender  quei  moti  pretendo,  a  qua!  * 
la  nobiltà,  &  altezza  della  nafcita  mi  fti-J 
molano  ;  ancorché  bora,  altrimeme  nom 
potendo  ,  quelli  fecondarò  di  forza  fupe-i 
liore.  Il  condefcendere  alla  mia  dmian«ì 
I  ^1        da  per  voi  gloriofo ,  non  meno  che  peti 
me  diletteuole,non  impedifca  quafi  orta4 
colo  il  temere  ,  che  lì  manfcftiringan-n 
no  ;  poiché  non  più  che  due  anni  porrà' 
differirfi  il  voftro  ritorno  ;  tempo  appun-r. 
to,  in  cui  grindici  d'huomo  nel  mio  vifo- 
potrebbero  forfè  palefarlo.  D'altro  pa< 
uenrar  doppo  quefto  non  dobbiamo  ,  chei 
di  qualche  ftrano  accidente  in  occor-i 
renza,  del  quale  a  me  folo  ,  come  colpc-« 
uole,  la  fcuìa  meritarà  il  perdono    a  voi  ' 
non  vdita  generofità  merirarà  non  vfati- 
honori.  E  poi  troppo  vili  le  glorie  t^C-i 
fembrareboero  ,  fic  i  piaceri ,  quando  la 
difficoltà  non  n'eHìggcffe  il  prezzo  di  ti-i 
midi  perigli.  Troppo  vilmente  ancora 
con  vna  gratia  l'altrui  obligaiione  fi  ! 

com-i 
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!  compra  ;  quando  che  non  fi  conti  mone" 
ta  d'incommodo.  Ma  quando  Tamor  no* 
;llro  ,  l'intercfTe  del  voftro  compiacimen- 
:to,  e  la  felicità  mia  ,  non  fpingano  la  vo- 
= (tonta  airaflenfoi  le  mie  fupplichelapie- 
Jghino  almeno  al  merito  d*cner  dalla  no- 
ifìra  gentilezza  efTaudite  ,  trahendo  alla 
•imifura  della  lot  confidenza. 

Riputò  Taliclea  queft*occafione  fin* 
golarifllmo  fauor  del  Cielo.  Prouò  dal 
proprio  gufìo  ,  che  veniua  dall'aflentire 
al  voler  del  fratello ,  rigettare  tutte  le 
.EConluieraLÌoni  di  quei  motiui ,  i  quali  al- 
la di  lei  prudenza  perfuader  poteusno 
.  ccontrariarifoiutione.  Mandando  forieri, 
nunci  dell'interna  gioia  grefterni  ab- 
oracciamciiti ,  ad  oan*aìtro  argomento 
.tifpofe  preualcr  il  proposto  dicompia- 
. cerio.  Che  fe  bene  la  pollìbilità  d'euenti, 
ne'  quali  incontrar  qualche  rifchio  potè- 
ua,la  riputatione  d'ambedue  la  ritenea  j 
apuraua  nondimeno  doueifi  qualch'aut- 
j.orità  conceder  all'afferto  ,  ouenonpo- 
Jcafitotalmenreal  giudicio.  Che  in  ol- 
tvc  la  potenza  conoscendo  di  quella  paC- 
flìone  ,  ch'air hor  io  dominaua  ,ftimaua 
-jjiler  prudenza  il  non  dilfennr  col  prc- 
ario  aiuro  a  queft'injranni ,  pei  impedir 
;  *vfo  di  più  abomineuol  mczo  ,  da  adope- 
larfì  ogni  volta, che  attraucrfato  d'intop- 
u  fi  vedefTe .altro  più  conueneuol  fentie- 
o.  Per  pegno  in  fomma  gii  diede  vna  fo- 

C  iuta 
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luta  promeffa  da  rifcuotcrfi  ,  quando  co  > 
mutar  veftimenta  all'vltimo  gk>rno  ri  ? 
icibatccheprecedefl'erordinatapaitcn  i 
za,  reiiefoficdifobligata.  Protefto  final  i 
mente  di  non  volere  ,  chel'interefle  de  B 
|>i'oprio  gufto  hauefle  parte  inquclTaf  3 
tenie  y  alqualc  s*era  terminato  il  mote  j: 
della  volontà  al  corfo  deiraniorc,  &  i, 
^li  llimoU  deirobligo. 

R!n2:ra:ioIla  Nicoterpe  ,  fé  bene  acì 
Tnarubitarapprefentatione  fatta  dall'i 
nimo  >  contro  di  lui  rifentito  di  quelli] 
glorie  ,  lequaìi  per  indegno,  non  che  vii/ 
«iicontro  hauearinontiatoj  rimanefTe  a< 
vn  fubito  addolorato,  fe  non  pentito 
sì  poco  honoieuole  rifc  lutione.'Ma  nell  \- 
prelenza  della  Tua  anr.ata  ,  ch*incontr< 
jiellVfcir  delia  Oanza  ,  luanito  11  vìdde  i 
pentimento  ,  con  copia  magfjore  d'incii 
taiTienti  per  rinnoiiarla>  che  diperfiiafioii 
Ili  per  annullarla.  Era  coftei  il  corpo  dei 
di  lui  pcnlìeri  ;  non  douca  però  leguirj 
che  l'ombra  di  diffettofo  decreto.  Ag-j. 
giunto  Tali  inenti  di  quelli  nuoui  fguarjF. 
di  alla  Tua  fiamma  fi  fé  maggiore  ,  ondti? 
auanzandofi  il  fumo  afcefe  ad  ottene  ji 
brar  la  mente.  La  luce  di  quella beUezz.|. 
virale  a  fuoi  affetti,  funebre  riulchiua  ali 
la  ragione.  ^  f 

5^accrebbc  nella  bilancia  difugual;! 
dt\ lenfo  la  memoriade'  pretefi  contenf: 
fi,inguiCit3le;Ch'aU'acquirto  contiapej 

$0  ' 
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Libro  primo. 

ih  dì  gloiia.  Si  rifolfe  finalmente  ogni 
confideratione  da  raggi  di  quel  volto  in 
:vna  pioggia  d'oro,  mcii  pregiabile  per  et- 
fer  infeconda,  che  riguardcuole  per  elTer 
*preiiofa,  nella  quale  imbeucr  determinò 
il  cuore  dell'ambite  gioie.  La  certezza 
■  in  ambi  d'applicarli  à  quell'oggetto,  che 
aciafcuno  allume  del  genio  ,  a  fé  fcor- 
gcua  ciler  piii  felice  ,  aggiultaua  in  egual 
concerto  i  lor  contenti, non  minori  aTa- 
Jicleaper  vedcrfegrolterii  tra  Tarmi 
i  patimenti  i  dì  quello  fi  follerò  al  F  vin^ 
ripe  i  propri  prclentati  in  vna  coppa  di 
cubini>tràperle,  coralli,  2>c  oro,  conTìn- 
fulione  dei  miele  ,  hauendo  ficuro  il  doÌ- 
""ce.  Anhclauano  neli'afpettatione  di  quel 
)cmpo  ,  in  cui  deirordimcnto  già  fatto  il 
rompilTc  la  tela  d'vn  perfetto  godimen- 
to. La  velocità  dVn  brieue  tempo  non 
)ermifc  Tinol  trarli  con  le  fue  punture  al- 
'impatienza.  Non  paflarono  due  intieri 
;iorni ,  che  per  commandar  la  parreoza 
:  hi  amò  il  Rè  Nicoterpc ,  non  diuerfa- 
lente  parlandogli: 

li  debito  d'^*  Grandi,  b  figliuolo^  è  aUa 
jloria.  Noi  iuperiori  airiiumane  leggi, 
fanobiltà  della  nafcità  ,  e  Taltczza  del 
lolho  iiato  habbiamo  per  legge. Ci  obli- 
jaairafccia  alle  più  rìi^uardeuoli  gran- 
iezze  mentre  ce  la  facilita.  Qiiclte  già 
lai,  od  almeno  di  rado,  tra  gl'oti}  fi  tre- 
mo nelle  piume^c  ne*patenn  nidi.  Gl'i- 

C  2.  niimii;; 
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nimali ,  i  quali  permaeftri,  ch'aflegnc  j 
la  naiuraf non  so,  fe  a  confufion  noiUa,c  i 
pur  .perche  nella  moltitudine  di  chi  inle 
gna  facile  fofìe  l'apprendere  idi  lei  docu 
nienti;  difobligati  dalla  debolezza  ,  nor  » 
riueggono  i propri  nidi,  cheperripofo  I 
Va  pcrperuo  foggiorno  in  quefti,eal  ; 
rhuonio  vn  perpetuo  bando  da  gcnerofc  c 
attioni.Le  magnanime  imprefe,  sì  come  f 
impennano  alla  fama  leale,  ondevokt 
col  no«fh-onome  j  colia  noi  fono  piedini  . 
co'quali  caminiamo  alle  coroneril  voleij 
<}uclre  fui  capo  lenza  fentir  pefo  ,  e  vn  ri  i 
gettarle.  Quando  fono  !eggiere>facili  fo  l 
no  anche  ajeiiarfrad  ogni  foffio  di  ven-r 
lo.  Airhorlolo  fìcure  rieìcono  ,  quandc5 
vengono  aflbdatc  da  perigliofo  incontro:": 
Non  può  altri  incontrar  pericolo  ne.i 
proprio ftato, in  cui  Tobligo  di  ciafcuri 
vaflàllo  alia  difcfa  del  Principe  arreca» 
laficiire^^a.  Qiiefte  regole,  alle  quali  nc« 
cerììtato  viene  .  chiunque  eternar  fi  vuo-j 
le  nelle  memorie  de*  pofterì,  obligation  v 
fono  a  noi  altri  ineuitabili.  Queftoimr 
porta  la  grauezza  de*  domini  ,  chetuttcj 
cio.ch'apartico'ar  pervtile  ficonfeglia,;? 
noi  per  debito  fi  commanda.  Habbiamoi 
èc  il  nome,  eia  proprietà  di  capo  perchtl 
moiri  fono  di  quella  parte  grvffìcij  ,  le 
oue  all'altre  vn  folos*impone.  Il  mìni 
fìeriodeirimendimento  ,  egrorganid. 
più  liguaidcuolirenfi  in  quello  fi  veggo 


Eorly  Europeai>  Books,  Copyright  €>  20ì  1  ProQuesJ  LIC, 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Biblìotheek,  Den  Hoag* 

231  O  34 


Libro  Primo.  zj 

no  ripofti.  Vna  (ola  qualità  gloriofo  rea- 
deià  vnCaualicre  priuato  :  mokeairin- 
ontro  j  vna  de' le  douute  mancandone  a 
on  potranno  formar  vn  buon  Rè. 
Quefte  a  forza  di  prattica  s'apprenda- 
;no  ,  più  che  d'infegaamenti.  Imperfette 
trcmpre  ricfcono,ouer  inimitabili  le  ima- 
ìgini  de  igouerni  ,  le  quali  dalle  penne  fi 
[dipingono, ò  dalle  lingue.AggiidlaLÌ  fola- 
mente  fono  qiicgreflemplari ,  che  nel- 
•il'opere  di  chi  laggiamète  regge,  ci  il  rap- 
prcfcntano.  Quefto  Icettro,  che  nelle  vo- 
jftre  mani  doppo  la  mia  morte  ^  prellapiìi 
'forfè  di  quello  ,  ch'altri  lì  crede,  cader  a, 
nelle  mie  parole  moftrarobligo  voftro. 
"Io,  che  auuczzo  fònoà foflenernerin- 
:carco^  intendo  le  fue.  ancorché  tacite  do- 
mande. Pari  a  nel  linguaggio  della  mia  ef- 
:pericnza,marintefo  da  chi  non  Thà  prat- 
ticato.  Ricerca  vn  braccio  vigorofo  per 
(portarlo, non  fenz*  altro  foftegno,  chedel 
:  t^giudicio. Grajuti d'altri  sporgono  ,  per 
i  vietare  nell' afllduità  della  cai  ica  la  lan- 
iguidc7.za  ,  non  per  fupplire  a  difFetto  di 
t  1  potere .  Mefchini  quei  Principi,  i quali 
4  hanno  neceifita  di  chi  con  eiii  (i  focto- 
ì  ponga  al  giogo  deirimperio"  non  di  mi- 
nifho  ,  che  ìblo  lo  folleui.  Vorrà  hauer 
parte  nel  dominio, chi  ha  parte  nelle  gra- 
'  uczze.'  onde  dir  non  potralìì  Afioluto  Pa- 
i  drone.Kon  ammette  moltitudine  di  capi 
Mt^iì  vn  Resno^nouiaiiEO  'verche  l'ambiiione 

C  3  di 
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cii  dominar  folo  non  vuole  compagni 
quanto,  perche  lapcrfettione d*vn vere 
Principe  ,  non  deue  mendica fichiedergi; 
quefti  mociui,  ch'i  fondamenti  Tono  del- 
la perfettione  di  chi  s'habilita  à  gouerui> 
c  terminano  in  voi  l'oggetto  de'niiei  de-i 
fideri.  V'ambifco  tale ,  perche  vi  braraol 
gloriofo. 

Ho  ft.ibiliro  ,  che  trasfcrirui  dobbiate 
fino  in  Pamfilia  al  Zio  ,  al  generale  com- 
inando  d'vn'efer  cito. Sotto  !a  difciplina  di 
sì etperro  guerriero  ,  coireHeguirgli  ap- 
j^render  quell'ordini  potrete,  ch'impor  a 
fuo  tempo  dourete  anche  a  graltri.  Ani- 
piara  egli  la  vpftra  fìeuolezza,  giudicata 
iniiifficiente  à  folìener  vn  tante  peib.i 
A  noi  s^appartiene  ,  come  nella  deftra  lo 
fcettro,  cofi  nella  fmiftra  portar  la  fpada. 
31  vigor  minore  ,  il  quale  ordinar iamen-  ì:: 
te  fi  vede  in  quc(Va  parte  ,  dimoflra  non  jfi: 
douerne  eflcr  il  fine  vn  continuato  vfo,  \ 
ma  la  facilità  di  trasferirla  in  propria  I 
difefa  alla  delira  ,  e  dar  indicio  di  iaperìa 
almen  maneggiar  nelle  occorrenze.  La 
guerra  ,  fe  bene  della  pace  men  conuc 
iieuole  ,  non  è  meno  necefl'aria  ,  quando  f 
giufie  cagioni  la  ricerchino.    Mentre  t 
ineipecto  è  il  Re ,  fi  di  meftieri.non  fola-  j: 
mente  lo  ftato  ,  ma  fe  fteflb  ancora  coii- 
l'c-gnar  ad  vn  priuato  ;  e  quello  c  vn  trop- 
po pericolofo  arrifchiarll.  L'ambiiionc 
dalla  facilit  à  fomentata  di  tender  in  fi- 
die^ 
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ilie  .  anche  sa  grocchi ,  à  chi  ic  ilimarà 
forfè  trattamenti  di  guerra  ,  afcendera 
iroppo  preilo  ad  occupar  il  Throiio.  Ad- 
•llattatcui  dunque  al  partire  »  con  inten- 
lioiie  di  procurarui  acquifto  tale  d'ho- 
.pore  ,  che  non  m'habbi  à  dolere  Thauer- 
le  ,  quali  prezzo  offerto  vnalonga  nriiia- 
ione  di  voi  ile  fio.  Qiiiui  fi  tacque  5  onde 
|«ginocchiatofi  il  Principe  ,  gli  bacete  la. 
mano, e  prontilìlrao  àlL'eìTecutionc  offe- 
cendolì  del  di  lui  volere,  ad  ogni  Tuo  c?en- 
cio  il  quando  rimife  della  propria  par- 
tenza. 

Altro  poter  non  vi  volea  >  che  quello 
i' Amore  ,  il  quale  per  dimoftrarlo  fenza 
vergogna  nudo  si  pinge  ,  e  cieco,  per  fi- 
ifjnificare  qualmente  ei  opera  fenza  ri- 
guardo, per  impedire  il  rofTorc  a  Nico- 
ierpe  ,  mentre  nelle  niaflime  infallibili 
deTpadre  da  lui  rigettate,  sì  lontano  fco* 
iptiuafi  a  porre  quei  fondamenti ,  fopra 
a  quali  la  mole  d'vn  vero  Principato  li 
i^cgge.  Abborendo     affetti  qu  '1  viaggi» 
■propofto,  laftrada  poco  degna  fcorgeua^ 
.  fper  la  quale  s'incaminaua  a  biafimi  tanto 
laj^iori ,  quanto  meno  era  meriteuolc 
'o;4^ecto  ,  d'effer  prefìtTo  per  termine 
sài  sì  pericolofo  camino.  Lo  iHmolauano 
le  punture  dell'honore  ;  i  rimorfi  della 
xofcicnza }  di  modo,  che  alle  mani  della 
fra:^ione  confcjnando  le  redini  del  fen- 
To/iv  quali  per  riijolgenl  al  fentiero  del- 

C  4  ì*^ 
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la  gloria.  Ma  sii  ^Vnxchì  de  grocchi  d*E  L' 
birilia,  tefe vedendo  queiramorofe  faet-^ 
tty  dalle  quali  già  fcrìiotemeua  eifer  vc-ì  - 
cifo.fi  trattenne  con  vn  fubito  crollo  tra-! 
balzando  ne  prccipitìi  del  vitio  Erano  tra 
gl'impullì  del  fcnfo  e  le  ripulfc  del  giu-i 
dicio  fconcertati  i  pcniTeri:  laonde  furo-è 
no  dal  cuore  airama:a  mandati,  accio,^ 
che  nel  libro  del  di  lei  vilb  le  notte  leg^-| 
gcndo  delle  Tue  bellezze  sVniflTero  ini 
quel  concerto,  al  quale  s'addormentò  lai 
mente  a  magnanima  e  gencrofarirolu-r 
tione. 

Certificò  la  forclla  della  volontà  del  if. 
Tadre,  com'anche  della  conrinuationc  |r 
della  proprlaìondeTimpatienza  da  ambe  e  ; 
ie  parti  Ibllecito  quel  partire,  ch'era  IVI-  i'i 
tima  teflìttira  delle  frodi ,  e  rvltìniato  fi-  i  ;  : 
ne  de*  deiìdcri ,  nel  principiar  de  gl'am- 
biti  contenti.  La  fera  precedente  il  defti- 
nato  giorno  ,  Toccafione  de  gioitimi  fa-  • 
luti  agio  porfe  al  Principe  di  ritirarfì  i 
con  lei  fola  nelle  Tue  ftanze,  oue  cangiati  ì 
gl'habiti,  ch'erano  il  mantello  delle  loro  ;-: 
determinationi ,  come  le  vefti  de  la  loro  v 
fel  icità  >  hcbbero  ftupido  fpettatore  il  J 
Cielo  di  metamorfofi  sì  riguardeuolc  ,  e  | 
ridente  vagheggiatrice  la  fortuna  ,  come  r 
chefoprav'haueaftabiUtodoIorofi  ,non  t 
so  fe  fcherni,o  fcerzi.L'intentione  loro,  f 
oltre  la  fomiglianza,  che  nel  principio  «u 
Acccnnai^hebbe  fautrice  U  conuietudine  i 

rì3l 
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•ial  luogo.  Da  quefta.come  che  irapofrel> 
■fandoll  di  femplice  vfo  diuienne  allbluta 
jegge  ,  era  vietato  il  recider  i  capelli ,  in 
il^uifa,  che  airhuomo  ,  non  men  che  alla 
:donna,  era  lecito  longa  nutrire,  c  vagala 
•phionia.  Ben  è  vero, che  a  quefta  intrec- 
ciando fi,  come  che  in  quel  feUo  fcruono 
.airhor  per  rete  di  cuori ,  con  artilìciofe 
■liuolte  le  ne  forniaua  corona  al  capo, 
:he  di  gemme  tempeftata  e  d'oro  ,fatiaua 
ii'ingordaambitioae  delle  femìne,  non 
.  rnai  fodisfattcche  quando  fe  ftelTe  fanno 
piazza  dì  ricchi.  Se  pompofi  thefori^por- 
rando  fempre  vna  (orna  ,  l aquale  meno 
non  è  pelante,  perche  Ha  più  pretiofa.  A 
iTiafchi  airincontro  ,  coll'inanellarla  ri- 
•  i  ti  agendo lì  ,  fe  l'impediua  il  raggirarfi 
Darla  sii  gl'homeri.  Gl'appoftati ,  e  pre- 
parati inltromenti  a  finiile  efFetto,fc  ben 
'irda,  facile,  e  più  apparente  fecero  que- 
;  a  fcainbieuole  mutatione, 
Giouò  nondimeno  rofcurità  della  not- 
alia  proiperità  dclfucccflo,  mentre 
el  primo  vUire  all'altrui  vifta ,  che  fece 
rtincipelfa  ron  le  mentite  fpoglie  ,  ce- 
p  quel  rolTo re  proprio  di  modella  gio- 
lane  ,  onde  non  vi  fu  ne  meno  tra  più  fa- 
migliari del  Principe  »  chiauertiOe  Tin- 
•inno  ,  il  quale  pur  in  quei  principi;  tc- 
endo  fcoperto  ,  coirarroUirfi  io  dipin- 
ua  nel  volto  ,  in  vece  di  nafconderlo. 
Taliclca  zion  pcrmilc  in  quella  notte 

C  5  fouer- 
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fouerchmaioia  ilriporo  ,  come  al  dì  le  i" 
frate] ]o  riiiquietudine  de'  penfieri  ,  s 
ciuaU  non  fi  conueniua  men  Code  fofte-' 
gno,  che  la  presenza  del  lor' Idolo  per 
iitener7U,accio  che  correndo  in  vn  noio 
fo  rinciefcimcnrojnon  sboccafiero  in  vn 
mar  ni  doloti . 

Farri  finalmente Taliclea,  non  men  d 
graltri  ingannato  i'  Padre  ,  quando  nell 
di  lui  mani  per  ofta^gio  dell'aftetto  la-^ 
fciando  con  vn  baccio  le  lagrime  ,  dal 
ue^Ioprcfc  comlato.  Il  fiio  viaggio  crat 
abilito  per  terra, come  più  brieue,e  me-t 
no  pcricolofi).  L'entrar  lenza  necelfità.* 
nel  mare,  è  folamente  di  chi  ha  petto  peri 
C02zar  con  la  mor[e.  Di  quattro  Ioli  Ca-^ 
validi  haueua  il  fé juito,  perche  gran  co-s 
miciua  ne  viaggi  ferue  à  Principi  perr 
ifcoprirgli ,  con  danno  ,  che  ò  dalla  poca  : 
intelligenza  d'alcuni,  ò  dal  fofperto  d*al-é: 
trinatcer  può  loro.  Ad  vn' vniro  valore 
di  pochi  affidar  fi  deuono  più  tofto  ,  che  ^ 
ad  yna  moltitudine  ,  habilc  più  alla  con- fi 
fùfione  ,  che  alladifcfa.  Simile  compa- :j 
gnia  hauea  Attlanrilionc  procurata  al  fi-  S 
gliuolo.  Diedegli  il  Marchefe  di  Phana- y 
roreacadello  apprelTo  il  fiume  Termo-  ■ 
donce  ,  à  cui  l'ampiezza  c  le  ricchezze'! 
meritano  titolo  di  Citta.  Quefii  era  fta-* 
to  dalladebolezza  dell'età  follccìtata dai 
vna  mortai  ferita,  fé  ben  ricufame  l'ardi-  v 
iciichiamaro  da*  campi  gusrrieripi  qua*  -4 

li  ila 


Libro  primo. 

H  fin  dalla  giouentù  hauea  auuezzati  ad 
ieller  theatri  delle  proprie  glorie.  Ciafcu- 
)no  de'  nemici  veniva  necenitato  à  pian- 
tar à  qiiefto  guerriero  vna  pnlma.  Vedca- 
■'^ftl  anche  in  qiicU^era  brillar  la  generofit^ 
'  pe  gl'occhi?  ancorché  nelle  ceneri  del 
irolto  confuniato  fi  contrafegnairc  l'ali- 
niento  di  vigor  corri fpnndente.  La  ficu- 
t  lezza  del  figli  nolo,  che  contrapefaiia  alla 
conferuatioiie  dello  llato  ,  violento  At- 
^claariHonc  à  priuarfene  in  queiroccor- 
irenza  5  in  ogn'altro  tempo  renitente  an- 
che alle  preghiere  d'altri'  Regi.  Graltri 
ire  erano  il  Marchcfe  d' Ab  farà  gratioflf- 
nmo  trà  Tal  ere  fue  qualitadi  5  il  Conte  di 
■  Rea  ,  &  il  Contedi  Zumi  t  tutti  fcielri 
rrà  più  generofi  Caualieri  ,  ch'ali'hor 
fantalle  nel  Regno. 
Non  fuccederre  loro  nel  camino  de' 
ue  primi  giortii ,  ne'  quali  toccarono 
•Lcmpre  il  proprio  flato, alcun  memouabi- 
accidente.  Nella  terza  giornata  co- 
in  ciaro  no  à  fcoprirne  i  confini ,  necef- 
tati  però  prima  di  giungerui  à  trapaf- 
re  molte  miglia  dibofchi ,  dalle  quali 
rano  guidati  tu  la  riuiera  del  mare.  Nel 
rimo  in^reffo  di  quelli  »  vna  caccia  lo- 
fi rapprefento  ,  tanto  più  diletteuole  , 
uan:o  forfè  meii  vedura  ,  d'vn  robull:o 
ingliialc ,  e  d'vna  lìeraorfa.  Pcecorre- 
que'U  ,  6c  la  canfa  portando  ,  &  il  fe- 
o  di  quello  fanguinofo  cimento.  Srrin- 

geua 
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geua  col  dente  vn  picciolo  parto  di  qu, 
la  ,  e  sVl  dorfo  malamente  ferito  cr[)reii 
fo  porraua  del  latrocìnio  il  caftigo.  In  vi 
tardo  corfo  moftrauano  ambi  languido  il 
paiTo  i  quello  per  la  ferita,  l'orla  per  1^ 
ftanchezza ,  nel'a  qua'e  pero  fempre  pi* 
crudele  non  cenaua  feguirlo  ,  fm'a  comf - 
pir  ncW  vltimato  punto  del  diluì  viucii 
le  ,  le  fuc  vendette.  AfferroUo  qucftfi 
con  aftiuia  pili, che  con  velocità, forpren  t 
dendolo  fotto  le  fue  rapaci  zanne  5  ma 
col  mordace  dente  quello  volgendo^  i 
fupero  la  forza,  e  ruppe  i  legami.  Quelle;! 
tralcorfo  pericolo  ecci;a\ua  quello  alhj 
fuga  j  mentre  lo  fdegno  fpingeua  quella  ;i 
feguirlo,  tanto  diuenmo  piti  facile  quan-s 
to  che  col  morfo  in  vn  piede  aggiuntcS 
grhaiiea  impedimento  al  motojonde  an-l 
che  cagionato  hauea  impotenza  al  cor-i 
fo.  Ri  ornaua  pero  frequente  di  lei  mife-t 
labil  preda  non  fcnza  perdita,  nella  qual  J 
vincitor  moftrauafì  5  fempre  trahendoncl 
da  quella  copiofo  il  fangue,  non  togUen-? 
dogli  efla  tal'hor  con  lé  zanne  ,  chepo-t 
ca  pelle.  Cofi  ben  tre  fiate  auuenne,  con^ 
diletto  di  chi  indirVerenre  mirando  la 
virtoria,inchinar  à  quella  parte  la  vedea, 
che  già  credcafi  vinta.  Non  puote  fi- 
nalmente replicar  i  fuoi  trionfi  il  Cin- 
ghiale ,  perche  que'la  arriuandolo  fcome 
che  già  lentamente  mimueafi  ,  nonché 
canìinaua;  con  la  mole  del  Tao  corpo! 

rat- 
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LIBRO  PRIMO. 
iwLrrò  ,encl  collo  raUacciò  cocenti, 
^pumaua  egli  feroce ,  con  lo  fcuoterU  ,  le 
)en  mutile  allofcampo  ,  vtile^aUneno  a 
èiolonssarfi  nell'inquietudine  di  chi  ve- 
iider  lo  volea  la  vitailibeie,e  Iciolte  prò- 
luraua  haucr  le  fuc  armi.  L'aiutarono 
.«uelii  Caualieri ,  pofciache  perfodisfar 
manimc  alla  curiofitì della  Frmcipcna, 
,tt  fine  di  veder  à  quefta  guerra  il  line  ,  le- 
tucndo  la  lor  traccia  ,  cagione  furono. 
■Mie  allo  flrepitodecauailinuolgendoli 
H^orfa  ,  a<;io  hebbe  il  già  quafi  eftmto  ne- 
anico  ,  dìvolgeriianch'eij  onde  con 
iabbiato  inorfo  nella  gola ,  fuori  le  traile 
■  la  vita. 

Riufcl  quella  vìfta  di  tanto  maggior 
.  {tulio  ,  quanto  pia  contrario  al  credere 
Fd  rclTito,  che  terminò  m  fauorc  della 
, ?parte  tìimata  pili debole,la  quale  conde- 
dìo  quali  naturale  fuperiore  nel  vincer  li 
-  -brama  ,  mentre  inferiore  nel  combatter 
fi  fcorge.  Corfero  però  rifchio  di  pagar 
àri^oiofo  prezzo  quello  diletto  ,  poco 
:  mancando  ,  che  in  pagamento  non  ne 
.1  contalTero  sforzati  d'alcuno  d  cHi  la  vi- 
f  ta.  Dietro  l'orme  delle  fiere  più  adentro 
,  nella  fcluaH  condulfero  ,  oue  quegl'am- 
I  mali  ftanzano,i  quali  per  eficr  più  crude- 
i  li  nt'^l'incontri  con  rhuomo,  quei  luo- 
gin  fuggono  ,  i  quali  eOx)  pia  frequenta, 
/La  confideratione,  con  la  quale  alla  gm- 
'  dà  della  curiofi  w  irauiarono  dal  fentic- 

roj 
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$5        La  Taliclea, 

ro  ,  occafionò  il  non  faperlo  rintraccia 
di  nuouo.  11  ritorno fteflb  procurato,  ni: 
fenza  cognìtione.  grinoltrò  nel  bofco.ii  < 
vece  d'auuantaggiarfi  vcrfo  la  loro  flra  i 
da.  La  oue  timidi  gli  rcudeua  il  luogo 
dubbiofiglireHdeuail  camino. 

Tra  quelle  ambiguità  per  appunto  an- 
dana co'pentlcri  vagando  irrefoluta  U  ■ 
mente  >  quando  che  sboccar  viddcro ,  ) 
d'oue  pia  £bhe  le  piante  alle  tìere  forma-  ( 
uano  più  fìcuroilricouero  ,  due  Leoni,  ( 
i  quali  ,  sì  come  la  mole  del  corpo  pale-ì 
fauaefTer  giouani  ,  cofi  la  viuacita  del  i' 
moto  tlenotaua  feroci.  .Precorfe  il  Tuo-, 
no  di  fpauentofi  ruggiti ,  nuntio  della  loL 
venuta  ,  come  augurio  à  quefti  Caualie-T 
ridi  qualche  diniuuentura.  Diuerlb  dal 
guerrieri  fuoni  queir  horribil  rimbom-  à  ' 
bo,  rauuifando  i  dcflrieri,  atterriti, le  ben  r  *| 
genero  fi ,  come  che  tra  ^Faltri  animali  1 
annoueratial  proprio  Rè  ioiio  tenuti  pa-  t 
gar  tributo  d*vn  riuercntc  timore  ,  fenza  | 
freno  ,  e  regolali  diedero  à  fuggire  ,  eia-  i 
fcuno  prendendo  diucrfo  fentiero.  Più  al 
viuo  punge  il  terror  della  morte  ,  che  il 
ferir dVno  fperone.  Da  quefto  nella  fi- 
gura almeno  apparente  ftella  à  genero fc  j 
imprefe  fpinger  li  lafciano  ,  ma  non  al  U 
morire.  Paventano  non  il  pericolo  , ma  la  ( 
fìcurczza  di  quello,  la  quale  pur  s'odono  jt 
intimata  in  quegl'horribili  ruggiti  i  non  ^- 
cofx  dal  concerto  di  bcLLicofe  trombe. 

S'cf- 


I 
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Vcfentnrono  da  quello  tributo  quello 
iella  Frincipefia  ,  c  quello  del  Marchefc 
.  J'Abfara  3  quello  per  haueme  altre  volte 
foriito   e  foO-cnuto  inficme  con  vn  ma- 
fgnanimo  cimentar  rincontro  j  quello, 
jcrchc  in  vn'ccceffb  di  pcrfettioni ,  onde 
■neritaua  parte  nelle  grandezze*  e  partia- 
lità  ne'  preggi  d'vn  RèJraueuavn'animo, 
che  ceder  ad  altri  fdegnaua  »  fuori  che  al 
proprio  Principe.  Arreftaronli  quefti  col 
nitrito  ,  moiknndo  fi  ani  moli  egualmen- 
te nel  cuore  fé  non  poderoll  nella  voce. 
iMuoueuano  il  pie  ,  fcuotcano  il  collo  ; 
'mordeuano  il  fteno  ,  non  sòfèpcrrin- 
rrefcimcnto  >  &  ira  di  non  poter  difciol- 
ti»  e  liberi  correr  quell'arringo,  o  pur  per 
inaiti  ,  b  preparamenti  alla  battaglia, 
>Con  vn  macflofo  più  che  fiero  ,  ò  veloce 
paflo  tra  tanto  veniuano  1  Leoni  >  ambi- 
li o  fi  fc opre ndo lì  di  vedergli  prolìiati 
in  fotti ffattione  della  propria  fuperbia, 
ipiìi  tolto  ,  che  nuìdi  d'hauergli  vccifi  per 
jfaiollar  la  lor  fame.  Ma  quando  da  vna 
ifaetia  dal  M'>rchcfc  ad  vn  d'cHì  lanciata, 
in  linguaggio  d'offefe  ,  negarlcgli  inte- 
.fcro  l'ambita  riuercnza  i  inferociti  can- 
fiaron  fcnib;:intc  ,  c  raggirando  la  coda, 
fcuotendo  la  juba,  rannichiando  le  lab- 
bra ,  con  fdegno  verfo  di  lor  s'auuentaro- 
nio.  Temeua  il  Marchefe  ,  non  per  fe , 
ma  per  il  fuo  Principe  ,  alqnalelagio- 
^cntii  non  daua  vigore  coiri fondente 

al- 


Early  Europea n  Books,  Copyright  ©  201  1  ProQuesr  LLC. 

Images  reproduced  by  coufresy  of  Korìinklìjite  Bibliotheek,  Den  Haag. 

231  O  34 


Il 


J8  LaTaLICLEA, 

aU^animo  ;  più  curando  la  di  lui  falut 
che  la  propria  vita.  Con  quefta  diligen 
de*  delideri  lo  pregaua  a  proftraril  volo 
tario  contr'il  furore  d*ambedue>  ofFere; 
do  berfagìio  fe  ftelfo . 

Non  fla  vero  (  la  magnanima  Tali  ci 
rirpofe  )  che  inchinato  quefto  cor^o  , 
bene  non  il  cuore  ad  vna  fiera  fi  icorg 
Come  potrei  fenzaro0bre  accettar  gl'c 
fequi  della  vofìra  feruitìi  >  fatto  io  fìef 
riuerente  ad  vn' animale  ?  fe  non  farò  ^ 
gorofo  per  refiftergli  ,  codardo  non  fa- 
per  oppormegli.  Se  vinceranno  fucced  > 
là  la  vittoria  per  fuperiorità  di  forze;nc  , 
per  preeminenza  di  generofìtà.  Refto 
anche  tra  quei  difaihi  ftupido  il  March  ) 
fe  d'vn  petto  in  sì  fìeuole  età  cxedui  ■ 
d*Aquila  sì  ,  ma  non  di  Leone.  Valor*  : 
famente  dunque  fi  fchcrmiuano  ,  in  mr  i 
do,  che  minor  occafione  di  pauenta  i 
non  haueano  quelli ,  nell'incontro  fr>  i 
quente  dell'armi ,  di  ciò  >  che  gliene  po  ( 
gefiero  loro  ne^feroci  falti.  Col  necefi  i 
fargli  ferapre  alla  difefa  ,  commodo  nc3 
lafciauano  d'addactarfi  airoffefe.  N^l 
fommo  de*propri  sforzi  non  puote  »  ci  | 
vno  duelli ,  colpir  in  vna  mano  ,  fe  bei 
grauemente  il  Marchefe  ,  con  rifchio<ó 
compir  le  vendette  nella  di  lui  morte? 
quando  ardita  Taliclea  coiraiuientargs 
io  ftocco  alla  gola,  verfo  di  fe  tratto  noi 
haueffe  qucU'rccefo  fuiore. Contro  d*e 

faam^ 
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Libro  primo. 

Ita  ambedue  s'azzuffarono:  foflTe  ciò,  per- 
che da  poflanza  luperiore  reihilero  ani- 
iiiati  alia  cognitionc  di  queft'arte,  come 
.|a  più  efficace  per  vccider  il  Mar  chele  ia 
\ì  duro  cimento  vino  (olo  ^  in  quanto 
Huo  vcdea,  e  tale  pretcndea  conferuar  il 
Tuo  principe:  ouero  perche  hauefTcroà 
kicgno,  chVn  valor  tale,  ou'eiadebolez- 
'ia  di  torze,  sfliceiidato,  ne  punto  timido 
icherniire  quella  fortezza  ,  ch'atterrifcc 
!;reffercici,  no  men  d'huomini,  che  d'ai- 
re  ferocitììme  bcluc.  Lofìuporeàl  quale 
p  sormontar  non  può  à  tant'ecceffo  in  vna 
jouinecta,perche  ftentatamenrc  vi  ginn- 
-e  il  credito  j  arriuabensìà  quell'inge- 
Lnofo  ardir  deldellricro,il  quale  co'due 
piedi  molti  pi  icaua  armi  à  quella  gene- 
tolith  ,  che  cuore  hauea.ma  non  forze, 
diportò  egli  primiero  in  trofeo  le  Ipo- 
•-He  di  quello,  c'iiauea  di  già  con  la  feri- 
rà fneruato  la  Principefla.  All'altro  nel 
•smpo  llcnio,  mentre  più  fiero  contro  lei 
,mcia  foriere  del  dente  le  zanne  ;  erran- 
o  in  vn  poderofo  fendente  il  colpo, 
vuando  auuan^aggiatofi  del  cauallo  ha- 
ea  atferratto  il  collo  ,  raggirò  ad  vna 
:occa:ail  ferro,  il  quale  nel  deliro  oc- 
chio ferendo  l'atterro.  In  quello  men- 
e  sbalz-indo  il  MarchefedifeHa,  l'oi- 
>g!iolo  capo  rccifc  ,  onde  perfecta- 
ite  rimale  elHnro.  Solenni&arono  le 
per  laiiberat  ione  da  quello  pei i co- 
3>  logL' 
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LATALICtEA, 

lo  gl*  affetti:  alla  vittoria  della  Princ 
pefla  celebrò  la  marauiglia  del  comp 
gno  gr  applaufì^  infeiioxi  però  al  metitc 
perche  i  miiacoli  non  penetrava  del 
fua  conditionc. 

Dubbiol»  nondimeno  ancor  erano 
qual  parte  volger  fi  doiiefTero,  per  vfc.  ^ 
oi  queirinuiluppate  riuolte,  con  le  qua 
forraauafi  fenz'arte  intricate  laberinto 
ior'inganno.  Liberar onfi  da'lacci  d'an 
bigui  péfìeri,allc  grida  deTchiauì,  i  qua  i 
slilaltradarimafti,  la  tardanza  del  lor  • 
ritorno  perfuadendo  quello,  ch'era,  co  ^ 
la  voce  procurauano  ricondurrli  ali  i 
fmarrito  feniiero.  Le  vdirono  fe  ben  lor  » 
tane,  e  colà  inuiandofi ,  onde  partend  } 
l'aria  di  quelle  riportaua il  fuonoi  rica!  : 
candele  primiere  vefìrig^ia^  latracela  tre  : 
narono  del  vero  camino.  Confortaron  c 
non  men  fe  fì:efll,che  gl'affaticati  deflrie  ' 
ri,  mentre  dalla  perdita  de*compagni  i 
com'anche  dal  trarcorfo  periglio  trahe  i 
nano  argomenti ,  per  efl'aggerar  in  que  j 
principii  auuenimento  poco  profperct 
della  propria  fortuna.  Quindi,  mentri 
cifcorreuauo,  attendendo  il  venir  de  gli 
altri,  fcherzando  Taliclea  col  Marchefel 
come  che  tra  l'altri  fuoi  preggi  era  doi 
tata  d'vna  affabilità  maeftofailapendo  ìk< 
quella  fola  terra  hauer  il  Sole  le  gloriif 
de*  propri  frutti ,  nella  quale  la  propri J- 
virtù  benigno  infonde  5  all'hoi  appunto.^ 


LIBRO    PRIMO.  4t 

\c  legate  le  ferire  della  mano  la  confe- 
;  gnauano  al  collo.  Voi  parricoiarmente, 
■  dille  >  non  douicfìe  della  forte  lagnami 
^n  quefto  incontro,  nel  quale  sì  gloriofo 
^contnfcgno  hauete  riportato,  d'haucc 
iguetreggiaio  contr'vn  Leone. 

Non  sò,  rifpofe  quello  ,  Immilmente 
iforridendo,  fe  vn  fomigliante  n'ambifca 
V.  A.  della  Tua  vittoria'degna  pili  affai  di 
;cternità>che  la  mia  pugna.  Dunque  (fog- 
giunfc  quella)  pregio  maggiore  al  mio 
vincer  concedete,  che  al  voitro  combat- 
tere. L^atìfetto  troppo  rende  partiali  vo- 
'ftrigiudicij.  Le  dimcoltadi,  nella  bilan- 
cia delle  quali  fi  pefano  le  glorie  ?  ne'  ci- 
menti ù  fcoprono,  non  nelle  vittorie.  S— 
ifltcìuail  vincitorei  tant'è,  che  incontri 
^Icun  rifchio  5  fugge  però,  non  acquifta 
ja  gloria.Non  vedellcc'honorarono  quei 
Leoni,  ccdendoni  il  voftro  valore,  quan- 
do gl*hebbe  fneruaci  non  vinti  '  A  me  fe 
le  vennero,  forfè  perche  havendo  à  fde- 
ìJno  il  morire  fenza  dar  legno  di  quel 
lanto,  ch*in  !oro  s'acquifta  da  ogn'vno 
,'na  ritirata  riuerenz-a,  &  vn  riverente  ti- 
fmore  ,  moftrar  vollero,  che  fe  ben  erano 
leboli ,  non  pauentanano  il  mio  ardire. 
Voi  folocfl'er  ad  cHl  poterti  oggetto  di 
imidirài  che  gerò  procurarono  iegarui 
;e  mani .    E  più  dunque  non  fìimarete 
'hauer  atterrito  due  Leoni, mentr^erfino 
ilei  uatiuo  vigor  feroci,  che  io  d'hauer 
^  ^        D  i  gli 
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gli  atterrati  ,<]uando,  ch'eranoinvn  ìnfìc 
uolito  poter  languenti  ? 

Orsii  (replicò  il Marchefc  )  hà  V.  A.  OC 
cafionedi  beffarmi ,  perche  io  folo  »  non  si  r 
fé  per  dllauueniUra ,  ò»  com'elìa  dice,  pc 
gloria  gliene  porgo  moti  ITO.  M  efauorerel  I 
Icrcitio  di  quella  libertà,  che  per  debite  ' 
mantiene  fopra di  me.  Sappi  però,  che  nor  ! 
iltemermifu  à  quella  fiera  ftimolo,  onde 
s'auucntaflfe  a  ferirmi  ,  perche  nella  confi 
derattone  di  V.  A.  che  n'c  vnacompitiflì-  ! 
ma  Idea ,  fcorger  non  so  la  capacità  di  lìmi 
le ,  no»  so  fé  affitto ,  ò  tuffetto  5  ma  ne  fé 
cagione  il  conofcer  la  mia  l'eriiiru  ,  nel  godi  • 
mento  delle  di  lei  grandezze  parti  ale  i  voi-  : 
le  però  in  me  a  caratteri  indelebili  regiftrai  \ 
la  memoria  di  quefta  imprefa  ,  accioclu 
d'annale  io  ferua  ,  come  con  la  mente ,  cofi  > 
col  corpo  delle  di  lei  glorie.  B:n  vedo  (  ri- 
pigliò dì  niiouoTaticiea  )  che  male  mi  ftà  1 
l'hauermi  voi,  come  dite^ raimirito  vn  Leo-  ' 
ne,  poiché  aiiuezzoà  combatter  con  fimi-  i 
li  fiere,  od  almeno  à  con  temerle,  gl'A-  \ 
làidi  delle  voftre  parole  mandate  ad  inni-  . 
tarmi  ad  vna  aftettuofa  conte  fa.  Mi  v'ar-  : 
rendo  volontariamente  ,  per  non  elfere  ' 
sforzatamente  fuperataigià  che  ancora  il 
non  vdir  nuoua ,  od  auuifo  de'compa^ni,  : 
ad  altri  penfieri  ci  necellìta  ,  &  ad  altre 
contefe. 

Quefto  folo  gl'afBiggeua  5  perche  fen- 1 

za 
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:"  za  d'cfll  auanzarfi 'non  potemlo  nel  lor 
camino,  erano  violentati  à  ritener  per 
f   albergo  quei  bofchi ,  nella  notte  ,  ch'ai 
{  Krelcer  dell'ombre  già  moftrauafl  efler 
f  ..vicina.  N'arriuo  Analmente  rofcurità, 
Y  '  nella  quale  facendo  à  fchiaui  rinforzar, 
.  fe  bea  in  vano  le  ^riJa  >  chiamarono  à  le 
;    Jefcia^urci  non  l'ambito  conformo.  Ac- 
corfc  à  qucUe  \  n'iiucmo  di  fiero  fembià- 
'    teidi  ruuiui  cenci  velico, e  che  dall'cìtcr- 
j    na  apparenza  rallernbraua  eiTer  nella  più 
{    vigororaetà>da  cui  furono,  ancor  die  con 
1    poco  cortefi  manie  te  tra  quegli  hoirori 
y    accolti.  Ne  incolpauano  la  qualità  del 
I    Uiogo,la  quale  per  elTer  inhabit^bilcdat- 
[.    la  conuerfatione  difufandolo  à  quello, 
■    rcfo  rhnueaabomineuole,&  odiolo.Alla 
pro^nia,non  so  fe  cala,,  ò  tana  gli  con- 
;    dulìe,  in  cui  non  fi  vidde»  ch'ei  fole  Era 
queiUvna  non  troppo  gtande  capanna, 
la  materia  della  quale  tut:a  era  tratta  da 
^  '  gralberiiaOìcu rata  più  per  gl'infult  i  delle 
'   'fiere,  che  per  ringiurie  del  tempo.  Me- 
»    tamorfoiì  troppo  ftrana  era  dì  Palaggì 
'   *  Regali,  e  diperbì  edifici  in  albergo  sì  vi- 
^    lei  ad  onta  del  deferto  fabricato  più  ro- 
I    fio,  clic  per  ricovero  d'huomo.  Lane- 
i     cclllta nondimeno,  laquale  raddolcir  sa 
\  '  ritiene  amarezze  ,  il  Regno  della  felici- 
per  all'hora  ad  eQì  ftabiliua,  ou'il  pro- 
o  à  pena  haurcbbe  fondato  vn  biut- 
Attendcaao  pur  ancor  impatienti  i 
D  a  coni- 
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44  L  A   T  A  L  I  C  L  E  A  , 

compagni,  hauendo  d*iui  condurgli  à  gì 
fchiauiitnpofto  cfpreiro  commando. No 
tauano  tra  tanto,  non  fenza  conftituirt 
debitori  d'vna  tal  fortuna  ,  la  diligenza 
con  cui  la  cura  fi  prefe  di  gouernar  i  ca 
ualli>  co*  loro  arnefi  >  non  fapendo  i'in- 
tentione  di  quello  efler  cuftodirgli  à  ù 
ftefTo.  In vna appartata ftanza, non  sòdi 
qual  fopranome  degna  ,  gli  mandò  al  ri- 
pofo  j  con  qua!  delicatezza  Targoment; 
ciafcuno  dalla  qualità  del  fito.  Con  tutto 
ciò  cagione  fu  ,  che  deponelTero  il  pefo 
dell'armi ,  per  hauer  minor  aggrauio  ,  fc 
non  per  goder  maggior  quiete .  Anda- 
uano  con  Timaginatione  chimerizandc 
curiofamente,  circa  lo  ftato  di  colui  in 
tanto  beneficio  da  non  crederfi  ,  che 
grande  ;  laonde  premi  preparaua  la  grati- 
tudine ,  hauendo  di  già  fortito  rifcontri 
quelTapparcnte  affetto.   Cofi  erapo  in- 
gannati dall'amor  proprio  ,  il  quale  fa- 
cendo lortrafcurar  quei  contrafegni, che 
lo  moi^rauano  vn  ribaldo  ,  &  inlleme  le 
conditioni  del  luogo  habilitato  folamétc 
per  flmil  gente  ,  che  fugge  la  vilH  ,  non 
che  ded'huomini,  del  Sole,  come  che 
intolcrabile  n'e  l'afpctto  à  chi*  tenebro- 
fo  conferua  T animo  j  non  folo  non  faci- 
litaua,  ma  impediua  il  creder  ciò,  ch^era; 
onde  non  prepararono  rimedi  contro 
quel  male,  che  non  credeano. 
Molto  non  p afsò;  che  compita  l'opera 


1  i 

i 


Early  European  Book^  Copyright©  201  1  ProQuesJ  LLC. 

Images  reproduced  by  courresy  of  Koninklijke  Bìbtiotheek,  Den  Haag. 

231  O  34 


L  I  B  R  O    P  R  I  M  O,  4J 

pretefa  della  di  lui  fo'lìcitudine  ,  fuor  di 
quella  ftanza  il  buon  hofpice  grinuito  à 
famigliar  ragionamento, in  cui  giudican- 
do quefti  douefle  la  propria  curiofitì  re- 
ar  appagata  ,  nella  cognitione  dcireflet 
no;non  errarono  nel  fine, ma  fallace  ben 
fi  riufcìlaconfidcratione  de  m^zi.  Ap- 
po^f?,iatofi  3  quella  parte  ,  che  feruiuadi 
.  nuico, quando  pur  troppo  attenti;  merce , 
:   tch'altro  attendeano  giividde.  Orsìi  dif- 
r    fe  ,  Signori  potete  a  vollc^agio  partirui, 
:  !  petche'quefto  non  è  albergo  per  voi.  Ri- 
t  :folueteui  lafciar  quiui  1  e  voftre  ricchez- 
ze, con  quanto  hauete  ,  ouero  non  man- 
r  "  cara  chi  a  lafciarle  con  la  viravi  sforzi. 
?  •  A  fine  tale  quivi  ho  tratti,  efattorc  di  chi 
•  a  me  negandole  ,  da  voi  rcfiggerà  col 
l!    fcT-ro ,  niiniftro  della  mia  fortuna.  Ir- 
r    refoluti  gli  lafcio  vna  sì  empia propo- 
r     fta.  La  rapprefentatione  del  pericolo  , 
quafi  argine  ad  ogn' altra  conUderationc 
r     opponcuafi ,  L'elTer  fcnz'  armi,  ne  bafte- 
i    iioli  a  riprenderle  ,  perche  haueua  il  per* 
•     fido  con  auuedimento  al  lor  vfcire,  chiu- 
[    •  fo  ben  tofto  ,  ouc  Thaucano  depoftej  era 
f  bicorne ii  fondamento. cofi quello,  ch'au- 
j-   ;  ualoraua  il  loro  non  so  fc  timore  ,  o  dub- 
'    ibio.  Vn  combattente  fcnz' armi  è  vnca^ 
.     dauero  fcnz' anima,  Viue  per  prouat  la 
morte  ,  non  per  fuggirla.  11  Marchefe 
wjdefidcTofo  della  falute  del  Principe  ,  ad 
cllb ,  m\\  che  a  fe  ficffo  procurando  da  tal 
BIl  D  4  lifchio 
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46  L  A   T  A  L  I  C  L  E  A  , 

Tilchio  Io  fcampo,  quello  efortaiia  a  ne 
Sdegnate  ripofte  ,  temporizando,  fin  ci 
jiell'arriuodegraitri  terminai  potcfle 
furore  in  feuera  vendetta.  Cofi  airore 
chic  fecretamenteciiire  a  Taliclea,  qua 
do  eflà  quafi  alterata:  dunque  (grido)  f' 
remo  sì  vili,  che  per  poco  d'hoia  ceder 
mo  ad  vn  ribaldo  ?  Afpettarcmo  dunqu 
rpettatori ,  a  quali  con  rofìbrc  la  coda 
dia  de  gli  animi  noftri  il  palefi  ?  Cauali 
ri  dunque,  i  quali  tengono  per  oggcttc 
la  gcnerofità,  atterrirfi  potranno  da'"  dui  1» 
lempiici  parole  d Vn  federato;  Che  dob  t 
hìamo  pauemarc?  forfè  neircfTerdifar-  s 
inati  le  lue  armi  ?  Scaricato  il  primo  col  ) 
po,  con  cui  non  potrà,  che  vn  di  noi  fe-  i 
iirc>  non  ropprimercmo  noi  facilmente 
con  gli  ftromenti  fìcOi  del  Ilio  tradimen- 1 
to?  lo  fteffo  a  quello  mi  foggettarò  il  pri-i 
j|        nio,per  difoggettarfi  dal  dishonorc,  ch'a  'i 
mt        noi  feguirebbe  dall'haucre  si  vilmenrel 
^        ceduto  ?  Temeremo  forfè  i  compagni, 
ch'ei  va  orgogliofo  ,  e  forfè  bugiardo! 
vantandoci  oue  fono  ?  Saremo  dunque  sì  t 
pufiilanimi  ,  che  pauentiamo  ciò  ,  che  è 
non  rapprefentato  a  grocchi,  far  non  ci  { 
può  timido  Tanimo  ?  I 

Puronoqucfie  parole  dardi,  ch*il  Mar- 
^hefepunfero  sr/1  viuo  per  queli'appa- è 
ren^a,  nella  quale  da  vn  giouinetto  pa-  u 
rea  tant'oìtre  auanzato ,  fe  ben  fìimoli  5 
gli  reputò;da  quali  alla  naturai  magnani-  h 
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1  mità  furono  rifnegl iati  gli  fpiritì.Ne  mo- 
lerò ben  tofto  grefFetti ,  quando  colui, 
;impcrtinente ,  non  so  fc  per  creder  in 
•quelli,non  so  che  di  fpauentcò  pur,  per- 
che dubitafle  il  foccorfi  d'altri ,  argo- 
mentandolo da  quefte  parole,  gli  folle ci- 
tftauaal  rifolucre.  Se  gl'auucnto  contro 
cper  dargli  la  meritata  rifpofta ,  quando 
i    de'  fuoi  moti  auueduto  il  traditore  ,  te  fa 
li  :  sii  l'arco,  ch'egli  hauea  à  canto  vna  frec- 
;;cia  :  Raffrenateui ,  dille  da  quelle  parole* 
•e  da  quelle  anioni  infieme,  alle  quali  io 
•rifponderò  con  la  lingua  dVna  faetta,  la- 
uale  da  voi  trarrà  per  replica  la  vita, 
iate  tardi  alle  forz,e,  perche  verrà,  chi 
per  reprimeruele  nel  petto  farà  polTente. 

olà  (  accennando  vn  vicino  luogo,  il- 
_ua le  per  quanto  alla  luce  d*vn  piccìol 
Ulne,  ch'iuì  vedeafi,  fi  fcopriua,  era  vna 
pfa^  h abitano  molti",  i  quali  da'  pafTag- 
icri  queflo  tributo  per  lor  mantenimen- 
to ricercando  ,  ad  vn  folo  mio  cenno, 
uando  Io  neghiate  pronti  alle  noftre 
ffefe,  sii  l'ale  d'vna  crudelifììma  morte, 
faranno  trapalar  altrouc.  Confermò 
uefta  menzogna  con  apparenza  di  ve- 
o  ,  quando  la  Principella  ,  &  il  Mar- 
hefe  arrabbiati  perfiftcuano  nell'arto 
'  affai  tarlo  ,  ritardati  folo  dal  procurar, 
hefaceanodi  fchermirfi  dall'arco.  Va 
rande  ftrepito  d'armi  vdirono  .  &  vn 
umulco  folle uato  à  fempUce  fifchio  di 

D  5  queir- 
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quelPcmpio.   Ahtraditor,  ribaldo  (  gri 
dò  Tali  elea)  epenfi  col  terrore  ,  cconl  { 
minacde  operar  ciò,  chetixnon  puoìco;  y 
rarmi?  Vengano  pur  altri:  non  prouaran  ì 
no  men  forfè greffctti  della  noftra  genero  ^ 
fìtà,  che  noi  le  violenze  de  fuoitradimen  i 
ti.  Ma  Top  ra  di  reprima  ,  ò  perfido,  fcon  > 
taremo  il  noftro  fdegno ,  contenti  di  mori  : 
re  ,  pur  che  vendicata  habbiamn  la  tui  ! 
federata  empietà.   Nel  dire  fteflb  ,  fen  i 
za  riguardo  di  vita,  o  di  morte  à  quelle  i 
d'improuifo  lanciatafi,  per  fianco  con  ia  de-  ' 
fira  l'afFerrò  nel  collo  ,  la  finiftra  auvcn  ! 
tando  nella  prefa  dell'arco.  Qiialìche  non  ) 
auvertì  colui,  tanto  fu  veloce  il  moto  i  on- 
de  non  puote  da  quello  à  tempo  fcher-  5 
jnirfi.    Lafciata  nondimeno  la  freccia  à  i 
rilafciar  la  piega  violenta  dell'afco;  fparger 
fece  alla  mano ,  in  pena  di  tanto  ardire ,  a-  i 
bendante  il  fangue. 

Accotfc  in  quefto  mentre  Taltro  à  ri-  i 
tenerlo ,  accioche  con  la  propria  ferocia,  s 
imponìbile  da  fermarfi  con  vna  fola  ma- 
no  ,  non  n'otteneffe  lo  fcampo.  L  afiì-  ! 
curarono  con  forti  legami  per  aU'hora  : 
ad  vn  albero,  perche  troppo  emendo  kg-  ; 
giero  caftigo  vno  brieue  morire  ,  era  da  v 
l'altro  canto  imprudentemente  (pcfo  quel  ' 
tempo  ,  in  cui  per  refitterc  non  fi  prepi-  • 
raflero  à  gl'aiTalti ,  che  di  momento  in  mo- 
mento  afpettauano  foprauenirfi.  i 


An  ! 


Libro  primo. 
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Andarono  tofto  à  ripigliar  le  armi ,  e 
1  con  altr  '  ctiandio  ,  ch'ini  trouarono  fortifi- 
cati ,  valorofamente  attendeano  il  venir 
de'nemici.  Animato  conio fpirito dì  que- 
lle il  lor  magnanimo  ardire,  non  paiien- 
tauano  la  metà  deirvniuerfo.  S'oppofero 
verfo  quelli  parte,  dalla  quale  rumor  di 
gente  precorrcua,  creduto  foriero  della  lor 
-  venuta.  Al  primo  sboccar  che  fecero,  non 
ancor  ben  fcoperti  ,  cue  men'era  folta  la 
feloa,  picuerlbpra  d'cflì  fecero  queftì  due 
Campioni  faette  ,  e  piombar  fendenti  di 
Jpada  ,ediluuiar  colpi  sì  frequenti,  e gra- 
ui,  che  sforzati  furono  àritirarfi,  fin'a  tau- 
ro almeno,  che  s'accingeflèro  ancb'efìi 
per  fcorrer  quefì'arringo.  Nell'ananzarlì, 
■  chefeccro  benallcftitii  riconofciuti furo- 
no per  quelli,  ch'era  no,  cioè  per  i  tre  Ca- 
ualìcri  fmarriti,Ì  quali  non  prima  furono 
lauuilati,  in  quella vehementeiniagìnatio- 
ne  ,  c'haueano  ,  afpettando  quei  perfidi, 
come  ancheperrofcurità,e  deiraria,  e  del- 
le piante.  Il  primo  à  farli  vedere,  Se  ad  arre- 
da rfiinfiemc  ,fu  il  Marchefcdi  Phanarorea, 
il  quale  precedeua  gl'aìtri  i  perche  fe  ben 
vecchio, era  aniniofo,  e  fondato  su  quei  pun- 
tigli d  honore,  che  lo  rendeua  irreconci- 
liabilmentefdegnato,  contro  chi  gli  tor- 
,  ceua  folaraente  vn  pelo. 

Lo  ftupore  da  ambe  le  parti  hcbbe  for- 
za di  riunei  k  mani  dal  ferire»  ma  non 

di 
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di  fcioglier  in  accenti  le  lingue.  Furoni 
ben  tofio  occupati  anch'elìì  contro  co4^ 
loro,  il  venir  de*quali,  quanto  più  tarda  r 
Ila,  rnnto  lor  rendeuapiu  ficura  la  vitto  1 
na,perPaadendorrii  timidi  ì  onde  in  longt  a 
apparecchio  coilocanano  quella  certez  i 
za,  c'haut:-  non  lì  poreua  da  natiuo  vaio-  >j 
re.Felif  »  e  il  combattere  contro  chi  è  va-4 
lorofo  fo  o  in  temere.  Ancorché  armato i 
ei  fia,  mentre  con  lagencrofità  al  ferroi 
non  apprel^a  il  moto,  non  piìipanentai 
li  deuc  ilVna  armata  ftariia.  Vnafpadai^ 
nelle  mani  d'vnpufillanime,  è,comc  vna  i 
lucerna  in  man  d\  n  cieco .  Scrue  per  i 
gravezza  ,  non  di  foccorfo.  II  rincrefci^  i 
mento  finalmente  dVna  longa  afpetta-  4 
none  perfuafe  loro  à  fpiarnc  la  caufa,col  k 
procurar  termine  àquefto  cimento,  non  c 
ancor  principiato,  che  dagl'Araldi.  An-  • 
darono  due  di  loro  al  luogo  ,  entro  del  É 
quale  hauea  colui  accennato  trouarfi  ,  { 
chi  con  la  forza  auttorizato  haurebbe  le  fci 
Aie  parole.  L'auuedimento,  co!  quale  ca-  l  " 
minauano  femprc  con  le  fpadeaUama-  ii 
no,  pernonelTer  colti  fprouifti,  haureb- 
be  eccitato  il  rifo,  quand'aUrì  fofìTe  ftato 
prefago  del  vero.  Rideuano  però  di  le  ' 
fieni,  quand'entrati  fenz'oftacolo  di  por- 
randella  quale,  nèmen'appariua  indicio  ; 
didintionc  non  viddero  di  ftanze  ,  ne 
meno  contrafcgno  alcuno  ,  da  cui  fco- 
ptir  habitato  quel  luogo  fipotelTe,  più, 

che 
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,  che  il  limanentc  dì  quel  deferto.  Vna  far- 
ragine folo  vedealì  di  ferramenra,  reli- 
quie dVna  confiimata  anneriaj  con  quan- 
tità non  picciola  di  legna.  L'auuifo  di 
,]iiefì;oaUa  Principeira  co'duc  Marchefi 
rimaftafi  portato  ;  beftarono  quelle  prò- 
viilìoni  sì  aflfidiie,  ch'ali  ho r  eller  vedca- 
10  contr'il  ventoj  ma  s'adirarono  dall  al- 
tro canto,  da  vn  ribaldo  vedendoli  tal- 
.nente  rcherniti.  Giifto  però  fìprefero/ 
.r,ià,  che  comniodo  non  haueano  per  ri- 
.  '>o{ar  11, d  intendere  da  lui  ftelfo  Torditura 
.jjjli  quell'inganno,  il  modo  mallìme  oITer- 
-tato  informar  quello  tìrepito  realmen- 
evdito  ,pcr  opera  di  chi  non  fapeano 
irodotto.  Lo  violentarono  alla  confef- 
ìone  del  vero;  onde  tra  cento  menzogne 
tofi  lo  dipinfe. 

i  lerfnglio  Tempre  delle  perfecutioni 
{ella  fortuna  ,  fperar  non  poceuo,  che  di 
iidurmi  à  quello  pafìo  le;;ato  ,  à  fine  di 
lon  poter  fuggire  i  fuoi  vltimi  colpi.  La 
ondinone  della  mia  nafcira è  tale  ,  che 
tallo  (lato  ,  e  da  quella  mia  indegna  ar- 
non  può  argomentar  fi.  Anchctarofa 
Ki'ì  materno  Itelo  è  Regina  -,  nurccilà 
icn  tofto  fi  corrompe  j  corrotta  che  fia  , 
lon  piùv'è  chi  l'apprezzi  >  òrauuilì  per 
àie.  Fuori  della  mia  patria;  corrotto  rrà 
,  nille  difaLiuenturc  ,  ricfco  o^j^etto  di 
:^ifpre^t?;i  ;  mentre  ini  anch'io  mi-  vc- 
.ifci tiibuiati grofFequì.  Vna na'.jfragata 

naue^ 
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naucferue  folo  di  contrafegno  di  naufr: 
gio.  Lamia  vita fimiimeme  non  ferut 
che  d'indìcio  deirinquietudine  di  quel 
beni  terreni?  elfendo  vnica  pietra  rimaft 
nelle  rotali  ruine  della  mia  felicità.  ] 
però  conuenientcche  tra  Ponde  di  mor 
te  anche  quefta rimanga  fepoltaimentr 
il  rimanente  aflbrbircno  i  flutti  dell 
miferie.  Traboccai  in  qucfti  precipizi  a. 
vna  rÌLiolta  della  forte,  lapin  gagliarda 
chcgiralTe  niaiil  poter  di  Itelk  congiu 
ratea  danni  d'vn  infelice.  Baftiui  il  fa- 
pere  qualmente  ero  nel  tempo  fteiro,ii 
difgratia  del  mio  Principe  ;  odiato  dall; 
propriaMadre,  e  da  vn  mio  fratello  per 
feguitaro.  Afllcurarmida  quelHnonpo 
teua  ii  Cieio  ,  à  difendermi  non  eranc 
fufficienti  gr  Iddij  ftcflì;  la  onde  mi  rac 
comandai  allafarmna,  da  leiperfuaden. 
domi  la  confcruarione  per  luo  giuoco, 
nonpet  beneficio  mio. 

Palesò  non  cfTermi  apporto  al  vero,  U 
facilità  della  partenza,  fenz'effere  da  al- 
tri fcoperto  ;  sfuggendo  però  quei  dan- 
ni, che  venirmi  poteuano  da  chi  fogget- 
to  mi  de fti nana  ad  vna  longamentc  ma- 
chinata  crudeltà.  Segui  in  confermati© 
ne  la  felicità  dei  viaggio  ,  il  quale  doppo 
lungo  camino,  all'hor,  che  dcterminaua 
fi  ni  rio,  qui  mi  condu{rc.  11  luogo,  e  per  U 
qualità,  e  per  la  lontananza  rauuifai  arto 
alla  llcurezza,  come  reffer  deferto  à 

co 
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;>  concedermi  quella  foauità  ,  che  nella 
,,contemplatk)ne  delle  cofe  celcfti,  parto 
:  jdeUafoUrudiiicfi  gode.  A  qiieflo  preien- 
ide  uo  applicar  mi  j  tinontiando  ad  ogn'al- 
:iro  oggetto  j  ch'acofto  mio  pur  troppo, 
fotto  il  mantello  di  brieui ,  e  mentiti 
.coiiLenti,  apprefo  haueiio  coprire  i  piìi 
^mileri  infortuni.  Que/ìo  eflercitio  agc- 
laoiaiiano  alla  mente,  i  principii  di  fimil 

■  cognitionc  ,  nella  mia  giouentù ,  fotto 
'altrui  difcipiinaapprcfì.  Con  intentio- 

.  le  sì  rettala  capanna  mi  fabricai,  ch'iui 
/edete,  il  £ne  del  mio  viuere  deftinan- 
loui  nel  quieto  godimento  d*vn  dolce 
ipoib.  Cominciarono  l'opere,  che  men- 
•  ir  non  fecero  i  penfieri  :  principiaro- 
.  10  quei  contenti,  ch'inganneuoli  appa- 

■  -ir  non  fecero  le  fpcranze.  Altri  itimoli 

lon  pronai  per  molti  giorni,  che  quelli 

ie*  defideri,  commandati  dalla  natura  , 

luida  fempre  di  nuoua  fcienza,  i  quali 

li  rpronauano  ànonmen  lodeuoli  pro- 
jetti. 

Incominciai  finalmente  ad  efpeiimen- 
jiare  quei^li  della  neceilìtà  i  coniumato  di 
*iail  luflldio  ,  che  meco  arreccare  à  bi- 
)gni  Tocculta,  fe  ben  penfata fuga,  per- 
iiife.  Ricalcando  il  pie  della  confide- 
atione  l'orme  della  mia  nobiltà  ,  trà 
'inte  fciagure,  non  ancora  fmarrire  i  mi 
'    ietaua  Tapplicarmi ,  perche  erano  in- 
^--^"ne  à  quelle  attieni,  alle  quali  m'ec- 

citaua 
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citàua  la  commodità  del  ìuogo.  Faci! 
mente  mi  condufll  à  contemplare,  in  ve 
ce  del  Cielo,  vn'Infemo  di  pene  in  m; 
fteflo,  Andauo  alla  ftrada,  mendicand» 
da^palTaggieri  foccorfo.  Ma  quelVindu! 
ftiia  non  mi  iìufciua,à  fcanfar  le  puntar 
della  fame)  poiché  di  poco  foccorfa  l 
mìa  mendicità,  àpena  haueuo  cibo  fu; 
ciente  per  foftentarmi  vn  gioi'no  j  ondi; 
non  facea,  che  rinuìgorirmi  per  i  patii 
menti  di  due.  Al  dolore  di  c|uefti  m'int 
noltrai  nel  camino  d'vn'airra  rifoiiuionei 
che  trapafsò  i  confini  dell'honeltoj  tantti 
fii  gagliarda  H  fpinta  del  bifogno.  Co* 
minciai  ad aflalrargU.e  fgrauandogU  d'oS 
gni  pefo,  eh'  à  me  feriiir  potefTe  d'allegi 
geiimento  alla  fame  j  con  la  preda  dvi- 
giorno  mi  manteneuo  dieci.  Ciò  m'er  t 
facile  per  quella  ferocia,  ch'imprefl'anef 
volto  inganna  il  creder  altrui  circa  la  gei 
ncroUta  dell'animo  i  oltre  che  in  que  i 
principii  del  perìcolo  non  aiuiertiti  i  pai  i 
faggieri  non  portauono,  con  che  diteniL 
derfi.  Mi  piacque  quello  modo;  onde  de- 
terminai  continuarne  Tvfo.  A  chi  ilpri 
mo  piede  ha  pofto  sii  la  flrada  del  viiio 
fpronando  Tviile,  che  ne  riceue,  òci\ 
letto  che  gufta  j  impoilìbile  rìefce  il  n 
profeguirui  il  camino. 

La  rauuifai  però,  non  molto  doppo  n 
pocoficura,  percKe  la  fama  de'miei  la; 
dronecci  ncccuìtaua  ciafcuno  à  camin 

nar 
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LIBRO  PRIMO- 
più  cauto  ,  &au«cduto.  Qiiiiidico- 
\hhi  efler  imprudenza  >  concio  lale^gc 
Ha  mia  codaràia,rairifchiarmi.La  tor- 
„a  ,  ch'innalz.ai-mi  proLiiraua  per  vn 
ccipitio  in  aria  ,  vno  mandò  ,  il  quale 
cos'vnìperfcorrer  lalbrte  flelVa.  La 
«rouirione  ,  che  feco  hauea,mi  porfe  le 
àcire  fuppliche  ,  alle  quali  fauoreuole 
ycndcfcendcndo  raccolù.  Scoperfi  ben 
ifto  ,  ch'egli  era  non  meno  di  me  codar- 
,o  i  onde  era  vna  comjjaf^nia  habile  à  fa- 
;Uitarmi  le  ruine,  non  a  felicitarmi  l'im- 
irefe.  Non  era  piìi  pofl'jbile  far  acquiiìo 
on  violenza  j  hauendo  già  ogn'vno  im- 
parato ,  à  Ipefe  di  chi  andana  piangendo 
..danni  da  noi  riceuuti.  Quiiuli  mi  rmol- 
ù  all'arte  ,  conia  quale  mi  fon fabricato 
>|ueflo  ponte  *  fopra  di  cui  faro  l'vUimo 
j  raniuo.  Coli  lagnar  mi  poflb  del  con- 
::orfo  de  tré  principali  perlonaggì,  ch'or- 
LÌno  il  theatro  deU'vniuerfo  i  natura, 
^ioè,  arte,  e  fortuna,  à  comporre  le  cata- 
^rofe  delle  nìie  calamitadi.  Quelle  mal 
fondate  mura,  reliquie  d'antico,  &  atter- 
»ato  edificio  ,  me  ne  diedero  il  iiiotiuo. 
iieme  porgendomi  la  commodiiàd'ef- 
^guirlo.  A^chi  lellb  fciagure.  non  man- 
ano  trame:  à  chi  machina  iccleraggini 
ion  mancano  ordimenti.  Colà  ordiaa- 
.0  ritirarli  colui  ,  quando  alla  lucein- 
.•anneuolc  appoftatamente  iui  mantenu- 
xdi,  vdiuamveuirfi alcuni  ,  quaHincau- 

E  te 
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te  farfalle  ,  accoftandofi  à  quel  lume, 
ch'arder  gli  douea.L'obligo  di  lui  era,au-  r 
uilato  da  i  miei  eenni ,  con  lo  Iconuolgei  «1 
quei  ferri  ,  ch'iut  appunto  trouaflìmo  > -e 
quelle  legne  ,  che  ci  fomrainiftrauano  i: 
quelte  piante j  formar  quello  ftrepito,ch€  1 
voi  Iktib  vdifte  ,  il  moto  di  molti  laflb-- 
migliante  ,  ch'ad  armarli  correffero.y 
per  violentare  alla  fodisfattione  delle ;J 
mie  dimande  ,  &  accreditar  iullemeleì 
mie  minacele. 

Sin*al  giorno  d^hoggi  si  felicemente! 
c'è  riulcita  quefta  inuentione  ,  che  non  e 
ho  potuto  ,  non  pregiarmi  dcllHngegno,  ) 
che  lapropofe.  Quello  ftrepito  ,  ch'era:! 
la  perfertione  dell'inganno  ,  rafTembraua  i- 
terre  moto ,  che  fcoteua  le  torri  ,  anche  t 
de' più  conftanti  ,  i  quali  al  terror  delle  ; 
mie  parole  ammefTo  non  haueano  il  i 
crollo  del  timore.  Vi  furono  anche  al-f 
cani  ,  ch'oltre l'hauermi  dato quant' ha- fi 
ueano  mi  il  proteftauano  obligatij  men-  pi 
tre  quali  di  fauore  ne  pretendeuo  prezzo  ii 
d'humiIiruppUche,del  lafciargU  fuggire,  è  1 
per  fcamparela  crudeltà  di  quelli,  i  quali  tir 
hauer  pur  femprc  paucntauano  alle  fpai--i* 
le.  La  geneiofitàvoftra  ,  che  chiamai' 
ccletìe  ,  eflemplare  non  hauendo  per  rai 
figurarla  terrena, ha  condotto  Thorafata-f  i 
le  alla  mia  vira ,  non  dico  alla  mia  felici-  ji 
tà  )  perche  non  la  prouai ,  che  in  indiuifi-  Ui 
bili  momcnti;in  quefto  elTcìciuo^  il  qua-  h 
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f  L  I  B  R  O    P  K  I  M  o.  57 

la  confi Jcratione  de'  pericoli  j  le  feri- 
,  ch'ili  vender ta  mi  veniuano  ,  dalia  sì 
degnamente  ofFefa  nobiltà  ,  mi  rende- 
ano  horreuole,  tk  odiolo.  Hor  più  ,  che 
ai  gloriar  mi  poflb  di  goderla  ,  tra 
uelVvUimc  miferic;  capitato  nelle  mani 
i  Caualicri,ne i  quali  la  generolìta  eflcn- 
..iolainiiura  della  gentilezza  ,  Tperarpof^ 
,  che  attendendo  più  le  violenze  della 
rtuna  •  le  quali  degno  mi  rendono  di 
rompalfione  ,  che  i  miei  misfatti ,  per  i 
ali  meriteuole  fono  di  pena,  mi  condo- 
ino  cortefi  la  vita,  od  almeno  con  le  lor 

r!  ^ani  f^J.oiiofa  mi  rendanole  men  crudele 
morte. 

Conofciuta  la  Taliclea  l'arte  di  queflo 
fcorfo  ,  non  formato  che  d'vna  conge- 
e  di  bugie,  per  dipinger  vna  verità;  om- 
IjKgfreggiandola  con  mille  mentiti  accen- 
non  per  dar  rifpofta  alle  di  lui  parole, 
ka  per  pronuntiare  la  fentcnza  conuc- 
iiole  alle  fue  colpe  ,  doppod*haijerlo 
compito,  coli  dilfe    Se  le  tue  attioni 
I.  accrcditaflero  le  tue  parole  ,  non  fora 
ffi Cile,  che  compaflìonailero  i  noftri  af- 
itti le  tue  miferic.  Non  può  fotto  shn- 
ime  eflercitio  coprirfi  la  nobilt?!  ,  dcUa- 
-lalc  ti  vanti.  Scoppiarebbc  in  vna  hor- 
bil  morte  ,  più  tofìo,  che  in  sì  grani  fce- 
cagginì.  Ma  le  pur  è,qunlc  la  rapprel^n- 
1 ,  tam'è  degno  di  maggior  caftigo  il  tuo 
jcraie ,  quanto  più  in  elio  ti  difcofti  dal 

£  z  di- 
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debito.  Quefto  eflcr  deue  la  bilancia  d*Oi 
giù  attiene  ,  alla  quale,  mentre  altri  n 
s'aggiulla,  balza  su  quella  della  giiiftit* 
Le  perfeciitioni  della  forte  ,  le  quali 
fingi  'y  non  crediamo  daU'efperienza  a 
maeltrari  ,  qualmente  non  s  a  quelFe 
pia  tauorire  ,  che  huomini  peruerlì,  a 
lòmiglianti.  Se  non  meiiti,non  può  me 
tir  ,  ne  menlacognitioncdeireccefi' 
in  cui  iono  i  tuoi  delitti ,  mcriteuoU  d 
l'abhorrimento,  della  ftefla  fortuna. 

Tanto  poi  ti  palefi  d'ogn* altro  perfide! 
peggiore  ,  quanto  ,  che  gl'altri  peruerfo: 
iianno  folamente  il  vokre;tale  tu  hai  an- 
che rintcllctto.  Se  s'aplicò  quefti  aliai 
conteinplatione  del  Cielo  ,  feguì  la  pro- 
pria natura  :  fe  alla  confideratione  fi  ri-, 
iiolfe  di  nefande  ani  ,  vi  fii  tratto  daliai 
ma)  ignita  del  le  tue  inclinationi.  L'afpct- 
tar  perciò  effetti  di  clemenza  ,  prouienc^ 
dal  non  ben  conofcerc  i  tuoi  demeriti ,  c 
gl'animi  nofìri.  Il  corfo  della  giuftitia  ti i 
condurrà  alla  morte,  non  la  corrente  del- 
le nolìre  offefc.  Sdegnar  ebbero  fcoppo 
Si  vile  i  pcnfieri  di  rigorofa  vendetta.  Ap- 
pelo  in  pubiico  feruirai  d^ombra  ,  per  far. 
fpiccar  i  colori  di  quella  virtù, là  oue  non  ; 
feruirefti,  che  per  ofcurar  col  tuo  fangue: 
Je  noftre  fpade.    Quefia  fola  verità  nel . 


gloriola  ti  farebbe  dalle  noftre  mani  la; 
morte.  Ma     noafuionofalfì  gl'accen- 
ti;.; 


contienfi  ,  che  cioè.; 


Libro  PRIMO.  $9 

..  ,  furono  fallaci  lefpetanz.e  inpcrfiia- 
Jerti  racquillo  di  quefta  gloria  ,  nell'vl- 
rimo  punto  della  tua  vita,  la  quale  con  V- 
ufamie  merito  folo  dishonori.  Chi  vi  ile 
à  rofcurità  del  vitio  ,  nondeue  che 
.lorire  tta  fpìendori  del  fuoco.  Invano 
wetende  nello  fciogUcrfi  il  nodo  della 
Vifa  ,  trovar  felicità  .  quello,  in  cui  nello 
ccioglierfi  il  nodo  della  cofcienza  ,  non  fi 
.ritroua  lavirtìu  Ne  altro  minilko  ,  che 
^n  publico  carnetìcc  ricercano  i  tuoi 
.  misfatti  :  ne  da  altri  commandi  venir  ti 
iene  la  morte , che  da  ciucili  del  Principe, 
lotto  il  cui  dominio  e  conueneuole  s^e- 
hingua  la  luce  del  tuo  viuerei mentre  loE- 
:o  d'elio  apparenti  ha  refi  i  tuoi  delitti. 
Nella  Citta  Regale  di  Side  ,  oueperap- 
nmto  fon'inuiato  ,  faraflfi  quefto  lagrifl- 
:io  alla  giufti^ia  ,  fopra  l'altare  dcll'iafa- 
iia,c he  tempre  adorafti. 
Sofpirò  impallidito,  e  tremante  quejl*- 
Tsmpio  ,  quafi  che  acce  fi  fulmini  fuflevo 
"^ti  quelti  vltimi  accenti.  Chiamando 
>ofcia  con  grida  difpecatc  la  morte  ,  at- 
ffttiua  la  cagione  non  imefiidi  sì  imj^ro- 
Ufo  furore.  Con  va  feroce  Icuocerfi  Ci 
racciaua  ne' lessami  le  carni  ,  mol>ran- 
molt' afpro  il  moi  fo  di  quel  dolore  , 
:he  tolacciaua.  Con  ogni  potìibile  sfol- 
to procuraua  il  moine  .  tauro  pili  nega- 
jtogli  >  quanto  chedasìdirularolagnarfi 
tela  occafioiK  di  uoui  ibipctti ,  con ef- 
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«0        La  Tauclea, 
.  pitflo  ordine  n'impofe  la  Principerà 
gli  rchiauiefattalacura  ,  a  finedi  vietai 
gli  con  ogni  diligenza  IVcciderfi.  Il  fu^ 
gir  la  vita  ,  feguace  di  morte  ,  tion  s'efle  . 
g^/ice  ,  che  ili  Torme  d'vnadolorofa  ti  i 
midità  ,  di  fciagurapiù  graue.  ^Jon  s'op  . 
pone  in  sì  in^iufti  dcfidcri  alla  natura  t 
te  non  chi  contrario  è  in  indegne  opera  i- 
lioiù  alla  ragione.  L'intimata  conditi©  i 
Jiedel  morire, non  potea  aftìiggerlo,  ftu.. 
do  che  ,  quand'altri  volontario  ad  vn  pel 
fimo  operar  s'apprende  ,  vn  fine  infame 
per  confeguenza  s'elegge. 

Confumarono  in  quefti  bofchi  il  rima-i 
nente  di  quella  notte  ,  riftorandofi  piìii 
col  cibo,  che  colripofoj  perche  poco  ,ò:  ' 
nulla  v'era  opportuno  Talbergo.  (Quando  1 
ne  i  propri  fpiendori  incominciò  il  Sole  ' 
a  fepelir  le  tenebre  ,  principiarono  an-  » 
c  h'egli  a  fupplire  con  la  velocità  del  viag-  » 
gio  a  trafcorfì  intoppi  del  loro  camino,  Y 
Nel  falir  ,  che  fece  il  proprio  cauallo  Ta-  a 
Jiclea  ,  la  di  lei  ferita  nella  mano  auuerti-  l  i 
ta  fii  dal  Marchefc  di  Phanarorea  ,  il  qua-  K 
le  non  prima  d'all'horaThauea  notata  ;  ^ 
onde  tutt'affannato  ,  come  ch'era  affet-  f 
tuofìffimo,  gliene  addimandò  la  cagione, 
<^indi  agio  ciT'a  hebbe  d*eflercitare  la 
iaz  affabilità  giouiale  ,  non  altiera  j  gli 
fcherzi  rimemorando  del  Tante  cedente 
giornorforridendo  però  rifpofe.Inuidiaua 
qiiefta  mano  la  gloria  >  cli«  contratta  ha-. 
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Htfa  quella  del  Marchefe  .  onde  nel  poG- 
fello  imarrhe  l'orme  delle  cupiditadi,  gli 
ftimoli  ha  voluto  ipuntar  delTiiiuidia.  Si 
Oimaua  poi  beffato,  mentre  hieii  lo  chia- 
mauo  gloriofo  ,  e  pur  bora  può  Icorcere» 
qualmente  l^eflcrgli  fimiie  ho  pagato 
con  moneta  di  l'angue.  Ben  è  vero,  ch'in- 
feriore ancor  ad  eUo  mi  Tcoro;©, mentre  lì 
;  carattere  della  Tua  cicatrice  tormacoè  da 
vna  zanna  di  Leone  j  là  oue  alla  mia  ha 
fcruito  la  freccia  d'vn  ladro. 

HumiliandofI  con  vn  forrifo  il  Mar- 
chefe per  compiacerla  riuerente  fi  tac- 
que. Così  col  diletto  di  fimili  ragiona- 
mene .traponendoui  vaghi,  e  curiofi  quc- 
fiti ,  fifchcrmìua  Taliclea  da  gl'incom- 
modi  del  viaggio;  hor  allettando  co'  fuoi 
fchcrzi  i  hot  guftando  coMuoi  faggi  dif- 
Icorfl:  di  modo  che  non  haueanogli  al- 
itri  da  ammirar  folamente  il  di  lei  valore, 
ma  da  iiìupirfi  infieme  della  viuacità  del 
Suo  intelletto. 

Vfcirono  finalmente  quefii  cinque 
petfonaggi  di  quella  felua  ,  nella  quale 
Ihauea  ciafcuti  a  elfi  rapprefenrata  la  par- 
te fua.  Non  meno,  che  fopra  la  Trincipef- 
fa  ,  &  il  Marchefe  d'Abfara  s'era  picfa 
giuoco  la  fortuna  fopra  gl'altri  tré  da' 
fuggitiui  delMeri  violentemente  trapor- 
tati'e  da  lor  difuniti.  Nel' a  ftc (Ti parte  del 
bofco  ,  fe  non  ne'ìo  ilefl'o  Icntiero  s'in- 
.caniinarono  quelli  ui  si  velicmente  fu- 

E  4  ga  > 
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La  Taliclea^ 

ga  ,  là  onde  ben  tofto  lì  ricontiulTero  ir. 
lieme.  Il  non  faper  ,  oue  volgerli  per  rin 
tracciar  la  primiera  ftrada  ,  inquettav 
nione  aiutata  dalla  moUipIicit  àdegrer-. 
lori,  nella  molti^licità  de  conigli ,  co  ■ 
quali  ognVn  d'ciìì  perfuadeua  diuerfc 
carainoj  irreloluti  quelli  teneaA  imma! 
bili  i  cauilli.  Ma  quefti  rifarcirono  beni 
toflo  in  piecipirofo  moto  la  dimora  di 
quella  poca  quieie  :  non  potendoli  ere* 
der,ca  altro  fine  haueflero,  fuori  che  vo- 
larli in  quel  giorno  ,  in  capo  al  mondo, 
per  cflcntarfi  da  quella  timidità.  Hcbbc- 
ro  per  fperone  la  prefenza  dW  altro  Leo- 
ne, il  quale  fiero  correua^non  pero  gli  fé-! 
guì  inuitato  da  altra  preda.  1  Caualieri,: 
non  auuedutilene  da  principio,  come  che; 
non  tant^occhi  haueano  ,  quanti  quelli , 
fatti  altr*Arghi  dal  timore  i  limarono, 
che  con  nuoua  metamorfoll  qualche 
Deità  per  fcherzo  gì' hauefle  trasforma- 
ti in  vcccliiiò  che  qualche  ambitiofo  fpi- 
rito  ,  auidò  d'emular  il  viaggio  del  Sole 
comm^'ndaire  loro  tanta  velocità  ,  per  v- 
guagliarll  aquci  ùpremi  corlieri.  Arre- 
ftatonu  all  hor  foìamente  ,  che  non  ha- 
ueano pili  lena  ,  onde  difperati  i  Caualie- 
ri  ,  non  poteano  ne  andar  auanti ,  ne  vol- 
gerli adietro.  Poco  ^erò  cij  lor  noceua, 
mentre  informati  ne  meno  erano  deila 
vera  [Hada  .  alla  quale  ficuramente  atte- 
ner lìpotcOTero.  S'andauaaoiui  d'intor- 
no- 
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ra?,2"rando,  credendo  foife,  che  fatte 
compjùìoneuoli  quelle  piante  parlaflero  : 
daaltri  non  potendoli  perruadec  indrizzati 
nell'  i mpiezza,  quali  che  immenfa  di  quel 
deferto. 

Corainciaronoafperar  quefto,  quando, 
vn  non  sò  che ,  ccmeviuomuoueriì  vidde- 
:o  apprefTo  vn'albero.  Sogli accoftaiono, 
ittendtndo  il  miracclodcllafaiiclla ,  iegua- 
■  ce  a  quei]  r  del  moto.  Viddero  efler  vn'huo- 
mo  y  non  knzA  ragione  però  creduto  vna 
pianta,  mentre  per  vctì  i  menta  ne  porta  ua 
le  foglie.  I  fuoi  falutì,  le  fue  parole,  &  i 
"fuoi  moti  per  gran  pezza  s'epilogarono  iti 
^  vno  fguardo  feuero ,  perche  incauati  hauea 
gl'occhi  conia  coperta  d'hirfute,  e  longe 
ciglia  nafcofti  :  quafi  che  volendo  il  cafo 
compendiar  in  coftuila  bruttezza  ,  celalTe 
quelle  parti,  le  quali  lafciatealla  propria 
natura ,  non  so  che  haueano  di  riguardeuo- 
e.  Se  lo  diedero  a  creder  i  Caualieri,  ò  rau- 
(  O ,  ò  ftolido ,  fe  pure  non  emulatoi  di  quel- 
li, ch'erano  tutti  veftiti  d'oreccjiic,  onde 
lirìféroleua  anch' egli  operar  tutto,  cog*'occhì. 
Partiuanfi  appunto  dal  mirarlo,  come  che 
douamento  maggiore  attender  non  ne  po- 
teuano,  di  quelìoafpettafleio  dal  linguag- 
jio  di  quella  felua,  quando  fcatenata  co- 
^luimacftofamenteiahnguada  non  creder- 
la l^fi,  che  imprigionato,  al  veder  dd  volto  s 
Adirono,  chedifiè: 

•  E  5  Olà, 
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64  I-aTaliclea, 

olà ,  che  defideratc  condotti  allà  mi 
prelenza  ?  Attendete  forfè  da  me  Oracc. 
li  in  qualche  dubbiofopenfiero ,  òpjj 
tratti  daila  fama  delle  mie  marauiglif , 
fiete  concorfi  ad  adorare  riuerenti  le  mi f 
grandezze  ?  Hor  per  appunto  ero  vfcito  fl' 
douendo  venir  Orfeo  a  mia  requifitioi 
ne  rimandato  da  Plutone  interra  ,  pe  r 
dilettarmi  coircccellenzadel  fuo  fuono  i 
concordandolo  in  armoniofo  concerte 
col  canto  di  quel  cigno  ,  in  cui  fi  trasfor-  c 
mo  il  gran  Gioue  ,  mio  fratello,  per  go-r 
derfi  ramata  Leda.  Ne  ftupite  ,  fe  Tappa-  (• 
rente  mia  viltà  ralfembra  ,  che  contradi- 1 
ca  a  miei  vanti.  In  queftiabiiorriti  hot-  a 
xotì  fo  pompa  di  quei  più  ahi  preggi ,  che  ' 
)a  fubUmità  de  Cicli  arrecchi  agl'altri-: 
Numi.  In  quella cauerna fono pregiatif-ii 
fime  ilanze,  laìiricate  di  quell'oro,  in  cui  3 
fcefe  tramutato  il  primo  de  Dei ,  per  tri-i 
pudiar  ne'diletti  con  la  fua  Danae.  DueJ' 
fiate  ogni  giorno  mi  s'arreca  di  colà  sài-' 
il  cibo,  dall'Aquila  di  Giouej  compoftcck' 
condiro  per  le  mani  di  Giunone  ,  venen-  r 
do  compagno  il  bclliirimo  Ganimede,:- 
con  vn  bicchiere  di  Nettarcela  ouc  i  Leo-  r 
ni  diCebele,  fogs^ettandomifi  ,  collor  f- 
dorio  di  menfa  mi  feruono  ,  e  di  letto  in- 
fieme.  La  cagione  del  mio  ftar  folingo  , 
è  volontaria,  eoa  lamia  lontananza  pre- 
tendendo dar  mar  icllo  a  Venere  ,  la  qua- 
le di  me  ,  più  che  d'Adone  iiiuaghìcai 

osò 
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temeraria  meco  congiungerfi  ,  onde 
ij  batter  d'vn  pie  ,  che  feci,rdegnato  di 
anta  temerità,  fi  s fondò >o ne  ero,  il  Cic- 

0  ;  che  però  in  fuo  fcorno  qui  precipitai, 
•;>u'a  bella  pofta  sfaccendato  dimoro  in  di 

►ei  difprcgio,  e  cordoglio. 

1  Non  interruppero  quefti  fuoi  fublimi 
^Jifcorfi  >  dilettandofi  delladi  lui  follia  ; 
,,:i,;ncorche  in  tanta  neceflìtà  malediceffe- 

lo  fimile  incontro  d  vn  pazzo.  Ne'carat- 
leri  della  faccia  defcritto  conreneiia  quel 
.  redito  ,  che  porger  fi  douea  a  gl'accenti 
.''ella  lingua.  Continuò  in  pronai  la  fua 
liuinità  ,  con  Vindouinare  quel  ,  ch'era 
.,  (aflaco  i  confermando  in  tal  guifa  la  prò- 
pia  pazzia.  Amialorò  finalmente  le  fpe- 
lanze  de'CauaUcri  ,  fin'aìl'hor  deliilc  , 
cantando  fi  di  faperc  la  cagione  de  il 'e  f- 
uCi  iui  raccolti  ,  la  quale  era  i'hauer 
larriiO  il  fentiero  3  perche  argomenta- 
Ao  qualche  reliquia  di  giudi  ciò  ,  onde 
.  edur  fapeua  dalle  congruenze  il  vero, 
econdando  gl'humori  della  fua  frencfia, 
fumilmentc  lo  pregarono  avolerferuir 
>ro  di  guida  ;  lì:ando  che  erano  ,  non  che 
)nfufi  ,  quafi  difperati  nell'ignoranza 
'el  dritto  camino.  Promife  compiacer- 
li ;  moilratofi  pero  per  qualche  tem- 
~  in  vn  graue  filentio  velHo.  Furono  pc- 
necefiitati  anch'eflì  a  condcfcender- 
Ji  ;  mentre  addi  mandò  vn  de  loro  caual- 
i  dicendoeflcrìnconuenicnte  ,  ch'vn. 
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pcrfonaggìo  sì  grande  viaggiafTe  a  picf 
Oltre  che  foggiungcua  haucr  il  pie  sì  p 
fante  ,  che  ad  ogni  palTo  fi  fora  in  hon 
bile  terremoto  fcofla  la  terra.  IlCoa 
di  Zumi  ,  come  pili  de  gl'altri  giouanc 
e  vigorofo  ,  fi  contento  cedergl'il  pr. 
prio  j  offerendo  piìi  voti  per  liberar 
dalle  mani  di  quel  Dio  sì  Ihauagante 
che  per  vfcir  del  bofco.  Per  querto  g 
diedero  ancora  denari  da  lui  richieiH 
con  dircefler  indecente,  che  mentre Ta 
tre  Deitadi,  non  fciogliono  la  lingua  pr 
ma  ,  ch'il  fupplicheuòle  le  ric^onofc 
con  offerte  ,  e  fagrifici  ,  egli  per  nuli 
mouelfe  i  palli. 

Qnefla  dimanda  refe  fofpetta  ,  non  fc 
lo  la  lua  Diuinita.  molkata  falfa,  mentr 
fi  palcfaua  intere0ata  i  ma  anche  la  fu 
ftiraata  pazzia)  fcor^endo  ,  che  purtrop 
po  era  faggio  per  le  fteffo.  Chi  fopcr 
chiato  dall'onde  è  in  pericolo  di  fom 
mergeril  ,  non  fi  duole  delle  ferite  dVn 
tagliente  fpada  ,  purché  foflenendoU 
Telfenti  da  morte.  Facea  di  meftieri  ; 
quei  Caualieri  rifoluerfi  ,  ò  dirtentata. 
mente  iui  morire, o  d'acconmodarfi  a  ca 
pricci  di  colui  >  non  fapcano  le  forfenna 
to  ,  ò  ribaldo.  Monto  pur  quand'al  Cie; 
piacque  in  fella  ,  la  quale  all'hor  rafllam- 
brauail  tribunal  dVn'Afìno.ouer  il  thro- 
no  dVn  moftro.  C^uiui  fi  fufcitò  vn'altrc 
litigio, volendo  beasi infegnar  loro  il  ca- 
mino. 
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inino,  ma  non  precedergli;  dicendo  d*ha- 
ler  dietro  vn  corteggio  d'infiniti  ipiriti, 
ZA  quali  non  era  lecito  11  mcfcolanero 
iiuomiiii.  Anch'in  quefìo  bifoghò  arren- 
ilerll.Andauano  dunque  i  Caualieriauan- 
ii,  non  so  fé  ridendoli  dell'humore  dì  co- 
dili >  o  pur  lagnandoli  della  propria  diG* 
;i,ratiaj  quand'ecco  volgendoli  vn  d'elfi 
jdictro  viddero  ,  che  voltata  mano  per 
jin*altra  parte  tuggiua  a  tutta  carriera, 
«  luce  al  cauallo  per  vtil  proprio  ,  non  a  fé 
Jclìi  per  ficurczza  ,  e  conforto.  Quindi 
1  onobbero,  ch'era  vn  di  quei  Dei,  i  quali 
jol  rubbarc  l'altrui  elTer citano  quel  pof- 
cflb  jChe  come  tali  vantano  foprale  cote 
nfeiiori  j  in  confeguenza  merircuole  , 
'on  di  fumod'incenll  ^  ma  de  gl'ardori 
ci  fuoco.  Rilafcio  nondimeno  la  preda, 
sorgendoli  quali  che  colto  dal  Conte 
ii  Ren,  il  quale,  con  egual  velocita  j  ma 
ion  maggior  arte, li  diede  a  feguirlo.  Ab- 
.ìandonato  il  cauallo  fuggi  con  certe  li- 
loltc  nafcondendofi  ;  in  modo  ,  che  non 
ciuote  ellèr  trouatoj  paìefando,  che  fapea 
«nuouerfi  fenza  toccar  terra, non  che  fen- 
...afcuoterla. 

i  .  Si  viddero  liberi  da  quelle  mani  ,  che 
icl  principio  haueuano  creduto  (lolide  , 
tei  fine  poi  haueuano  conofciuto  rapaci; 
na  non  da  primieri  intrichi  ,  tanto  piix 
oiorofi  ,  quanto  all'ombre  della  notte 
OHipaiiaano  più  peri^ololi.  Ncirofcu- 

iita 
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68  LaTaLICLEA, 

rità  però  di  quefta  piìiiicura  guida  he. 
be  l'occhio  ,  che  nella  luce  del  giorn; 
Tutto  ciò  riferì  il  Marchefe  di  Phan 
rorca,  non  fenza  diletto  alla  Prìncipefll 
continuandone  il  racconto,  tìn*aU'arriu 
in  Side  ;  Città  ,nclla  quale,  come  in  pri. 
cipale  della  Pamrilia  ,  habitaua  il  Re  fi 
Zio.  A  qucfto  non  prima  d'entrarui,mai 
dò  di  fé  auuifo  alcuno  ,  in  incognito  liat 
permettendo  fcgli  lo  sfuggire  quei  pon 
pofì  apparati,  co  quali  haurebbe  honor.- 
ta  la  tua  venuta  ,  quando  che  auìda  foli 
ftata  d'alimentar  cograpplaufi  Tamb 
rione,  e  non  lafolaMaeftà  ì  all'homo 
bifogneuole  di  quefto  alimento. 

Fece  però  l'vfficio  di  foriero  la  fama 
oue  non  potea  formar  diltinto  il  part 
di  quefto  annuntio  ,  portaualadi  lei  lìn 
golariffima  beltà  nell'iiuomo  ,  piìi  eh 
nella  donna  ,  come  pih  rara  j  coli  più  ri 
guardcuolc.  Quindi  per  curiofità  ,  lenoj 
perriuerenza  ,  quali  tutto  incontro  a  le 
accorfc  il  popolo.  Ciafcun  nondimcnt 
giontone  alla  prefenza  ,  cangiaua  fpetta 
colore  pocojO  nuUadi  lor  curandcgrofl' 
chi  riuolgeua  al  ladro  ,  il  quale  fopra  vi 
camelo  ,  fe  ben  morto  fi  faceano  condu: 
a  dietro.  A  quefto  nel  fuono  delle  voci 
al  lume  delle  pupille  celebraua  cialcunc 
col  rifo  rcffequie  5  in  vece  di  folennizai 
le  fefte  ,  al  grato  venir  di  chi  fapcano  do^. 
uea  impugnai  Tarmi  pei  vendicale  d< 
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ór  Piincipe  ia  crudeliflliina  morte.  Non 
nrima  pero  haiieano  amiertito  vccifo 
juei  ribaldo  ,  che  ne  follerò  fatti  amie- 
luti  da  iufurro  prima  ,  e  pofcia  da  tumul- 
o,colquale  ogn'vn  correndo  ,  ecco  quel 
celerato  ,  gridaua  ,  traditor  del  Regno  , 
na  eftinto  ,  accioche  priuidi  quel  godi* 
nento  Girelliamo  ,  il  quale haurelìmio 
:;;uilato  in  vederne  effettuate atrociiVime 
iragi. 

Hauea  coftui  (doppo  vdita  la  fenten- 
:;a  di  Tali  elea  ,  che  lo  deftinaua  ammoni- 
or  publico  fopra  fublime  palco  inque- 
.  b  Città.)  con  ogni  potere  tentato  veci- 
erfi  ,  Tempre  con  ogni  polìibile  sforzo 
rohibitogli.  Nel  partirfi  imponibile  riu- 
cì  il  muouerlo  ,  ne  men  vn  pallb  i  con 
;  iuefta  olìinatione  nel  fufcitato  lot  fde- 
no  pretendendo  follecitarll  il  morire. 
.'1  percuoterlo  ,  lo  flrafcinarlo  ,  fauori 
'l'eranojde'  quali  con  lo  ftar  pÌLi,che  mai 
cftio  ,  accommodauafi  allariceuuta.  La 
ii'rìncipcfla  nella  Tua  rifo  hit  ione  pili  fer- 
^  a  ,  quant'era  quello  al  conformaruifi 
ili  renitente  ,  legar  per  trauerfo  lo  fece 
pra  vn  Camelo  ;  già  che  addatraruifi  in 
uro  modo  oftinato  ricufaua.  Gl'atti  di 
fperato  defcriucr  non  fi  poflono,  come, 
■e  meno  ridir  fi  gì' ingiuri ,  ftimoli ,  non 
he  inulti  alle  fpade  ;  da  quelli  però  non 
irate  ,  che  al  pefo  di  parole  d'yn  pazzo, 
eggieraripmaua  ogni  penale  dolce  ogni 

pati' 
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patimento  in  rifcontro  di  quelli ,  a  qua: 
predi  ce  a  la  cofcienza  riferbarlo  la  vit£ 
Violemando  la  natura  ,  perche  giahauc 
atterrata  la  cagione  ,  Itracci  talifé  dif  i 
fteilb  ,  ch'ogni  minima  parte  foraftat  j 
bafteuole  per  rvltimo  crollo  del  viue  ' 
fuo  j  quando  che  coftui  non  haucflcfug 
gito  rapir  la  morte  da  altre  mani ,  che  d  s 
quelle  d'vn  Carneiice.  Ma nece01tata  fi 
ad  altrimente  inuolarlo  :  poiché  gii  vi 
cino  fcorgendofi  a  quella  Città  ,  nell 
quale  fpinto  dall'ira  del  Rè  in  vn  ma  > 
immenlo  di  dolori  ,  precipitar  douea  ac  ; 
infra5:nerfi  nello  fcoglio  della  vendetta 
impotente  eflendo  ad  altro  tentatiuo;im  i 
peditafi  ,  già  che  poco  erano  vigorofi  gl 
Ipiriti ,  larefpiratione,  che  col  continua 
re  refrigerio  al  cuore  conferua  la  viti 
al  corpo  i  mifcrabilmente  fcoppiandc  t 
d*Ìmprouifo,  e  fenz*  altrui  auucdimentc  ' 
s'vccife. 

Tanto  intefe  dalla  PrincipefTa  il  Rè  :  - 
mentre  trh  gl'amati  ampleflì  fatti  nel  pri-  i- 
mo  incontro  ?  fcordatoù  del  di  lei  Padre,  i 
le  interrogationi  intorno  colui  propofe  ;  / 
quali  che  palefando  motiuo  maggiore  i 
delle  proprie  gioie  ,  Thauer  condotto r 
quell'empio  ,  che  il  di  lei  arriuo.  Quindi  < 
ftupida,  non  fapeua  che  penfarfì^non  fen-  ;ì 
za  qualche  incentiuo  di  Tdegno  ,  veden-t 
do  dalla  Città  ,  dalle  Corte  ,  dall' iftelfo  t 
Rè^più  curarfi  quel  cadauero;  che  la  prc-  ù 

fen^a  I 
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(ènza  Tua,  per  tanti  capi  meriicuoìe  d'ei^ 
Ter  aggradita  ,  quanti  haiiea  motiiiiper 
eiìcr  deilderata.  Sen'auuidde  il  Rè  ,  od 
almeno  ragioneuol  dubbio  ciò  gli  per- 
itale: quindi  con  tali  parole  amuiUo  quei 
rblpetti  ,  i  quali  ancorché  mal  fondati, 
f  rrefcer  poteano  nel  di  lei  animo  j  hauen- 
o  per  ogni  parte  fomento  il  male ,  onde 
Ì2,  che  ben  tolto  s'auanza. 

Non  vi  ftupite  difie  (Signor  Princi- 
>e  j  le  tr  a  le  gioie  della  voftra  venuta  al- 
r'oggetto  terminar  può  i  communi  con- 
centi, onde  le  ne  palefano sìmanifefti i 
c<mi.  Quello  è  coiìui  ,  che  tanto  ha  de- 
iato  ingiuflamente  vendicarli  il  Re- 
•no  '3  alla  cui  traccia  vfata  s'è  ogn'arte  ; 
doprato  ogni,  mezzo  i  dalla  fortuna fì- 
aUnente  a  voirifcrbato  trofeo  per  ren- 
L'i  ui  amabile  ,  &  apprezzabile  iniìeme  , 
'ppredo  chi  cieco  è  alla cognitione  del 
i  olirò  merito.  Scufar  douete  gl'aSetti,  fc 
guendo  il  Sole  della  voliraprefenza  , 
non  lì  fpalancano  all'allegrezza  5  fapen- 
o  quanto  gli  tiranneggi  vnlongodell- 
erio  ,  allo  fdegno  fpingcndoli  nella  di-- 
ttone  i  come  a  quali  non  ordinario  gu- 
ó  nelpoileiro.  Eperoqucfta  in  noivna 
ongratulatione  col  votìro  valore, la  qua^ 
_  compifce  le  voftre  glori-c  1  riconofciu- 
•.  0  ellèndo  per  quello  ,  c'hà  potuto  felici- 
tar quciVimpeno  ,  con  arreccar  ciò ,  nel 
ui  dcfio  era  inìpatiente ,  come  nell'odio 


*jt  1,  A   T  A  L  r  C  L  E  A  , 

inquieto.  Coftui  Torditore  fu  di  quei  tra 
di  inenti, tra  quali  io  il  figliuolo  i&  il  fuc 
ceiVoic perdette  quello  Regno.  Fìi  trof 
po  infauilo  giro  j  col  quale  dall'auge  del 
le  mago  ioli  grandezze .  ad  vna  morte  e 
precipito,  non  di  Principe,  odiprod 
guerric'  O  ,  ma d^infame  traditore.  Quc 
Ùo  federato  fii  ,  il  quale  da  iniqua  fort 
follcuaro,lo  cagiono  col  ^icde  di  peruei 
fa  inuentione.  Curiofa  a  queft'accent 
diuenne  la  Principerà  d'intender  queft 
fucceflb  i  vdita  ben  sì  la  morte  di  Gcc 
narco  (  che  cofi  chiamaualì  il  Prìncip 
di  Patnfilia  )  ma  non  informata  del  me 
do.  Moflroùl  di  ciò  auida  al  Rè, come  n. 
greccefli  della  di  lui  gentilezza  comp. 
tamente  appagata. 

Bramo  compiacerui ,  difle  quello  ,  1 
ben  fuggir  dourei  narrami  io  ftellb ,  eie 
c'hà  abhorritoriferirui  la  fama.  L'eflt 
Padre  ,  &  il  ricordarmi  fcnza  figliuoli 
reOei-Rè  ,  &  il  ricordarmi  fenza  legit 
■tno  Uicccifore  .  è  vn  voler  ferir  me  Ite: 
fo  con  tanre  iaette  ,  quante  adoprarò  p: 
role;  contanti  Ikali  piagarmi,  quan 
fpicgaro  concetti.  Per  non  ralTembrr 
nondimeno  poco  grato  neiroppormi 
voftri  dcfideii ,  mentre  con  tanto  incon: 
modo  VOI  fecondate  il  mio  volere  ì  ce 
quefto  penofo  racconto  volentieri  m*' 
leggo  rincontiax  il  voftio  compiac 
mento. 
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Geonarco  mio  figliuolo, vno  fu  de*  più 
'valorofl  Principi,  che  licordino gFan- 
|datì  fccoli,  non  dirò ,  rapprefentino  i  pre- 
Tenti  ,  per  non  defraudare  it  concetto, 
che  da  tutti  merita  il  voftio  valore.  Fa 
;  di  meftieri  icufarmi ,  fe  nelle  lodi  a  giu- 
dicio  altrui  troppo  forfè  vehcmenti  tra- 
fcorro  ,  per  foggcrco  hauendone  vn  mio 
■  jjliuolo.  La  cognitione  ,  che  n*hò,  ho- 
.  fa  tanto  maggiore  ,  quanto  che  nella  pri- 
uationc  s'affina,  m'infegna,  che  non  può 
cacciar  fi  eccefTo  d'encomi,  oue  fu  eccef- 
vfo  di  meriti.  Hanno  sì  lofio  recifo  le  Par- 
he  il  filo  della  di  lui  vita  ,  foUecirate  da 
•<iLim  fauoreuole  anoftri  nemici ,  a  qua- 
li il  fuo  braccio  haurebbe  defolati  gli  fia- 
ti &  atterrato  l'orgoglio.  Portò  fcnz'in- 
:uru:irfi  la  mole  di  numerofo  esercito, 
l'vn  fole  anno  ,  auanzando  il  terzo  lu- 
Iro  j  machina  non  men  della  fomad'At- 
ante  graue.  Con  gli  doi  homeri  gene- 
>ofità,  e  prudenzajin  efib  immobili, fi  fa- 
jilitaua  a  foftcnerla ,  in  guifa,  che  ficuro 
^rra  di  fgrauarfene  folo  ,  airopprefiioni 
"^Ic'  nemici. 

Di  fcdici  ama  al  commando  Genera- 
•^e  l'applicai  de'  miei  efercitii  cofi  perfua- 
jO  dalla  fua  inclinatione  ,  laquaie  nelle 
:  ìnre  gucrie  delle  giofire  »  e  nelle  caccie,. 
Maturali  fimoiacri  ,  fondata  ammiraua 
u  vn  magnanimo  valore.  SoUecitaua- 
Itni^noanienoilfuo  compiacimento,  con 

F  2  mode* 
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inodcfli  tratti ,  tarhor  figni fi c atomi,  eh 
rvtiie  dello  fiato.  Il  confegnare  il  cuor* 
di  qiiefto,ad  vno>chenon  ne  lìa  membro 
rirchio  è  da  non  incontrarli  sì  fac il men 
te.  anche  con  la  precedenza  d^vx^a  longa 
unente  efperimentata  fede  ,  Òc  il  feguitc 
ti*v  na  auueduta  vigilanza  ,  fopra  le  di  hv 
nitioni.  Se  non  ne  prociirei^a  la  morte  i 
per  efìer,  c  fci'ele,od  amico,  netrafcure  t 
xà  almeno  la  vira  à  fc  nello,  per  effcr  di  ■ 
uilb.non  preuedendo  alcun  danno. I/am 
bitionc  dalTahrc  cauto  cagionar  più  | 
cjuelle  ruinc,  ch*in  quef^o  !a  trafcura^gi  | 
ne,nel  piede  di  quel  vaUaUojChc  follcua  j 
to  airimprouifo  ,  vcdendofi  al  gouernc  i| 
di  sì  princìpal  parte  ,  leuarne  procura  i 
dominio  al  capoj  ma  ecco,  che  cieco.au. 
«ezzofolo  a  calcar  la  terra  in  vece  d: 
conferuarlo,  calpeflandolo  l'atterra.  Po-  ' 
iranno  quieti  dormir ,  quafi  in  pace  i  P^c- 
gi3  quaad*hauranno  vn  figliuolo  vigilan-i 
te  in  guerra. Affigge  il  timor  di  perderl^ 
c  vero  roltre  pcrolalperanzacontrar 
conforta  la  ficurezza  del  Regno  ;  là  ouc 
a  precipici  di  querto,ruinano,&  i  figliuo-ijl 
li,&  il  Padre.  Quefta  confiderationedie-| 
de  l'vltiroa fpinta  al  giudicio,  per  correre 
a .  fimilc  rito  Unione  :  mentre  n'era  ritar- 
dato dal  peufarc  ,  qualmente  egli  m*era 
vnico  (  almen  di  mafchi  )  Se  io  perclTeri 
ienza  moglie  ,  6c  attempato  inhabile  ero' 
antioua  prole. 

Co- 
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Conobbi  fubito  non  mentii  il  fuo  Ge- 
nio, ne  riufcir  fallace  il  mio  credito. Sot- 
to la  fcorra  di  quello  Mai  ce  ,  ch'ai  nume- 
,  ro  de*  combattimenti  contaua  le  vitto- 
rie, pregiudiciale  il  conobbe,  chi  ciodia- 
j^aa  vn'olHnato  fdegno .Tale  fu  Tigri har- 
Ì'-W^z  y  Principefla ,  honorata  per  le  lue  de- 
jnequalicadi  del  titolo  d'ingiiilta.  Que^ 
.  ta  luccefl'a  nel  dominio  a  Diamino  Rè 
li  Cappadocia Ilio  marito,  finche  Vetà 
llabiiita  nelle  mani  del  tìgUuolo  coiife- 
;ni  lo  fcetirroicontinuato  ha  Tempre  con- 
ao  noi  crudelifllma  gii  erra ,  sì  come  fo- 
mentato vn'ingiuftiflimo  odio.  Hor  at- 
:errita  da'trofei  alla  fortezza  di  Geonar- 
:o  dirizzaci ,  fopra  le  ruine  di  due  Tue  ef* 
ere  iti,  mandati  a  nollri  danni,  Ambafcia- 
iori  mando  per  la  pace.  Ma  perche  fn- 
oerba  ancor  ne*  penfierij  ancorché  nel 
*30ter  humiliata,  moftrar  non  volle  di  ce- 
ler  quafi  vinta  i  per  motiuo  propofe,  Ta- 
nare  ìì  merito  del  giouane  j  onde  col 
nodo  del  matrivnonio  richiude  »  inditTo- 
aibilmentc  riftretto  il  vincolo  della  pace- 
Olcre  rvkilitàdiquefta,  gioueuole  mol- 
^o  a  queft^Imperio  fot t'il  pelo  deirarmi 
■  '  r.m  tempo  iVacaco;  in  quello  negotio  tti- 
iolaua  anche  rintereflc  di  pofl'eder  quel 
cgno  j  quando  la  morte  di  quel  ngUuo- 
oThaueìle  disheredato ,  il  che  po:eua 
'pecarfi:ftanda  che  facilmente  termina  iii 
iiuerfi  accidenti  quella  linea  ,  che  da  vu 

V  ì  foli» 
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folo  dipende.  Eia  per  altro  la  Pdncip 
fa  ancor  giouane,  c  bella  j  in  mndo  ,  c 
poteua,  come  oggetto  apprezzabile  , 
Principe  aggradili]. 

Confideralfimo  con  tutto  ciò  lac 
<ìel  natura  di  lei ,  imitatrice  di  quegl'a 
JUAlijch'a  formarle  il  nome  concorron 
incapace  pero  d'amorej  ondeqiiefto  cr 
der  non  ^ì  poiea  fìimolo  a  firn  ile  inchi 
iì^a,  in  tempo  maxime,  che  doiieano  ie  i 
cennte   oflefe  (limolarla  allo  fdegn 
Qiiel  braccio  ,  che  c*atrerro  s*ammi  _ 
ben  sì,  ma  non  s'ama.  Temer  pììi  li  deuc, 
chi  ci  fu  nemico  ,  quando  ci  fcuopre  af- 
fetto con  le  parole  j  che  quando  ci  palel^ 
Tira  con  l'armi.  Serue  la  lingua  per  le  of- 
fefe  a  chi  non  ha  poffentile  mani. Mentre 
con  le  hifìnghe  atrrahe;  auuicinar  procu- 
ra a'ie  ferire  del  dentejinhabile  a  giu^nef 
co'  colpi  del  braccio,  ducfte  maflime. 
nella  confìderatione  noflra  haueuamo 
auueratc  dal  conofcer  le  qiialitadi  diTz- 
griharpe .  crudele,  ingiufta  ,  e  nella  mali- 
gnità de'penlìeri  vigorofa  >  molto  più, 
clìe  in  apparente  fortezza.  Qiiindi  oc  ca- 
cone di  fofpettare  ,  fe  non  di  credere  ha- 
uefìimo  ,  eiler  quefta  vna  delle  futrvfate 
inuenrioni,  per  priuar  di  si  fodabafeil 
nolìrro  Regno  j  onde  al  crollo  di  nuoue 
guerre  in  fcno  precipiìafìTc  alla  di  lei  ti- 
ranuic-e.  Che  ìnrendefleleuar  quell'olla- 
colo,  ilquale  folo  preuedcua  poter  impe- 

dimeuto 
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Imento  aggiungere  per  aiianzarlì  a  c|uc- 
graccjuirti,  iquaii  per  termine  lì  preiìg- 
tgeano  a  fnoi  fupcrbi  deiìderi,non  per  fine 
alle  iìie  ingorde  voglie  i  danon  fatiarfi 
nel  pofTerto^di  tutta  T  Afia ,  anzi  di  tutto 
1  mondo.  Conchiudeliìmo  pero,  non  do* 
[ucrù  aflentire  a  tali  dimande, che  alloda- 
te  sìi'l  timore  traboccauano  in  vn  tradi- 
mento. Quando  chi  con  noi  Tempre  fii 
orgogliofo  ,  &  altiero  ,  viene  a  flato  di 
lupplicarci  per  bifogno,  più  ,  che  per  hu- 
miltà  -  tifponder?li  doboiamo  con  vna 
Maeftà  tenera,  le  non  minaccieuole. 

Furono  licentiati  gl'Ambafciadori,con 
rifoLutione  negatiua»  dicendo,  che  per  il 
capo  della  pace  richiefta  mi  conformauo 
a  loro  ,  più  per  moflrare  di  non  clTer  fiti- 
bondo  di  iangue  ,  che  per  condcfcende- 
a  miei  interefìl.  Mache  n'ordiualTe  la 
^^  iufad  altre  capitolationi giuftc  ,epor- 
i  fibili  dafottofcriuerfi:  perche  il  dargUc- 
^ne  per  pegno  il  figliuolo  »  qu.ind'anclie 
fc  haue'ìl  potuto,  non  giudicano  conuenir- 
fi  al  decoro  della  prudenza.  Chedigi^ 
^cPiinato  egli  era  al  matrimoniocon  al- 
tra riiucipclTa  ,  da  efi'ettuavfi  doppo 
d'hauer  col  filo  del  Tuo  gcnerofo  valore 
cftrarro  dall'inquietudine  de'  nemici  lo 
:  fiato.  Che  pero,  ^  elio,    io  con  la  me* 
!  moria  obligata  corri  fpollo  haurcilìmo 
al  fauore, col  quale,  c'honovaua  nello  fli- 
i  marlo  degno  della  Tua  per  Iona.  Che  iì" 

F  ^  laal- 
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iialmente  attefo  haurei  teftimoni  dell 
cominuatione  di  si  buona  volontà  d'af 
preiiderfi ad vna  quicra  tranquillità,  ai 
la  quale  come  m'infegna  ia  prudenza  ,  & 
il  buon  gouerno  ,  il  non  fuggirla, coli  ag 
giuftandomi  alla  ragione  ,  &  allVrih  1 
jn'accoinmodarei.  Con  talenfpoilarho  | 
iioratigli  ^rima  conpretiofi  doni ,  libei 
Jor  pcimiil  la  partenza.  Eviìc  queirai 
jno  ,  ch*in  linguaggio  d'oirefe  tempre 
fponde  a  chi gi'è  nemico. 

Pariirono  dunque  quelli  appagati  del- 
le mie  maniere  ,  icnonfodisfarti  delle  , 
mie  riipofte.  Molto  meno  aquefìe  acque.i 
tolìi  alloro  atri uo  Tigri harpe  ,  cherot^  t 
to  il  difegno  li  vidde  ,  &  in  oltre  in  que«  a 
fto  rifiuto  ftimandofi  fprezzata  ,  motiui  i 
aggiunfc  al  proprio  fdegno  :  onde  le  oc-  a 
calìoni  ancora  moltiplicò  di  vendei ta.  a 
<^uelìa  impollibiìc  a  lei  rappiefentaua  i 
rimaginaùone ,  prima  dMiauer  eilinto 
Geonarco.a*  raggi  della  cui  fortezza  fua- 
niua  la  luce  del  di  lei  potere.  Le  violen- 
ze a  quefto  fine  erano  mezzi  da  non  ap- 
plicar iene  al  penfamento,  non  cheall'el- 
l'ecutione.  Il  forprenderlo  con  inganni, 
altre  fiate  procurato  ,  dilTliadeua  Taune- 
dimento,col  quale  ei  caminaua  nel  guer- 
reggiare: auuerrito  quanto  lìa  facile  il  ri- 
ceucr  ferite  d*onde  meno  fi  temono  ,  a 
chi  continuamente  tra  Tarmi  riuolgen- 
doii  vùic.  Quindi  inquietata  da  sì  peruer- 

io  de- 


Early  European  Books,  Copyright©  20 ì  1  ProQoesI  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliorheek,  Den  Hoag. 

231  O  34 


Libro  Primo.  79 

0  defio  ftniggcndolì  di  rabbia  i  all'ordi- 
ura fi riiioll'e  d'vn  tradimento,  col  quale 
aiiendone  certa  la  morte ,  b  felicità  del  fuo 
laligno  cuore  ftabiliua  nelle  reneri ,  reli- 
Liie  della  totale  deftrutrioue  di  quefto  Re- 
no. Speranza  però ,  fe  non  pcnlier fallace; 
loltipiicarfele  douendo  in  quella  gui fa 
spunto  ,  ch'il  feme,  il  quale  in  quefte  ha 
fepokro,  per  morir  ftcrile ,  non  per  rifòr- 
-•rc  ,  come  altrove,  fecondo.  Mancauale 
^rcompimentohtiomo,  acuì  affidar  po- 
p'^e  il  fecreto ,  e  confidarne  reflecutione, 
•  m  Ipeme  di  profpero  euento.  Mol ti  ne  ri- 
so, crcd*io,  da penfìeri  offerti  per  atti  ; 
\u  per  dubbio  ,  che  abhorriflèro  intra- 
endere  vffic  o  sì  federato ,  che  per  tem^r- 
raancamento  di  fede.  ElclTe  finalmente 
itìut,  il  quale  conofciuto  auuezzo  à  tra- 
iTienti ,  fic  inchinato  ad  ogni  matuagità; 
^  òitarnonpoteafiin  vna  tarimprcfa,  che 
)ppo  ibi  lecito. 

Era  quefto  di  Plcfcouia  ,  nomato  Mlr- 
ib,  di  baffinima  ftirpe  ,  onde  procu- 
ailefceleraggini  quella  fublimira,  che 
aga  del  fuo  merito  gPhauea  negato 
atura.  Il  Principe  di  quel  luogo,  a  cui 
iua  ne'  più  vili  vffici  della  Corte,  fa- 
*  in  maligne  imientioni  Io  ranuisò  , 
ogni  occorrenza ,  nelle  quale  fi  do- 
se eflTercitar  inganno  ,  molto  ardito, 
wcafionc  d'yna  fecreta  congiura  di 

F  5  Caui- 
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Caualieri,  fofpettata,  non  ccrtaj  porti 
bi fogno  d'auualerfi  di  coftui ,  come  ic; 
trito  ,  a  fcoprir  la  piaga  ,  per  faperc  o 
mandar  douefl'e  il  ferro  dclcaftigo.  ì 
arri ,  con  le  quali  forti  felice  euento  J 
quefto  defiderio  ,  apprefentando  ,  auai 
che  compìiTe  due  fiate  il  fuo  corfo  il  S 
le  i  perfeirtionato  i!  tradimento  i  moiH 
rono  qualmente  habiic  era  a  quallì  tl 
ttttione  ,  nella  quale  recccdo  s'ambii  J 
d*vn'  operar  maligno.  Porto  egli  iì:eCrt  a 
piedi  del  Principe  l'ordine  à'vcGiderfesI 
ìmpofto  da'ribelli  y  i  quali  poco  auued" 
nel  finger  delle  fue  paiole,  Imarrito  ilj 
me  del  difcorfo  ,  confegnando  à  colti 
giaue  ineereffc  ;  neirctìettuarfi  del  trj 
mento  ^  perdertelo  la  luce  della 
Quefto  il  primo  ^rado  fii  .che  gl'appc* 
la  fortuna  ,  per  farlo  giunger  all'altci 
d'vn  legno, pofciac he  con  honori ,  e 
cl\ezze  rimunerato  ,  non  hauea  che  ij 
diarcanchc  ne'principali  della  Città,  i 
congiura  di  quelli  à  dami  altrui  prflj 
ord ita,  doppo  riufcita  à  proprijil  coni 
to  fii  a  coftui  de'  più  pccgiati  contenti 
certo  non  douea  à  sì  felice  porto  ccM 
durfi  per  aUro  mare  ,  chedifangue  j  y 
quefto  effendo  defìinataal  naufragio  m 
dilui  pcfTìma  vita.  ^ 
Era  quel  Principe  fratello  di  Diali 
no  ,  marito  già  di  TigriUarpe.  La  pij 
tendone,  ch'intefe  in  ieidi timarirai 
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citò  in  efTo  tìmidi  rofpetti ,  intorno 
nepotc  pargoletto  ;  dubitando,  che  be- 
-ere  ,  ò  giiftar  non  facefle  aluilamor- 
rj  sì  come  fondamento  hatieua  di  cre- 
ste, che  ciò  auueniito  folTe  al  buoji  Rèj 
non  per  altro,  per  la  di  lei  ordinaria 
i  udcltà.  Sapeua  quanto  in  lei  i*auiditi 
-  jffa  di  dominare  j  onde  haurebbe  nuo- 
i  Medea  ,  per  auanzarli  icnz*impedi- 
icnto  nel  camino  di  più  a^npto  Impero? 
fciato  à  terra  vccifo  ,  come  quella  il 
itcUo  ,  coli  elTa  il  proprio  figliuolo.  Il 
ocurar  a  ciò  apertamente  rimedio  ,e- 
vn  manifeftar  euidentemente  il  guidi- 
^'  '-^j  in  apparenza  temerario  ì  onde  non 
a  prudente  confegUo  (  cagionar  poten- 
r  improuifa  follcuatìone,©  furiofo  mo- 
)  ragioneuole,  mcntr* haurebbe  quella 
tefo  cancellarli  le  note  d'infamia,  col 
Irò. 

Difegnò  qucfl'imprefa  à  Mirfafiaro, 
jme  che  efteuuar  con  ailutia  doueafl 
31,  che  con  forze;  ftando  che  pauentan- 
quella  piala  propria  cofcienza  ,  che 
lio  altrui  ;  niancggiauafi  con  riguar- 
liftti  in  ogni  luogo  ;  ne'cibi  con  la  qualità 
Cvafì,  allicurandofi dal  veleno.  Sotto 
fto  pretcfto  di  confidenza,  fi  liberò  il 
_:io  Principe  dal  pericolo, a  cui  lo  fog- 
itaua  la  vicinanza  d'vn  traditore.  An- 
'empio,  lieto,  non  curando  i  precipi- 
ti pmche  maggioii  fondar  fi  poteflc 


Early  Europea n  Books,  Copyright  ©  201  1  ProQuesr  LLC. 

Images  reproduced  by  courresy  of  Korìinklìjite  Bìbliotheek,  Den  Haag. 

231  O  34 


li 


iz  LaTaliclea» 

rambire  grandezze  ,  nella  fupcnori 
dcU'infamie.  ^ 
Arriuato  nella  Cittì ,  habitatione  '-^^ 
Tigriharpe  ,  come  prima  pietra  del  ilio  i  ìj 
dihcio^pofe  la  familiarità  co'  nobili  :  ce  J 
quelli  malìlme,  che  feditiofi,e  facili  al  .\ 
congiure  -  da  fogni,  che  conofcea  in  i 
flelìo,  andaua  argomentando.  Lalingr  ^ 
ferue  per  forame  alla  minadVn'accrt  j 
fde^^no  ,  imlVime  contra  i  grandi ,  per 
quale  efaìa  ;  altrimentc  all'oggiunget  J 
il  fuoco  di  nuouo  difgufto  ,  fcoppiarel  ;  y 
bc  in  troppo  aperte  mine.  Lo  ìparla.  j 
de' Principi ,  molha  nonrifponder  ilpt  iJ 
tere  alla  volontà  ,  che  s'hìi  d'offendergl  J 
Connobbe  fertile  per  quei  frutti  >  ci  . 
n'attcndeua  il  terreno  de  gl'animi  •  '  1 
molli  ,  perch'era  maligno  j  fe  nonpt  j 
condicionc  propria  >  per  le  maligne  ìi  J 
fljcnzedi  quella,  fopra  il  proprio  ftat<i.a 
Vidde  prontamente  ncenetii  ,  non  fenz  'j1 
fecondità  di  corri  fpondenza  il  fcme,  no  i  J 
che  d'accenti  ,  di  penfleri  a  lei  contrar  '| 
i  quali  dipingciia,  come  potììbili  ,  non  c  j 
realmente  elfettuarfi.  In  fomma  fec  r 
germogliare  precedenti  le  douute  difpc  .1 
iìtioni,vna  compira  ribellione.  Vn  legn  :.^j 
arido  poco  tarda  da  accenderfi,  quandT  i  l 
vicinala  fiamma.  Sipropofe  egli  fteflt  J 
come  miniftro  j  non  volendo  ,  ch'ini  il 
fì-ellero  quelli  in  altro  ,  che  in  difende  n 
lo,  D'cMcr  foxcllieco ,  non  peiò  fofpe  lì 
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io  :  s'auualeua  quafi  di  pretefto  per  quefta 
fFcrta  ,  non  mancandogli ,  che  la  fola 
ntiodiirtione  cercata,  col  debito  di  ri- 
ìcrivla,e  continuata  poi  con  le  Tue  folite 
ìniioni. 

Ando  alle  fìanze  Regali ,  e  con  Tim- 
ortanza  del  iiegotio  ,  il  quale  dicea  ha- 
er  conTigriharpe;  anfandcquafi  afTan- 
•  iato  da  vn  longo  camino  ,  hcbbe  lecreta 
■dienza.    In  quefta  le  difTc  ,  che  fe  bene 
50  Tuo  vafTallo,  obÌiq.ato  al  di  lei  merito, 
'  le  non  per  altro ,per  e{lerCauatiere,giii- 
'  !icaua  Tuo  debito  lo  fcoprir  le  mine  ,  le 
piali  le  fopraftauano.    Qniui  palesò  la 
:  ongiura  ,  della  quale  ,  non  veduto  ,difle 
lauer  vdito  ia  trama  j  non  però  nominò 
particolari ,  infingendoli  di  non  cono- 
crgli.  Contali  principii  ,  ancorché  in 
parenza  al  hio  fine  oppofti  fi  felici  tana 
imprefa  d'vcciderla.    Sotto  il  manto 
ileUa  confidenza  facilmente  caminano  le 
ipprcuìcni.    Ottenne  vn  libero,  efrc- 
juente  ingrcflb  a  lei  fcmpre  loia  ;  con  la 
cufa  di  riferire  qualche  nuouo  tratta- 
nento  rìe'consxìurari.I  nomi  di  ctuefti  fa- 
■er  hnal mente  volleTigrlharpe,per  reci- 
ler  giiel  filo,  il  quale  reggendo  vn  fulmi- 
le  sì  crudo  ,  troppo  l'artcrriua  pendente, 
nemr'era  al  cader  virino.  Conquefto 
oUecitò  coilui  aireireciitione  del  fatto, 
'crche  nel  giorno  frelib  ,  che  palefargli 
romife,  fcufaudorij  come  ali* hor  non 
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ben  informato  ,  fece  rifolutione  d'vC(j 
derla. 

Hauea  il  perfido  per  naturai  difFect<  ^ 
parlar  ne*  fogni ,  cagionato  dalla  vel- 
mente  apprenfma  ,  la  quale  ritenendo: 
fpccie  degl'oggetti  ,  i  quali  con  panie 
lare  applicai  ione  s'at  telerò  il  giornci 
difcorfi  violenta,  quafi  fcmpre  danneu 
li.  Tale  riufcì  il  fuo.perchc  il  fogncrfi 
la  prefenza  de*  Caualieri  complici .  fp: 
fe ,  oue  non  douea  la  iingua:fe  non  fu  ft 
ife,che  col  diuenir  {Incera, rigettato  il  d 
minio  ,  &  i  comandi  del  cuore  ,publi 
quanto  hauea  fecretamente  determir 
to.  Vn  fuo  feruidore,  il  quale  fapendo 
fortuna  del  Padrone  ad  vna  fomigiis 
te  aura  hauer  prefo  nella  ruota  vntau 
reuol  moto  ,  pensò  di  gonfiarfi  levt 
della profperita  anch'eflib  ,  in  queft'c 
portuna  occafione.  Non  vi  fi  ricercaroi 
longhe  confiderationi.  In  vn'animo ' 
le  aflai  più  può  la  prelenza  dell'interef  A 
cherhorroredcirinfamia.  Riferi  il  tut  i\ 
alla  Regina  ,  dandole  in  contrafcgm 
c'haurebbe  contro  i  dì  lei  diuictl  porta.;] 
nafcoftamente  vn  pugnale  (  coli  ydito  h 
uca  ftabilir  quello  il  proprio  decreij 
Reftoflì  ftordita  ,  non  ìapendo  ou'incj 
nar  col  credit o,difficile  a  ritt aitare, qi 
to  le  haueano  perfuafo  ^arti^icioie  i 
uentioni  dell'altro.  Ma  perche  in  lì m. 
accidenti  il  non  credere  ad  ogni  minnr 
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inditia  i  quando  maflìme  fi  teme  ,  è  vn 
;ion  curar  U  vitajalla  verità  del  dato  con- 
bafcgno  la  deliberationc  ncceflaiia  ri- 
mile,come  a  quello  piolongo  la  riceuuta 
ic*  premi  alla  futi  fedeltà  conuenienti. 
H^enne  ardito  il  traditore,  il  quale  non 
inen  benignamente  ,  che  Tal  tre  h'ate  in- 
)r  odo  Ufo  ,  in  co  acro  in  vece  della  Regina 
,juei  miniftri,  co'  quali  andauatrafìccan- 
;ìio  con  tante  fue  arti,  sìi'l  banco  della 
!;ìuftitia.  Quelli  troiiando  la  cedala  del 
Hato  mdicio  per  elìggerne  il  lor  credito, 
:nenue  voleafcioglier  ia  lingua  gli  lega- 
lono  le  braccia  j  prima  ,  chelefnodafle 
iid  impugnar  il  ferro.  Strafcinato  fti  pri- 
gione fenz'oppolitione  alcuna  de'  Caua- 
4eri ,  iquaìi  vedendo  non  riufcito  il  fuc- 
ìflb.giudicauano  follia  lo  fcoprirfi.  La 
jeleraggine  ,  fmarrita  la  libertà  ,  perde 
jjfeguaci.  Non  volle  però  nemico  defti- 
ao,  che  h'hauclfe  coftui,come meritaua, 
fa  morte  a  danni  di  quello  Regno, 
i  S'accefe  in  quefìo  mentre  contro  di 
boi  l'acerbo  fdcgno  di  Tigri harpe  già  ac- 
Icnnatoui  j  onde  impatientc  nel  bramar- 
I  in  afjpra  vendetta  il  termine,  come 
labilità  in  coflui  conofceua  a  tradì- 
ncnti ,  cofl  ad  attualmente  infuoprò 
tpplicarfeli  j  trarlo  fperaua,  obligandolo 
ron  l'immimità  da  meritati  caftighi. 
i^ndi  a  fe  chiamatolo  vn  giorno  in  tal 
.,uifa  parlò  ;  Cicdò ,  che  tu  ben  conofca 
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rccceffo  del  tuo  errore.    Colpa  vie  p: 
grane  fora  il  maucamento  delia  tua  ce 
gnicione,  che  quello  della  tua  fede.  C 
fceleratamente  tradirmi  ,  quando  io  p: 
confidente  t'amauo5 Procurar  d  vccide 
mi  airiior  per  appunto jch'a  te  affidavo  j 
mia  tìcurczza.  Q^ialNume  trattener  pc 
trebbe  i  rulmini  in  pena  d'vn  tanto  trad 
mento, tanto  più  degno  di  morte ,quant 
più  fecondo  di  malignità  ?  Io  nondimer 
per  moiìrar  mentitrice  la  fama  ,  menti 
crudele  mi  predica,in  negotio  etiandio 
importante  ti  rimetto  ogni  caftigo  ,  opi 
rando  si ,  che  con  occulta  fuga  honeli; 
tu  pofTa  la  tua  partenza  ,  per  non  anira; 
altri  a  sìperuerfe  attieni  ,  con  la  m 
troppo(confefro)  indulgente  cortella .^ 
bramo  pero  date  corrilpondenza  nei 
fbdisfattione  di  quanto  ambifco.  Dal 
offefc  del  R.c  di  Pamfilia  ,  follccitataft 
no  ad  aCpra  vendetta  ,  alla  quale  nond 
meno  fatta  non  fono  habile  dal  potere 
ancorché  ìmpatientc  dalla  riputation 
Il  fangue  de'miei  Soldati ,  che  nelle  gt 
erre  il  f^arg;e  auuiua  queirodio  ,  eh* 
fìinguerii  domebbe  in  quello  deMuoi  v 
falli.  Lavitafoladi  Geonarco  fuo  fi 
uolofodisfar  può  i  miei  dellderi  j  pere 
fola  "e  ,  che  atterra  le  mie  fpcranze. 
impetrar  confido  dalla  virtìi  de'tuoi 
ganni  :  già  che  ottener  della  forza  n 
poflb  de'miei  clferciti.  Ho  formato  q 
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fti  lettera  ,  Tartc  della  quale  aiutandola 
tu  con  le  tue  inuentìoni  ,  fecondando 
l'opportunità  del  tempo  ,  m'accerta  di 
quanto  pretendo.  La  rete  fabricata  è  con 
mifìcio  tale  ,  che  pericolo  nonn'èpcr 
:hi  la  tende. lui  non  hauraì  da  temer ,  nè 
Tieno  quella  morte  ,  la  quale  quiui  ,  non 
rompi acendomi  ,  ti  fi  ap preda  ilcura. 
^lentre  rinhabilità  in  te  a  quefti  vificiè 
alla,  la  renitenza  della  volontà  fora  bì- 
ifimeuole.  Accingiti  ad  operare,  quante* 
'ontido  ,  che  hauro  fenzafallo  ,  quanto 
la  te  attendo. 

II  ribaldo  ,  il  quale  oltre  rintereffe  di 
canfarcquellVitimo  punto;  perinclina- 
ione  propria  era  auido  di  foUeuarfi  ii» 
metti  ccceilì  di  perfidia  ,  piii  volomiert  > 
he  altri  a  glorio  feimp  te  le  j  aqucflain- 
ime  s'ofFcrfe,  e  nel  tempo  ftclTo  s'accin- 
Partili!  la  feguentc  notte  ,  l'ordine  dì 
'igriharpe  concertato  col  cuftode  ,  an- 
orche  effa  fingendoli  fdegnata  ,  ouun* 
ue  alla  di  lui  traccia  mandafTe gente  , 
jPn  però  oue  fapeua  clTerll inaiato.  Arri- 
m>  ben  tofto  feguendolo  a  volo  j  anzi  si 
ale  della  (ua  maluagità  portate  le  noftre 
-lemure,  in  quefta  Città.  All'ingreflci 
ella  Corte  mezzo  necclTario  alla  mali^ 
iita  del  proprio  fincl'habilitò  vnafama 
lenzogniera:  mercè,  che  dalia  di  luilin- 
aanconobbe  il  parto.  Sparfe  voce,  eh© 
U  Campo  di  Koflou  veniua  ,  ond'era 

Q  fug- 
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fuggito  ,  p&rche  ellendo  iuì  Generale 
deireflcrcico  di  quel  Duca  ,  obedir  noa 
volle  alla  nccelììtà  di  tradirlo  .  Quell  ' 
«iicea  venirgli ,  dall^intenderc  inoltrai 
vnaperfecmione,  ch'ordina  centra  di  li 
l'ccretamcnte  quel  Principe,  a  cui  ferui- 
ua,  ò  folTe  per  inuidia  delle  fuc  glorie, 
ò  pure  per  fgrauarfl  dal  debito  d*vnagian 
fomma  d'oro.  Il  cafo  era  vero ,  in  fcorno 
pur  troppo  grande  di  quel  Duca,  il  quale 
honeftando  quefta  indegna  attioae,  col 
gublicarlo  ribelle  danneggiò  vie  piìi  la 
luariputatione,  apprelTo  chi  quell'illu-  1 
fìre  Caualiere  era  cono fciuto  ,  tanto  piìi 
fedele  ,  quanto  erapiìivalorofo.  Non  era 
però  quefìo  miferabile  accidente  dVn 
tanto  Campione,  proportìonato  a  queft' 
empio  ,  tanto  peggiore,  quanto,  che  fug- 
gì quello  liuolgerfi  ,  ancorché  giufta- 
mente  contro  chilo  perfeguìtaua  :  efìb 
all'incontro  tradir  deftinaua  >  chi  men 
rofFefe. 

Hauea  coftul  d'huomo  guerriero  il  fem 
biante ,  edi  Caualiere  i  finti  coftumij  on 
«le  non  fu  difficile  imprefa  inuiUippar 
nella  rete  delle  fue  bugie  il  noftro  credi-  i 
to.  Geonarco  hauendo  Ìl  Genio  alle  ar-^ 
mi  inchìnatoi  hauea  ancor  Taffettca  chi 
le  maneggiaua  ,  animandole  più  col  va- 
lore ,  che  col  braccio.  Volle  corregger 
riniquità  della  forte,  inaffligereperfo- 
caggio  liputatosìmeritcuok?  eoa  ho- 
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notarlo  in  guifatale  ,  che  felicità  mag- 
giore giudicar  ei  potefTe  le  trafcorfe  mi- 
ferie  di  quello  ,  ch'altri  apprezzare  vna 
continuata  profperità.  Credo  ,  ch'altri 
anche  de' più  fauoriti  ambiife  diuenir 
oggetto  di  comt>ainone  ,  vedendo  alTat 
più  giouarc  reilerdaluicompaflionato. 
che  amato.  Honoraua  queHa  fede  ,  che 
fc  ben  in  altri  efpcrimcntata ,  mai  credea 
balkuol mente  poteri!  rimeritare.  Ma 
non  s'aimidde  ìi  pouero  figliuolo  ,  che 
non  honori  alla  virtù,  ma  fomenti  Dor- 
geua  all'infedeltà.  Credendo  all'efterne 
pparenze  andaua  con  la  familiarità  lara- 
>cndo  quella  coppa,  creduta  d'oro,  fenz' 
ittcndere  fott'il  dolce  di  quelle  fimula- 
ioni ,  il  mortifero  veleno  del  tradimcn- 
o.  Non  balìarono  per  commouere  il 
:uore  peruerfo  di  coftui,  le  correfic,  Taf- 
abilità  ,  e  la  confidenza  partiate  di  Geo- 
larco  j  machine  per  humilìarla  crudeltà 
l'vna  fiera,  non  che  d'vn'huomo.  Tradi- 
or  è  di  fe  fteflb,  chi  altri  tradifce.  Aggra- 
liua  tanti  fegni  d'affetto  ,  come  progrefìS 
je'fuoi  peniieri  j  non  come  fauoridella 
li  lui  gentilezza.  Giugncr  finalmente  ri- 
iblfe  all'vltimo  termine  della  propria 
nal ignita  ,  quando  al  fupremo  grado  fi 
idde  della  di  lui  grafia. 
Venne  à  me  occultamente  vn  glor- 
io ,  cogrardori  dei  volto  ,  con  vn'anhe- 
u  frequente?  pronoflico  di  fciagure ,  ef~ 

G  z  fcn 
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feiidomi  miniftxo  di  dolori.  M'atterrir 
no  queftx  fegni  ;  quando  nel  fuo  venir, 
cortefemente  l'accolfi  j  cflendo  dame 
grandemente  amato^  fe  non  per  altro, per 
clTer  caro  al  Prìncipe.  Impallidii, tremai, 
mentre  vna  moltitudine  di  noiofi  pen- 
fìcri  mi  fi  raggirò  per  la  mente  ;  cialcuii 
d'eflljpalefandofi  auido  di  predirmi  quel- 
r  infortunio ,  dal  quale  cagionar  fi  douea 
la  metamorfofi  de'miei  conienti.  L'am- 
mutolirli, ch'ei  aftutamente  fecej  ancor- 
ché da  me  foUccitato  à  fauellare  j  m'ac- 
crebbe con  grandi  fofpe tri,  indicibile  af- 
fano. L'eìTer  improuifo  il  cafo,  infenfibi- 
le  per  qualche  tempo  mi  refe.  Fra  due  fo- 
fpiri  finalmente  ,  qucfte  fole  parole  rin- 
chiufcle  quali  mi  r inferrarono  in  vn  car- 
cere d'anguftie  il  cuore.  Voftro  figliuo- 
lo ,  Sacra  Maeilà  ,  traditore  é  della  voftra 
Coronai  poi  11  tacque.  Si  rifuegliarono  à 
primi  accenti  i  fenfi  j  perche  vdendo  il 
minacciato  difaftro  afpettarfi  à  Geonar- 
co  i  quafi  che  ne  dubitai  la  morte.  Non 
però  fu  men  pietofo  in  ferirmi  il  cuore, 
ciò  >  che  n'intefi.  Due  fiate  fu  neccflario 
mi  replicalTe  loilefib  ;  la  difficoltà  del- 
l'animo in  credere  tareccelTo/acendomf 
ftimar  inganno  neUVdito  ,  mentre  accie- 
cato  il  giudicio,  rauuifar  non  fapeua  £to-^] 
de  nella  di  lui  lingua. 

Non  hauendo  di  me  il  dominio  ii 
quel  punto  altro ,  che  ilfuiore }  confide- 


Eorly  Europeai>  Books,  Copyright  ©  20ì  1  ProQuesJ  LIC, 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Biblìotheek,  Den  Hoag* 

231  O  34 


L  I  B  R  O   P  R  I  M  OJ  51 

l'ai  qualmente  »  fc  egli  sfiiggiual'hauer- 
mi  per  Padre  ,  io  non  do ueuo  riconofcer- 

10  per  figliuolo  j  onde  da  vn  fubito  fdc' 
gno  aflalito  gl'impofl  il  dichiararmi  con 
verità,  ciò, che  mi  hauea  accennato.  Dal- 
la mia  importunità  moftrandofi  vioien* 
tato  ,  col  fifigerc  di  far  al  dolore  Tvltimo 
sforzo, Sire  rifpo fé, l'affetto  mio>il  quale 
caminando  co'piedideU'obligo  ,  termi- 
jia  nel  deliderio  della  di  lei  felicità ,  e  fa- 
Iute  ,  condotto  m*hà  a  queft'vffi ciò  ,  nel 
quale  come  nuncio  d'infelici  euenti^traC- 
formar  fuggirei  nell'ofcurità  delle  pe- 
ne il  candor  delle  gioie.  Partij  dal  Cam- 
po,à  me  non  meno  di  glorie,  che  d*armi  ; 
per  non  effettuare  ombreggiati  tradi- 

c  menti  i  fcendeiei  hora  parimente  dall'al- 
j  >  tezza  di  quepLO  ftato  per  non  vederne 
vn  vero.  Hora  raflcmbrarò  tradire  il  Si- 
gnor principe  fuo  figliuolo  ,  mentre  al- 
trimente  facendo  tradirei  la  M,  V.  Vo- 
;  lederò  i  Dei  folle  ciò  falfo  ,  come  pare  , 
eh  elTa  fe  ne  palefi  renitente  al  credito. 
Giuro  àGioue,  ch'in  me  cafligata  bra- 
1  marci  la  falfuà  delle  mie  paro' e  ,  piìito- 
:fto  ,  chela  verità  in  quelli ,  ch'i  fulmini 
perciò  meritano  deldi  lei  fdegno  ,  non 
;  la  fola  fpada  della  fua  giuflitia.  Incenerir 
i  ii  deue  colui ,  che  trama  ruine  ad  vno  fla- 
to ,  occallone  hauendo  di  temerne  anche 

11  cadauero.  Oggetto  di  quefti  eOer  dou- 
làiidiieiiìsliuolo  >  quando  che  la  M.V. 

G  3  bra^ 
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brami  libera  la  vita  ,  non  cheilpofTeff 
del  Regno.  Con  la  Regina  di  Cappadc 
eia  va  concertando  quefto  trattato  alt 
pregiudicialej  ne  gretìctti  non  meno  ,  d 
quello  fia  dolorofo  nella  cognitione  c 
Confermatione  pur  troppo  vera  m'ap 
pretto  il  cafo  nel  trouar  di  quella  lette  i 
ra  ,  la  oue  per  l'auerfione  in  me  ;  dal  Si  ' 
gnor  Principe  conofciuta  à  fimili  nego- 
ci  j  non puotè  nel  fommo  del  Tuo  amore 
Jo  confidenza.   Volle  ancor  aggiugnet 
parole,  quan-d'io  per  il  furor  impatiente, 
leuai  à  forza  delle  di  lui  mani  la  letter  ' 
la  quale  trouai,  che  cofi  diceua; 

Tigriharpe  Regina  di  Cappadocia  ì 
Gconarco  Principe  di  Pamfilia:  L'affetto 
voftro  ,  Signor  Principe,  il  quale  nel  Iet- 
to della  cortefia  innondando  fi  foUeua, 
anche  fopra  gl'indifcretti  rifiuti  del  Pa^ 
dre  ,  nell  amarmi  j  viene  à  fecondare  ii 
mio  debito.  Non  v*hà  frutto  piìi  gradito 
di  quello,che  dalla  mefle  fi  raccoglie  del- 
le cupìditadi.  II  fcme  di  quefii .fruttifica- 
to m'ha  nella  gentilezza  della  voftra  na- 
tura ,  sì  come  inarridito  nel  terreno  del-- 
l'animo  diicortefe  del  Rè  vofiro.  Mi  rie- 
fce  motiuo  d'obiighi  la  volha  virtìi ,  che 
ftimolo  fu  3  gl'amori.  Mi  fi  doueua  Tot- 
tenerui  per  Spofo  ,  per  la  purità  de  gl'af- 
fetti, fe  non  per  la  qualità  de 'mici  meriii,  ; 
Sarò  a  voi  tenu:a  ci  corrifpondenza  ji 
mentre  aj  dello  d'haueiui  per  mari  co 

porge:» 
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perirete  il  confenfoj  ad  onta  di  chi  lo  c5» 
danno,  come  ingìufto.  Il  conllglio  voftro 
di  leuar  l'oftacolodel  Rè  ,  non  può  efler 
che  raggio,  hauendo  per  ragione  la  neccf- 
fità.  lì  modo,  chcncllaletteram*accen- 
nate  è  ficuroj  ma  lo  giudico  per  la  riufci- 
ta difficile.  Nelieiiar l'argine  ,  fadime- 
fìicri  auucrtire,  che  la  corrente  impctuo* 
fa  dell'acque  ,  non  fìrarcini  al  precipitio. 
Proceder  cauto  ,  e  fecreto  tono  le  ale, 
ch*in  fimili  neg07-i  portando  fuori  d'ogni 
pericolo  folleuano  a  quanto  s'arnbifce, 
Determinationc  ftimo  men  fallace  ,  che 
nel  Caftello  co* principali  Capitani,  ch'ai 
voftro  commando  foggiacciono  r  fotro 
qualche  finta  fcufa  vi  ritiriate. Q^iui  afll- 
curatoui,  quando  farete  pcrfuaro  dalKop- 
portunita  del  tempo  ,  co'fuochi  auuerti- 
rete  il  mio  cfercito  ,  il  quale  per  la  via  de 
bofchi  vicino  farà  alla  Città.  S'auaniag- 
gierà  quello  con  buon  corfo  al  vofìro  au- 
uifo5  di  modo  che  tra  le  più  folte  tenebre 
entrando,  forprenderà ilRc^auanti  ch'al- 
tri fe  n'auueda^non  che  alla  difefa  sfarmi. 
Il  volere  congiunto  conia  nobiltà,  come 
mi  fcriueuate  formar  vna  congiura  ,  è  vn 
publicar  il  facto  ,  prima  che  ordine  vi  (il 
per  efleguirlo.  Concertar  non  fi  polfono  , 
che  in  lonjhezzadi  tempo  ,  dì  cui  è  pro- 
prio fcoprir  il  tutto.  Rimettendomi  però 
alla  voftra  prudenza  ,  auuifo  attenderò 
di  quanto  rilblueretc  ,  come  pronta  ad 
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54  La  TalicleaT 
ogni  vof^ro  cenno  ,  co  fi  conforme  fer., 
pie  al  vofìro  volere.  Tra  tanto  appaga  J 
3a  mia  volontà,  continuandomi  la  capa  fi 
la  del  volilo  amore,  di  cui ,  mentre  nVì] 
fpetro  pili  erprcfl]  fegni  .  v'aflìcuroct  1 

lifcontro  del  debito  timeritato  il  volti:  tj 
affetto. 

Qti^l  contrago  in  quefto  punto  prc 
tiaÌìì,Iaicio  lo  fpiegaxlo  alla  lingua  deVi 
iìn  penfieri.  La  lettera  del  figliuolo,  cj 
precedente  à  quefra  contrafegnauo  ;  fc 
lenò  quelle  più  fiere  paflìoni  ,  chet( 
jnenrar  pollano  vn  cuor  humano  ;  gl'c^ 
chi  aprendomi  pur  troppo  al  tradimenti 
21  non  hauernc  mai  lofpettato  impiel 
tale  ,  opero  sì  ,  che  sforzato  bora  à  cri 
«ìerla  ,  violentato  fui  ad  odiarlo.  Afattc 
liua  fopra  ogn'altro  motiuo  ,  l'eflerfi  pt 
sippmito  il  giorno  auanri  con  fcufa  d'eì 
farcitarllnclParmi^per  non  rendere  in  vnu 
oiiofa  pace  languido  il  proprio  valorej 
Jitratto  nella  Kocca  della  Città  ,  afiig 
gefìione.comepofciaimeridi  quefto  ri 
taìdo.  Era  indicio  tioppo  euidentcpd— 
ccnuincermi  rintelletto.da'cofìumi  dell 
figliuolo  refbne  al  credito  renitente.  Coli 
minacciarmiil  vicino  il  pericolo, folleci-ij 
tato  fui  a  procurar  prelto  il  rimedio^  fe^ì 
bene  il  dolore  mi  cagionaua  il  non  cu- 
rar mef.enb.  Confulb  nella  mente,  pcr-4j 
che  Uordito  ero  dallo  flrider  della  for-|] 
ma,  a  qualdcterminationenonrapciTo  n 
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'luelTì  applicarmi.KiuoItomi  airempio, 
quale  pur  troppo  in  mio  danno  airhor 
umfauo  fedele.  Che  faremo,  diflioa- 
ico?   Nonparlarò  di  rimunerar  lavo- 
a  fedeiftando  ciie  ciò  riferbo  à  tempo, 
1  quale  pili  eflendo  in  me  fteflo,  più  li- 
Jmentedall  cognitione  di  quella,  la 
?miionc  s'auualori  del  mio  debito, 
r  tempo  è  d'operare,  che  gioueuoJe 
fllial  aimilo  con  opportuno  configlio, 
■[uale  ha  vtile,  ancorché  perfuadefle 
operar  il  ferro,  pei  vietare  il  diffonder- 
qiiel  veleno,  il  quale  pretende  Top- 
hone  del  cuore.  Il  braccio  del  giudi- 
^  ,  il  quale  è  la  confiderationc  dagl'- 
ànni4n  me  è  cofi  fncruato,  che  habile 
^  e  a  girar  la  fpada  di  conueneuolc ,  ri- 
to decreto. 

afciugatoii  quello  il  pianto  ,  c'haue- 
come  confelso  ad  alcuni,  facilitato 
Mlvloj  a  fine  di  ^erfettionare  le  fue 
.j'fcraggmi.  sire  ritpofe,  fe  non  più  del- 
:  ^-  egualmente  almeno  inhabile  mi 
;efio>acio,  ch'elfa  da  me  richiede.  I 
[iti  di  lei ,  a'quali  in  ogni  tempo  fi 
"  vna  rmerente  feruitu ,  nelle  mifc- 
'cr  tributo  elìigono   vna  dolorofa 
jllione.    Il  veder  vn  figliuolo  tra- 
del  Padre>lpettacolo  è  troppo  acer- 
pe8t,i«  chi  odio  ,  òfdegno  diletteaoleno'i 
|:  re. Le  dirò  nuUadimeno  quanto  nel! - 
della  lua  faUue,  fupetata  laftu- 
O  s  pidità 
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pidità  del  dolore  alla  mente  propo 
no  i  penfieri.  In  fimili  occorrenze,  1 
co  ripiego  è  recider  il  capo.  Chit 
nelle  ribellioni  ,  radice  è  ad  altri  4 
ruine.  Inaridifcono  col  tronco  ir 
quando  quefte  s'eftirpano.  La  parte, 
trahe  il  veleno  alla  morte  della  M 
è  troppo  vicina.  L'vfo  d*ogn'aUro  ri: 
dio  ,  a  cui  s'applichi  la  prudenza  , 
andando  ,  od  il  fuoco  ,  od  il  ferro  5 
dìlatione  farà  danneuole  ,  nella 
fe  Taccelerarà  il  morire.  In  fomm' 
buon  linguaggio  egli  m'eflbrtauaa 
cider  Geonarco. 

Io  ben  l'inteil ,  peKhc  forfè  mcj'; 
che  lui  penetrando  il  mio  pericolo,  s 
feriua  alla  confide ratione  mezo  bt 
uole  jondc  potefll  fcanfarlo.  Il  peni 
ch'a  mali  gràui  necefTari  fono 
menti  violenti  j  conformar  ad  efTo 
ce  conTanimo  ;  auucrtendo  qua! 
non  è  di  faccio  il  fu'jo;ire  d'hauer 
lato  ,  ancorché  con  dolore  vn  mem 
pur  che  non  manchi  la  vita.  Non  m' 
vrebbero  graffetti  di  Padre  peri: 
Auttore  di  si  rìgorofa  Temenza  ;  q 
cancellare  non  me  rhauefTe  dall 
moria    come  figliuolo  ,  il  confi< 
ch'egli  contro  di  me  era  capo  d'vi 
giiu"3  ,  tanto  piùingiulla,  quanti 
era  a  prò  di  chi  approfittar  procuri 
fra  le  noftre  ruine  ,  &  imporpoi 


H 


Eorly  European  Books,  Copyright  ©  201  1  ProQuesJ  LLC, 

Itnqges  reproduced  by  courte sy  of  Koninkliike  Bibliorheek,  De n  Haag. 

231  O  34 


Libro  Primo. 

trofegno  di  nuouo  Principato  ,  nel 
ro  fangue. 

ubbiofo  ero  folamentc  in  elegger 
*na  ,  alla  quale  n'imponclll  Tvilicio  , 
ledendouilì  >  chi  non  mancheuole 
dire  >  ò  non  mendico  d* inganni ,  con 
die  >  fé  non  con  aperta  forza  ,  termi- 
Scuramente  potefle  Timprefa.  Nu- 
iro  di  gente  non  giouaua  contro  d*ef^ 
ftando  che  poco  nien  ch'inefpugna- 
cra  il  luogo  ,  a  cui  s'affìdaua.  Ad  vn 
'ìcolare  armi  più  ficurenon  Ci  conue- 
c,  che  la  fecretezza^e  la  frode;  per- 
attender  doueanfi  le  otfefc  di  molti, 
♦  che  la  refìflenza  dVn  folo.  Alcuno 
mma  piìi  di  coftui  atto  io  non  rauui- 
fatto  tale  della  confidenza  ,  c'hauea 
Principe ,  e  dalle  fue  indulkiofe  ma- 
Si  moftrò  cofi  renitente,  che  in  di- 
tion  maggiore  conducendomi  con 
uafi  affoluti  negatiua  ,  mi  sforzò  a 
'urarlo  per  il  mio  amore, per  la  mia 
,  &  al  fine  anche  per  gli  ftefli  Dei. 
te  a  qual  termine  le  di  lui  fìntioni  ; 
a!e  fìato  erano  ridottele  mie  mife- 
jO  con  la  lingua  chiedeuo  ciò  ,  ch'ivn- 
rifiutaua  l'animo  :  cf,U  con  la  boc* 
faua  ciò ,  che  addimanJaua  il  cuo- 
ttener  in  vigor  di  fuppliche  la  mor- 
nico  fir,' ìuolo. riputano  .j;ratiar»nen- 
'irgu(ìo  lìn^^ca  quelli  ,  nel  condefcen- 
-à  )  compiacer  le  flcflb.  Coa  molte 
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protefte  moftrò  pretender  da  me  aia 
dante  prezzo  d'obligatione.  Mirice 
dVna  atteftatione  di  mia  mano  ,  con 
mata  col  figillo  Regio,  qualmente  dr 
deua  da  miei  comandi ,  quanto  ham>5 
operato  contro  Gconarco.  Quefta  fi 
lichiedermi ,  non  fofo  per  ficurezzn 
per  liaucr  vn'eterno  teftimonio  del!  li. 
innocenza,  per  chi  haiiefle  ardito  in  x 
fio  fatto  incolparlo  di  tradimento, 
il  perfido  continuaua  in  fchernitj! 
a  prezzo  d'oro  rilucente  di  fede 
lutandomi  il  piombo  vile  >  Se  ofTi| 
della  propria  impietà.  Sfortunato 
uolo  ,  la  cui  vita  era  affidata  alle; 
d'vn  ribaldo. 

Non'hauea  coftui  cofl  fciolto  Tai 
all'ardire  genero fo  ,  quanto  hauea  ! 
ipcnlieri  a  maligne  confiderationi, 
rclto  pero  il  timore  ,  dall'vcciderlo 
quel  mio  Ter itto  ,  non  promettendoifa 
curadifefa  ,  contro  qualche  partialtili 
principe,  rifoluro  alle  vendette.  A  nutf 
inuentione  però  fi  riuolfe  ;  gi<l  che  H 
armi  yfar  non  sa  vn  Codardo.  Chir 
to  ila  appartato  luogo  Geonarco 
diuerfamcnte  che  a  me,e  nell'arte, 
difcorfo  fauello,  fcoprcndomi  in  col 
fione  auido  del  fuo  fangue  ,  &  ingi] 
mandatario  della  tua  morre.  A  me  ,  i 
il  pouero  figliuolo, a  me  fi  tramano 
tali  inildie  ì  dal F«e  mio  Padre  ^  Pur i 
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replicò  con  fembiante  addolorato 
'ipio.  Non  hò  per  guida  inrormatio- 
Taltri ,  da  crederli  falfe  ,  mentre  fon- 
>ento  Donv'e,  per  limarle  vere.  Ho 
teftimoni  prima  grorecchi.ch'vdiro- 
di  lui  importune  infianzc  ,  dirizza- 
.muouermi  .  all'vccifion  di  V.A.II 
£Ìuo  non  penetrai  :  ben  mi  difle  il 
the  della  Tua  eletiione  ,  fondata  sii 
ila  facilità  ,  ch'a  me  particolarmente 
jteftaua  la  confidenza.  Seruironopoi 
iconfermatione  di  tanta  crudeltà  an- 
I  gl'occhi  in  qiiefta  carta  ,  la  cjuale  per 
rezza  mi  diede ,  aU'hor,  cheimpof- 
|e  fcorgendo  il  rimouerlo  da  sì  fiera 
trminatione  me  ne  promifi  elTeciito- 
tccioche  Tcffettuat ione  non  n'impo- 
!  ad  altri  >  i  quali  non  amando  come 
|.  A.  col  realmente  tradirla, coopcral- 
alla  fodisfattione  di  sì  ingiufto  dell- 

■errò  infuriato  la  carta  il  Principe, 
[gendola  ,  ad  ogni  carattere  andaua 
iando  colore  j  quafi  che  ferite,  hor 
irote  gli  traheuano  alla  fupcrficie 
olto  il  fanguc  ;  hor  riufcendo  mor- 
ella pallidezza  lo  rendeano  elTan- 
"lirilefTepiìi  volte, non  potendo  pur 
,  re  ,  che  quei  tratti  fofiero  fentieri  , 
ji  quali  fcnza  ragione  incaminalTela 
eltà  dVn  Padre.  Replicaua  gli  fguar- 
'ubitaado  pm  inganno  nell'imitato 

mio 
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mio  caratterej  ma  riguardando  il  figi 
fallace  ,  e  vana  conofceua  ogni  lua  : 
me.  Quindi  vedendo  ad  altro  non  g 
iiar  le  diligenze  ,  cheadafìlcurarfi  nnj^ 
giormente  di  quel  chetemeua,  in 
di  liberarli  da  ciò,  che  fofpettaua. 

E  perche  5  grido,  e  perche?  Arde 
volto;  fulminauano  grocchi:rpuma 
le  labra  :  rabbuffauafi  il  crine;  mentr 
gnauaii  d'olfeib  cuore  miniftra  la 
glia  :  Cefi  dunque  ,  dicea  ,  ò  ingrat 
dre*  con  vn  figliuolo  fi  tratta  ;  con 
Jo  ,  ch'affodato  t'ha  la  corona  sii  _ 
po;  in  età,  nella  quale,  altri, ò  debole  r 
la  può  reggere ,  o  feroce  la  fcuo.e  :  Ò 
Geonarco  lì  rimerita  j  quello,  che  hiit 
liati  tante  fiate  i  nemici ,  mandai  a  triu 
tar  baci  a  tuoi  piedi;  mentre  negauano^-i 
uerenza  alla  mano?  Coli  fi  rimunera  qi 
Pf incipe.il  quale  tra  difagi;  non  curate 
grandezze  della  Corte  ;  vilipefi  i  dild 
deirctà  ;  aggrauò  le  Tue  mani  col  feri 
perauualorar  le  tue  al  foftegno  dell'or 
Io  per  te  gl'agi  della  Corte  cangiai  n 
fienti  d^'vn  Campo  guerriero  ;  e  tu  c 
tro  di  me  in  horreuol  tomba  can 
Campidoglio  dermici  trionfi.  Io  in 
per  te  cangiai  Toro,  e  tìi  gli  fplendori  d 
le  mie  glorie  in  faci  lugubri  tramuti, de 
nate  a  miei  funerali?  M^efpofi  per  te  ai 
ligU  ,  e  tu  men'inuoli  con  la  vita  grj 
Bori  ?  E  perche?  Qu^il  colpa  fii  in  me,c'. 
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fitafTe  il  tuo  fdegno  i  anzi  attiene ,  a 
iiion  fi  conueniire  la  corona  de  tuoi 
)siì  Ahi  Padre  ,  non  temerò  dirti  ìa- 
1  5  già  che  tu  non  pallenti  l'elfer  crii- 
!  El  clamano  pur  imiei  patimenti  5 
il  mio  aiì'etto, degno  non  già  d*ha- 
^■n  fepolcro  tra  l'onde  del  fangue,  ma 
|5Ìdi  riceuer  vn  trofeo  tra  le  gran- 
fe del  Regno.  Ma  ch'occorre lulìn- 
iie  rteflb  >  con  la  memoria  di  quei 
ti  ,  che  ringcatitudine  altrui  hi  an- 
iti>Sii  G uer rieri j su  Capitani:  sa  fida- 
ipico  :vien  tradito  il  volUo  Principe  : 
Inarco  vìen  deliinato  innocente  vit- 
alPidolo  della  tirannide  :  Sugene- 
^  corriamo  con  Tarmi  aH  oppreflìone 
)ii  ci  pcrfeguita.  Morir  mi  vedrete , 
jin  vendicato,  alnien  glonofo.  All'ar- 
ai l'armi  ,  ò  valorolì.  Non  vi  ritardi  la 
ideratione,  ch'egli  mi  fia  Padre.  Ta- 
|nlo  coaofco,  mentre  lo  rauuifo  vna 

haurebbe  detto,  fé  il  traditore  ,  il- 
,  fe  ben  difficilmente  ,  temcua  non- 
io con  la  continuatione  da  altri  v- 
le  di  lui  grida  ,  procurato  non  ha- 
iìn  quella  frcnefia  di  furore  acque- 
y  Lo  perfuafe  a  non  fcoprire  la  mia 
^Uì  ad  altri  :  perche  alcuno  auido 
j'idi  compiacermi  ,  non  fofle  ambi- 
^^ii'vcciderlo.  Lo  confegliò  ad  atten- 
Uuami  d*altia  lifolutionej  quanto 
I  ,  hau- 
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haurcì  operato  al  vedere,  che  non  glia!» 
fegurua  la  morte  :  mentre  affermato  l 
m'haurebbe  di  non  troiiar  aqucfta 
^ortuno  incontro.  Confortollo,  co. 
iuadergli  in  me  qualche  mutatione  ,  t 
gionata  dal  tempo  ,  o  coli' annullar  ii 
fpettirò  col  manifeftarnii Terrore,  il  ci 
le  dallo  flato  di  Rè  dicea  trabalzarmi 
quello  di  tiranno  ,  e  dalla  fublimità  di 
ragione,  nella  viltà  de'bruti.  Rappreii 
tanagli  la  ilcurezza  del  luogo  ;  onde 
hauea  che  temere  gl'altrui  infulti ,  j 
che  con  auucdimcnro  hauefle  procurr 
fcanfar  le  occulte  frodi,habili  a  ftrafc: 
re  i  più  difficultofi  perigli  ,  nel  fen, 
più  fi  curi  ricoueri.  Cedette  il  furoi^ 
giudicio  j  non  però  compitamente,  ft 
do  che  dal  torto  ,  che  fatto  Ci  prefu* 
fufcitauanfi  di  quando  in  quando  ai 
ni ,  non  sò  fc  fpiri^i  di  generofità ,  ò 
di  fdegno*  i  quali  impetuofi  batter  gì: 
ceanoil  pie  ,  fremer  col  dente  ,  6c  ìm. 
tientemente  trà  fe  fteffb  dolerfl. 

L'empio  trà  tanto, a  me  ritornatofi 
era  Maeftà  ,  diflc  ,  vccifo  non  ho  feco 
Tordine  di  lei  il  Signor  Principe  :  il 
non  conofcendofi  pericolofo  ,  che  la. 
ceiTItà  richieda  di  rimedio  vtile  sì, 
peròaleidolorofo  ,  &alloftatod; 
uole.  Secretamenre  hòintefo,  ancori 
eflerfl  partito  Tefercito  di  Tigrihar 
che  però  Ipcrar  potiamo  quel  foccc 


Libro  P  r  i  m  to? 

!al  tempo  ,  il  quale  con  violenta  rlfolu- 
ione  c'andiamo  procurando.  Aborti  del- 
intclletto  folio  c^cì  configli ,  i  quali 
afcono  d'improuilo.  Quei  Ioli  fon  veri 
aiti  del  giudicio  ,  i  quali  con  la  conllde- 
atione  fì  maturano.  Si  potrebbe  nel  di 
li  animo  da  faggi  penfieri ,  ouero  vccr* 
cr  l'aborto  ,  ouer  tÀsformarll  in  più 
rudente  decreto.  Per  difperatione  ,  nel 
■  cimiero  incontro  col  male,che  fi  fugge, 
orrer  alla  mortei  affetto  è  di  non  ben  fa- 
a  mente.  Operar  al  prefeme  ,  in  modo, 
h*il  futuro  non  c'arrechi  il  pentimenco, 
ivn'opcrar  da  faggio.  In  quelìo  negotio 
legUo  giudicio  eUcre  imbracciar  lo  fcu- 
alla  difcfa,  ch'impugnare  alle  oftefe  il 
irro.  Giudicarci  conueneuol  mezzo  ,  in 
lifa,  che  non  ne  fofpettafle  altrij  armar 
Città,  contro  la  quale  effer  deuono  gli 
liti  deli'ciTercito  nemico.  Dilporre 
Idati  ad  ogni  cenno  veloci  allearmi  :  af- 
:urar  fc  lleflo  nella  Corte  :  invigilare  al 
tricolo  -,  coirò  echio  aperto  fchermirfi 
Jlle  fortite  dell'inganni ,  medicamjnti 
"noy  co'quali  infieuolendofi  il  male  nel- 
iparte  cagioneuole  ,  fanar  il  corpo  po- 
tenza reciderla.  S'humiliarà  a  di  lei 
[i  necellitaro  dall'impotenza;  mentre 
^ille  forze  troppo  forfè  conHdato  »  con- 
di  lei  fi  riuolge.  Ceila  tofto  quella 
iimma  ,  alla  quale  auucdutamcnte  il  fo- 


lento  li  toglie. 


H 


Vdito 
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Vditoquefto  difcorfo  ,  volai  a  gl^ 
biacciamcnti  j  della  Maeftà  fcordau 
in  quella  coafafione  d'allegrezza,  lai 
le  dalla  fpeme  mi  s'arreftò  ,  fondata.; 
fuoi  acceaìijdall'vtile  conofciuto  nei 
configli.  Ero  finalmente,  &  huom< 
Padre.  Quefti  due  concetti  j  da  me  ii 
parabili ,  indiuifihilmente  rcndeano 
pietà;  onde  mi  fi  cagionaua  rincrcl^ 
mento  per  la  comandata  morte  dVn 
gliuolo.  Confiderauo, qualmente  anch 
più  crudeli  animali  la  vita  de  propri  p: 
ti  fi  contentano  pagar  con  la  propr 
morte.  Bene  vero,  ciò  in  quelli  ener  le 
ge  della  natura,  laquale  prouida  ,  con  i 
mezzo  fcemarne  pretendendo  il  nunr 
IO,  fccmar  volici  nemici  dell' huomo  : 
oue  in  noi  èinuiolabile  ordine  la  co 
feruatione  della  vita,alle  inflanze  de*  d 
fideri  con  ogni  poffibile  sforzo  procur  .1 
ta.  Il  peniar  nondimeno  ,ch'craparte  > 
me  fteffo,  fummi  freno,  i! quale  regola: 
dalla  fperanza  di  fuccefTo ,  men  forfè  ;i 
quello  fi  temeua infaufio  ,  mi  ritenca  Ai 
compiacimento  più  fortemente  ,  di  qut  i 
lo  mi  vi  fpingeflero  altri  motiui.  A  ' 
Ihugjeuoperòin  dimoftrationi  dVn  ti 
nerìflìmo  affetto  ;  non  minori  di  quelli! 
che  tratte  mNiaurebbe  la  prefenza 
Geonarco  pentito.  Anzi  che  in  quel  pi 
to  ,  credo  non  lo  curafTe  il  cuore  ò  m< 
to  *  ò  libcllc  ;  alla  gratitudine^  &  alla  f<  ] 

del 
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dtà  creduta  di  coftui  j  fatto  vn'ampia 
jorfo  della  mia  affettione. 
Con  riuerenti  maniere  mi  ringratiaua 
)ftui  jpccrecceflTo  di  tanti  fauori  ,  con 
gioia,  che  palcfaua  nel  volto ,  molhan* 
0  fommamente  aggradirgli.  Ma  credo* 
le  non  lieto  delia  propria  felicità  ,  ma 
hernitore  in  quel  rifo  folTc  del  mio  fcm- 
'.ice  credito  a  iuoi  inganni.  Guftaua  nel 
idermi  ludibrio  delle  proprie  fintioni 
fuo  compito  piacere  ,  riferbando  al  ve- 
rmi della  fua  malignità  conftituito 
':rfaglio  d* infiniti  dolori.  Ero  gioco  d'i* 
iqua  forte,  che  tra  fcherzi render  mi 
>lea  oggetto  di  rifo  ,  a  fine  di  farmi  tri 
'  miferie  foggetto  di  piamo.  Accetta- 
,  come  oracoli  i  di  lui  detti:  non  au- 
rtendo  ,  ch'erano  di  mentitrice  Deità, 
le  alle  fperanze  promettendo  con- 
nti ,  in  effetto  prediceua  calamitadi. 
:»d  elfo  impofi  Peffeguire  quanto  hauea 
tfuafo,  pili  per  obedirlo,che  per  temer 
""ro  incontro  ;  quafi  che  da  ogni  ti- 
;or  libero  nel  penfar  ì  coftumi  nobili  di 
sonarco.  Portando  egli  fteffb  a  capi 
Ila  militia  i  mici  ordini  ,  la  ficurez2a 
n  torto  alla  Città  ,  5c  àme  appreftòle 
ine. 

'  Il  buon  Prìncipe  trà  tanto  ,  a  cui  meii 
le  degni  penfieri  la  virtù  permcttea  dcl- 
>animo  ,  ancorché  laforzalotirannei^- 
ialR  di  vehcmentepairione ,  a  ribattere 

H  2,  fili** 
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io6      La  Taeiceea^ 

fi  lifoife  con  Thumiita  i  colpi  dclm 
fdegno.  Auucrtiua  non  eflcr  che  fulmi 
odiati,  &  abboniti  quegroggetti,i  qua  d 
fi  riuolgono  contro  chi  gli  genero. 
Cielo  fteflo  con  furor  s'apre ,  per  non  t 
tenergli  nel  feno:  col  fuoco  in  oltre  que  ^ 
la  terra  purgandofi  ,  la  quale  dal  comrr  r 
jio  di  quelli  s'offende.  O  difingannarn  i 
con  le  parole ,  ò  placar  mi  volea  con  la  r 
uerenza  }  allhor  quando  la  patienza  i 
jnedVdirlo  commodo  gl'hauefTe  arre 
catodiragioinarmi.  Ruminaua  tra  fé  ; 
laggia detcrrainatione,  quando  da  Mirf? 
ilafo  intcfe  ,  in  vigor  de  miei  coman* 
armarli  la  Cittàper  vincerlo  con  vn  lor 
go  affedio  ;  quando  aflìctiiato  i\  folte  ne^ 
l'elfer  inefpugnabile  a  graffaki  quel  lue 
go.  Affermò  elTet  io  più  che  mai  contr 
lui  oftinato  ,  inefficaci  haucndo  prouat 
le  Tue  perfuafioni  per  acquetarmi  a  rifo 
lutione  men  fiera,  che  di  morte. 

Ruinò  in  quefto  punto  alle  fcolTe  d 
lìnforzato  furore  redifìeio  eretto  in  tro 
feo  della  ragione  ,  da  vna  giudiciofa  pru 
denza.  Veder  la  propria  giouemìi ,  dall  / 
più  vigore  fa  carriera  delle  glorie,  ftrafci 
mta  ad  vn  sì  poco  honoreuol  fine.  Li 
fcorgere  defraudato  de'  fuoi  coment 
ranimo,,  che  la  natura  dettino  al  polTelfc 
<fe]!e  grandezze  d'vn  Regno  ,  da  chi  pe 
cfler  grato,  fé  non  per  elftr  Padre ,  appa 
gallo  douea  ;  maduac  ei«uio  troppo  poi 
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;ntl  contro  vn  cuore  ,  il  quale  fé  hauea 
;r pcrfettionerefTer  magnanimo,  VeC- 
:xdi  carne  hauea  congiunto,  cagione 
i  debolezza. 

Et  io  lopportarò  ,  dicca  ,  gli  ftracci  di 
Ila  mano  >  che  per  lo  fccttro  pefante, 
folo  tocco  mi  lacera  ?  Toleraro  dun^ 
ae  mi  fi  tolga  la  vira  ,  perche  amico  è 
nel  ferro  ,  che  m'vccide  ?  Volontario 
nque  tri  le  mani  d'vn  Padre  ingrato 
)bandonarò  e  (Tangue  quello  corpo,  il- 
iiale  valorofo  rifparmiai  trà  nemici  a 
ionfi  ì  Languido  dunque  nella  fieuolcz- 
i  mancaraquefto  braccio, in  tempo, che 
>n  inapugnando  la  fpada  ,  membro  mo- 
:ar non potrafTì  d'vn  prode  guerriero? 
ezzo  a  rifcontrar  col  fagrifìcio  de* 
ici  le  loro  oìfefe,  deirvltima,  ma  piti 
giufta  inuendicato  morrò  ?  E  cofi  qu*- 
3  corpo  ,  dcflinato  per  Tempio  alla  glo- 
i,  feruir  dourà  vittima  ad  vno  rpietato 
egno  ?  Dunque  trofeo  di  Marte  ,  cod 
Imente  diuerràfpoglia  di  morte  ?  E  lo 
ifriraGeonarco  3  effer  vccifo  nel  fior 
;  gl'anni  ?  precipitato  dairauge  della 
^aggiori  grandezze;  da  vn  Padre?  da 
1  Re,  al  cui  throno  feruito  ho  di  bafe,  e 
antenimento al  Regno?  Oh  Cielo  ! 
a  dicendo  entro  alle  ilanze  fi  traffc, 
ic continuando  le  querele,  s'affatica- 
i  >  fé  ben  indarno  ^  per  alleggerir  i  fuoi 
rmeati, 

H  3  l  ui 
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lui  però  da  fuoi  generofi  penfìen*  la  f  ì 
bri  catofto  del  primiero  decreto  con  f  a 
cilirà  fi  rifece  5  rixnaftine  iUell  della  virt  v 
i  fondamenti.  Le  auuer ilei  della  for tur  1 
quelle  tenebre  fono  ,  tra  le  quali  ad  ont  ) 
loro  nel  Cielo  d'vn*animo  nobile  quef  i 
rifplende.  Conferì  con  lo  fcelerato  la  r  > 
foUitione  ,  da  lui  confermata  con  guft  j; 
pia  apparente  ,  che  vero.  La  ncceffit  -  :Ì 
ch'indi  gli  vcnìua  d'accelerar  il  fine  di  j 
tradimento  ,  forfè  raffiilfe  j  godendo  i  é 
prolongar  nello  fchernirci  alla  fortur^ 
al  giuoco.^  Ma queft'empia,  la  quaie  tr*  r: 
pianto,  più  ,  chcnelrifo  fi  nutreinfcenv 
<ii  tragiche  attieni ,  cangiò  il  theatro(  3 
51  ridicolofi  fchcrzi.  A  me  di  nuouo  fer  >l 
venne,  con  vn  fìmulato  lagnarfi  della  fai  i 
lacia  dell  e  proprie  fperanze  j  addol  or  an  - 
domi  prima  di  fapere  il  perche  de*  mie 
dolori.  M'auuisò,  qualmente  il  Princi 
intefi  haucndo  non  fapca  come  i  miei  ap 
parecchi ,  che  diftornauano  quanto  prc  V' 
tender  potca  d'operare,  anche  colfoc  : 
corfo  di  nemico  eflerc}to,fotto  fìnta  fcuo 
fa  di  vilìt  a  venir  volea  ad  aflalirmi  nel  pa  : 
bgio  proprio  j  non  auuertendo  dal  mi 
fofpctto  pericolo  maggiore  a  lui  appr 
llarn,che  a  me  dal  fuo  inganno.  Mi  con- 
iìgliò  ad  vnirc  lo  sforzo  maggiore  de 
Soldati ,  per  mia  llcurezza  nella  Corte  j  : 
imponendo  lor  per  vffi  ciò,  col  viuo  alme- 
no trattenerlo  j  impedire  contro  dime 
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tMlprotlulTc  qucft*aimifo  quel  cordo- 
lio  ,  che  cagionar  fuole  la  conrtarietà  a 

t. «Quello  ,  che  li  fj^erauanel  mal  che  fucce- 
'^'''e.  II  dolore  vi  e  più  grauc  in  quefti  acci- 
^'ijenti,  che  in  altri  rieice  ,  effendo  che  la 
•^f<ierita  di  quclH  >  non  tolo  non  fi  preuede, 

t'"  'ina  ne  men  fi  pauciita.  La  vanita  di  quei 
■~  lezzi ,  i  quali  nel  continuare  della  fua 
K^^i'uetfa  volontà  inefficaci  fcoperfi  s 
^^■'^icntre  annullò  alla  mente  i  confortì;ar. 
)lò  lotto  il  furore  gì' affetti.  La  necelìl- 
.  di  faluarmi  obligo  mi  diede  ,  d' appi- 
riarmi  a  quanto  mi  perfuadeua  coftui. 
(ebbe  lo  fcelerato  accampata  Timprefa, 
uando  ficuramente  mi  vidde  riuolto  a 
.irorì.  Al  faperc  di  quanto  vltìmamentc 
folueuo,  ottenne  egli  il  compimento  di 
iò  che  bramaua. 
Efortò  Analmente  con  l'arte  fteflfa 
leonarco^ad  effettuare  quel  fuo  ftabilito 
enfiero,  come  il  più  prudente  tra  quanti 
1  fìmilc  occorrenza  offerir  feglipotelTe- 
>.  Vn  femplice  dirmo;annarmi,dicca,ef* 
;:r  fufficicnte  per  quella  moltitudine  di 
lali  ,"che  pei  origine  haueano  folamen- 
falfl  fofpetti.  Oliando, che  altro  in  me 
olle  flato  il  fondamento  dell'odio  >  mo- 
raua  ,  che  la  fola  prcfenza  vinto  m'hau- 
sbbe,  e  refo  fauoreuole  alla  fua  virtù, 
uando  io  dishumanato  non  folli  ftato 
J;-.jJBibelle  al  mio  debito.  Vfcito  però  tofto 
L    alla  K.occa ,  s'iiicaminò  aU'efecutìone, 
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iftrandàdod  per  trouarmi  con  la  comi 
gnia  di  quattro  foli  Capitani.  Numer?^; 
maggiore  gli  vietò  il  ribaldoy  perche  dak 
la  difefa  di  molti  ottener  non  poteflc  Iri 
fcampoifotto  fìnto  riguardo  di  non  occa'J 
Clonare  con  la  moltitudine  de'fceuaci  fo») 
fpi rione  d'offendermi  orgogliofo  j  memi 
tre  humilc  veniuaper  riconofceimi.S'ia  ' 
uiò  verfo  il  palagio ,  tormentato  da  que^ 
gl'affanni ,  che  gli  partoriua  l'animo  dal 
le  future  calamttadi;  prefago.  preuedcì 
I      forfè  il  mifero  di  non  douermi  veder  >ch< 
languente  tra  grultimi  fo  fpiri  ,enon  de 
uermi  trouar,  che  morto  pietofo.  Vdfù 
pronofticarfi  da  penfieri  rincontro  deH 
la  quiete,  la  quale  s'hà  nell'eterno  Tonno: 
dimortcnon  quella,che  pretendeua  nel- 
la mia  alfettione.  Vdì  finalmente  predir- 
fi  >  che  correua  nel  feno  dVna  crudelillì- 1 
ma  ftragc  i  feno  infaufto,  ouc  non  fuggcr?1 
latte,  che  auiiiua  j  ma  nutrir  douea  ferro, 
chVccide,  non  ìh  quello  del  Padre  ,  ouc  : 
poppe  foffero  cortefia  ,  &  amore.  E  pur! 
ini  lo  Cpinfe  nemico  dcftino  ,  ouer  gene- 
tofo  cuore jperche  a  quelli  auguri], ch'in- 
dici riputaua  di  timore  ,  mentre  a  quello 
negaua  nel  petto  ricouero ,  dar  non  vel- 
ie nel  Tuo  creder  ricetto. 

Interruppero  quiui  il  racconto  le  la» 
grime  del  Rè,  che  sii  le  porte  de  gl'oc- 
chi già  gran  tempo  ricercando  Tvfcita, 
noa  la  puotcto  cJie  hosa  impetrare ,  nef 
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Icoi'darfi  il  figliiiolo  in  quel  lagrlmcuo- 
t  cimento  ,  che  terminò  nellVltimo  ,  e 
cr  lui  miferabile  tranilto.  Scufatemi, 
iflc,  Signor  principe  ,  fé  alla  cognitione 
ci  rimanente  di  sì  tragica  HiP^oria,  vi  fa- 

tdi  meftieri  inuiarui  per  l'acqua  del 
io  pianto,  più  tofto.  che  giungerui  die- 
4ro  la  guida  della  mia  lingua.  Ad  vna  dc- 
:rittione  si  do!orofa,altr'inchioftro  non 
!  richiedejpcrche  altra  penna  non  ferue, 
lie  la  pena  di  chi  accidente  sì  infaufto 
sfcriue.  Hora,  mentre  la  memoria  quel- 
.  tragedia  mi  finge  ,  la  quale  già  la  cru- 
dità mi  dipinfe  j  cangiar  non  poflb  i  pri- 
lieri  applaufì ,  Tiftelìo  effendo  lo  fpetta- 

 r>lo,  le  non  ifte fiala  leena.  L'imagina- 

aiMilone  fola  (rifpofe  Taliclea  )  del  fine  ,  in 
i  compito  credo  qucilo  eccidio  delia 
ctuna;  non  folo  fcuiabile  quel  ceder  mi 

If  r^nde,  che  fa  la  M.  S.  alla  forza  del  dolo- 
ùltima  ammirabile  lafua  conftanzajmen- 
calamità  sì  graue  trar  non  può^  che 
:he  lagrime  da  grocchi. Quando  l*im- 

Ifiwfsjrtuna  curìofità  non  minacciaffe  in- 
;  uictudine  a  mici  affetti ,  gFimpedirei 
r  ,;  m  rimembranza  sì  amara  ,  tormento  si 
Ipro  ,  quale  addattarfelc  dal  racconto  io 
Jorgo>  Dcfidero  la  participarionc  ftefla 
ii  pene?  bramo  però  con  lei  lo  fteffo  gra* 
,Jo  di  cognitione  ,  la  quale  mi  verrà  dal 
'luore  ,  di  cui  pretende  laM.  S.  honorar- 
lU  nella  continuatione  di  qucfta  com- 

li  5  paalo- 
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112      La  Taliclea, 

pafTioneuoIe  hifloria.  Il  compiacimc 
to  yoltro ,  replicò  il  buon  Rè  ,  mi  dir/ 
nuifce  il  dolore  ,  forfc  per  tccmaimi  in 
prelTo  di  voi  il  merito  ,  che  mi  fe^uircv 
be,  neir intraprender  vfficio  tanio  nìV:' 
terefle  de'miei  contenti  ripugnante.  N 
poifo  fingermi  fordo  alle  voftrecUma 
de  i  non  emendo  cieco  alla  voliravirt 
Piofeguirò  a  fodisfattione  voftra;  auiie  i 
tendoni  però  ,  che  jì  come  piangeranr 
nella  bocca  le  parole  i  cofi  parlaranno  ; 
gl'occhi  le  lagrime. 

Tra  quei  noiofi  penfieri  Ci  condili 
alla  Corte  lieto  ,  Ifenz'attender  gli  prel  i 
di  delle  future  miferie.  Ma  nella  prin  x 
vifìa  di  quefta  aunerad  pur  troppo  fct  \ 
perfe  gl'auguri  j,  doppia  fchiera  dì  folda 
alla  porta  vedendo  ,  da  quali  fe  gli  viet 
ringrefTo.  Atterrò  Tira  in  quetìopunt-. 
c  diftruiTe  le  reliquie  d'ogni  confider 
tionc  >  e  d'ogn' altro  prudente  pcnfiero  ; 
gencrofità;mentre  gli  perfuafej  il  noni 
tirarfi  per  fìcurezza ,  Teccitò  a  refiltcì 
jjer  la  morte.  O  Gioue  efclamò!  ò  Cieh 
o  Dei  !  che  veggo  ?  Dunque  d'auuicinar 
al  proprio  Padre  ad  vn  figliuolo  riuerer 
te  non  lice  ì  Dunque  tanto  bcnemerit 
diq^Liefto  Regno  non  mi  fi  concederà^ 
na  icmplice  habitatione,  fe  non  vn  trior 
far  gloriofo  ?  Geonarco  infelice,  nudo  d 
felicità ,  priuo  della  corona ,  fpogliat 
delle  grandezze^  fenza  cafa^aon  che  fen 
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Regno  !  Vantati  bora  di  quella fìirpe 
•isgale  ,  che  feconda  ti  riefce  di  sì  fatti 
>ntenti.  Pregiati  d  haucr  le  mani  allo 
■  ettro  ,  &  il  capo  fabricato  alle  corone  j- 
entre  languir  deui  morto  invnfcpol* 
aro  ,  viuo  regnar  non  potendo  in  vn 
vfono.  Gloriati  d'hauer  per  Padre  vn 
e  ;  mentre  non  ti  fi  concede  non  fole  il 
iflederne riieredità ,  mail  goderne  la 
.  fta.  Dunque  riuolto  al  Capitano,  in  at- 
*  >  fé  ben  generofo  ,  compaffioncuolci 
i^lTc:  al  principe  dar  Tadito  non  dourafli 
quel  palaggio  ,  nel  quale  hebbi  la  eul- 
ne' miei  nataU(cori  volcfìero  i  Dei  ioC- 
ftata  vnabara,  )  Schorafi  conferuano 
-I  memorie  de*  miei  trofei  ? 
5*Tam*è  ,  rifpofe  quello:  non  entrata  V. 
chcj  ò  viua  tra  legami,  ò  vccifa  tra  le 
ade.  lo  legato  ?  ripiglio  di  rabbiofo 
;gno  accefo  il  Principe, io  legato?  e  po- 
:inno  quefte  mani  cariche  di  vittorie 
Iviltàfopportar  delle  funi5Quelle,ch*ifi 
fonfo  ftrafcinati  hanno  tanti  heroi ,  tra 
jami  riftrette  tolerar  douranno  foggia- 
le a  biafimi  de'piìi  codardi  i  meritcuo- 
IclTendo  delle  glorie  de'  pììi  magnnni- 
i>  Geonarco  ftrmidabilc  a  grefcrci- 
lefo  tra  lacci  inutile  a  fe  ftelfo  ?  Vni- 
Principe  incontrar  il  carcete ,  in  vec^ 
Ipl  Regno?  M'eleggerò  forfè  ilfepciir, 
ile  catene  i  miei  pregi ,  piìi  tofto  ,  che 
vita  tià  Tarmi  ?  Ah  che  uò.  Ruinareb- 

bero 
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Ii4  I'ATaLICLEA, 
bcrole  ftcfTc  mura  ,  abhorrendo  vH 
entrarmi  nel  lor  recinto  prigione  i  tan  - 
fiate  hauendomiuì  accolto  trionfanr  l 
Orsù  valorofi  miei  (  a  quattro  feco  cai 
dotti  (pggìunfe)  quefto  è  il  tempo,  in  c 
per  non  viiier  dishonorato  ,  morir  mid 
uogloriofo.  Non  chiedo  da  voi  foccc 
f o  i  perche  il  bìafimo  non  incorriate: 
traditori,  e  ribelli.  Reftateui acelebr 
quelle  glorie, ch'altri  nella  malignità., 
fcondejgià  che  per  difenfori  vi  ricu 
contro  quella  crudeltà  ,  che  nVvccid 
Rimanete  al  foftcgno  dì  quello  Imperi 
il  quale  per  la  mia  caduta  traballara  foj 
fe  pe'  precipizi.  Bramo  felice,  anche  c 
^rouo  nemico.  Me  ne  vado,  ò  miei  c 
a  Dio  valorofi  :  à  Dio. 

In  quefto  dire  sfoderato  lo  flocco,  Ct 
prai  lamenti  della  lingua  auanzar  fece 
vanti  delh  mano.  Con vn  feroce  alTalt 
prima  contro  il  Capitano  auuentoffi.  c 
cui  hebbe  forte  il  fuo  fdegno ,  nel  pri  _ 
colpo  conducendoio  ali*  vltimo  punti 
Datofi  poi  a  girar  tri  le  fchiere  de'  fol-* 
ti  ardito  quel  ferro  ,  eftinfe  chi  atter^ 
dal  di  luì  valore,  il  calor vitale  fotto 
ceneri  del  timore  confervar  non  volli  * 
Con  vn  folo  volger  di  mano  in  quel  fu 
ror  vigorofo  facea  tre  colpi,  e  cagionatt& 
tal'hor  tre  morti  j  da  fianchi  ferendo  ce  > 
fendente  ;  quello  della  finillra  feguac  ; 
fcmpre  iauiando  al  ferir  della  delira  ; 

meo  ; 
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tntre  con  la  punta  colpcua  neirinol- 
mano.  L'haurebbero adietro  rrat- 
fiuto  quelli  ,  che  timorofi  fuggendo 
buare  di  sì  poderofo  braccio  i  colpi  gli 
ftauano  alle  fpaUe  :  mentie  non  curaiia 
a,  che  l'andar  auanti.  Ma  i  quattro  fe- 
lici ,  che  lacrimando  prima  la  difgratia 
)n  tanto  pcrfonaggio,  rilblfero  per  non 
icnderne  il  merito  feguirloje  ben  con 
M  ficuri  palli ,  per  dolorofo  fentiero  : 
hando  la  mìlchia  di  <]uei  codardi  , 
s'vniuanoper  circondarlo,  tutta  la 
icaflarono  }  sforzati  però  a  lafciarui 
di  loro  la  vita.  Largo  campo  tra  tan- 
■acendofi  egli,  a  forza  di  ferire,  oue  Io 
ìtzo  non  operaua  delle  minacele  ,  nel 
di  quella  Ipada  rompendoli ,  chi  non 
t' attcrriua  al  fifcliioirarrio  penetrò,in 
i  accampato  era  numero  maggior  di 
":c.  Quella  moltitudine  fa:  gioueuole , 
llar  quel  dello  ,  ch'era  d'accumular 
le  a  colei ,  cl*e  sfaccndata  vniua  forto 
funefto  ftendardo  cadaueri ,  ad  ef- 
em brando  haucr  confegnato  la  Tua 
:e,  perche  con  l'vccifione  dVno,  altri 
ìtterrauaj  quali  IVn  l'altro  fi  cagi»na- 
o  la  caduta,  ìndi roppreffione.  Tra 
fauci  nondimeno  d'armi  voraci , 
ri  due  Capitani  rìmafcro  lor  cibo,le 
'trofeo. 

mito  haurebbc  l'incontro  fteflo  Geo- 
o; perche,  febcn  con  l'agilità  nel 

omo- 
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muoiietfi,  gl'altrui  colpi  fcanfaua,  cofl 
ferocità  del  ferire  Tempre  ho  mie  Ida  j  l9 
Ibto  con  tutto  ciò  in  tal'ccccflb  di  9 
mero  inferiore,  quando  che  i  miei  ortfl 
non  fofTcro  ftati  di  viuo  ritenerlo.  Riiil 
ftoflfolo,  fu  con  facilità  circondato:  laP 
piìi  elTendoui  ,  chi  ciò  lor  impedi 
mentre  la  di  lui  mano  limitata  haue 
circonferenza  a  propri  colpi.  Non  pi  n 
pollìbilc  fu.  il  prenderlo  i  ftando,  che  m 
vn  colpo  sì  atroce ,  correlfe  ,  chi  oso 
tanto  sforzo,  chcrelTempio  di  lui^agl 
tri  infegnò,  efier  temerità  il  tentar  fir 
imprefa.  Da  dodici  ferite  ,  come  dn| 
intefi  ,  fin  a  quell'hora  vcrfauail  fan^^ 
ma  non  il  valore,  foadatononnel  vij , 
del  corpo,  che  fcemanalì  ,  mà  nella  vi 
dell'animo ,  nella  quale  anche  irri 
con  quelPhumore,  che  fneruandola 
ftcrilifce  conofceafì  notabile  accrc 
mento.  In  quefta,  non  so  fe  zuffa  >  ò  ì,g 
toria  altro  non  vdiuafi ,  che  replicati  ^ 
menti,  e  moltiplicate  querele  contrai 
mia  crudeltà  j  giudicata  parto  non  di  l  il 
ccifità,  mà  d  ingratitudine. 

Vna  fi  longa  durationc  di  quefto  c 
battimento  affacciar  mi  fece  alla  ^ 
ftra  j  non  hauendomiui  potuto  condu 
prima  d'alThora  lo  ftrepiro  ,  il  qualt 
due  efferciti  altri  haurcbbc  creduto  ,  n 
di  pochi  foldati ,  ftando  che  ellcr  abh<  . 
liuo  fpcttatorc  di  quel  cimento;  la  di  < 

VÌtt4 
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ttotìaeraUperdiradel  figliuolo.  Non 
.romii  qual  mi  reftalll  a  quefta  vlfta; 
(rche  fuori  di  me  ne  meri  aU'hor  con- 
Afhì  qual  mi  folli  ,  ò  qual  mutationc 
"*ifFettì,c  fconuolgimenco  di  penfieri  mi 
»ionaiTe  il  vederlo  folo  ,  fatto  vnico 
>po  trÀ  tatui  fulmini  terreni  :  mentre  a 
kmerofo  ftuolo  di  compagni  lo  crede- 
Mffidato  per  quel  fine  ,  che  il  credito 
le  menzogne  di  quell'empio  mi  perfua- 
^aa  da  lui  pretenderfi.  Apenaj»oter  heb- 
per  gridare  ,  che  lo  lafciaflero  j  man- 
ndomi  in  tant*aiFanno  lo  fpirito.  Mà 
bl la  giouò  tardo  rimedio.  Vdita  la  mia 
^ce  ;  ma  non  vedutomi ,  ftando  che  da 
prtal  accidente  fui  violentato,a  ritirar- 
)  più  non  sò,  fé  di  fdegno  ,  ò  di  dello 
%&  mìa  prefenza  accefo,  inferocito  tra 
;fti  ardori,  con  vn  potcnti^fimo  sforzo 
ilzò  sii  le  fcalcin  tempo, che  non  puo- 
b  della  mia  volontà  auuertirfi  quel- 
}  ì  quali  nella  fommità  di  quelle  con 
Iza  maggiore  attendeano  ad  impedire 
|le  ftanze  l'entrata.   Non  douea  per 
Éto  vn  sì  prode  guerriero  aflalir  ,  che 
Ivno  sbalzo  lamor:e;  già  cheauuen- 
icontrodilui  temca  anch'effa  ,  dal 
^alor atterrita.  Ilriiketto  del  luoc;a 
^rin'^evail  campo  alle  di  luì  armi  ,  tra 
^    ie  imprigionate  ,  perche  vn  cuor 
iea  neirampiezza  magnanimo.  Al  pri- 
t^,  che  colà  su  TofFele^  nipofe  fpingen- 
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do  tra  le  di  lui  fauci  lafpada.  Quello  m  i 
la  gola  ritenuta  dairanima,  cred*io  ,  c:  , 
vo!ea  prolongarfi  rvfciia,  gli  vietò  1 
fchermirfi  da  tjuel  colpo  ,  col  quale  ve  : 
dicoiTì  il  feiito  :  lafpadaancii'egUca  i 
ciandogli  fotto  il  braccio  folleuato  t 
propri  danni. 

Cofi  vìnto  fu  quel  terreno  Marte  ,  ne  . 
minor  di  quello  ,  che  tra  Numi  s'ador  >1 
Protrato  lì  vidde  in  terra  colui ,  i!  qua 
non  mericaua ,  che  effer  folleuato  al  Ci^ 
lo.  Apriua  gl'occhi  diventi  ferite  ,  qua 
eraulator  d'Argo  ,  [in  cuftodire  neiretej 
lìita  la  memoria  de'  fuoi  generofi  pres 
Fu  portato  ,  non  so  fe  al  letto  per  ripol 
ouer  pei  la  morte  al  feretro  j  cuemùj 
riferito  moftrar  defiderio  di  veder mi| 
mentre  di  momento  in  momento Tvlt 
mo  taglio  s'attcndeua  allo  ftamedel 
di  lui  vita.  Ero  in  ftato,neI  quale  confi^ 
larllci  non  potea.chc  neirhauermi corr  ■ 
pagno  ì  Feci  nondimeno  ,  che  le  bracci;? 
altrui  iui  mi  portalfero  ,  mentre  men'ct'^ 
fangue  non  ero  per  le  ferite  d'afpro  do 
loie,  di  quello  egli  lì  folTe,  per  quelle  dt 
ferro.  Solocxaui  divario,  che  potend* 
la  mia  prelenza  ,  perche  ambita  auuiuai 
io  j  non  doueala  di  lui  vifta ,  che  difan; 
mar  mi>ad  offefa  della  natura >  non  de'  de 
fideri.  Giunto  a  vederlo  quei  tanti  fot 
ti  ,  che  fcorre«no  fangue  ,  formarono  V  t 
ma£  di  pene,  ia  cui  doppo  il  naufragi 
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Igni  poffibil  contento >pei"dit a  feci  an- 
|e  della  vira.  Goder  non  ne  poteuo  la 
:e,  fin  che  nouello  Mercurio  non  mi 
iiudeua  qucgl'occhi  >  i  quali  fotto  3ès 
Sbianze  di  niiferie,  trasformata  guar- 
lano  la  mia  tei  icità.P  re  lente  vedendo- 
una  non  auuertédonii  tramortito, eoa 
igiiida  voce  ,  in  modo  che  à  pena  chi 
fi  hauea  i  fentimcti  l'intere,  (  come  mi 
la  riferto,  )  cofi  cominciò  a  Ugnarli, 
.hi  Padre,  dicea,  e  perche  tanto  per- 
fcuitarmi  ?  Qual  mio  demerito  dairin- 
iftitia  vi  difcoipa  di  quefte  ofFefe?Eleg- 
Ter  ftimato  colpeiiole,  all'hor  quan- 
Ipoco  fui  riuerente ,  ne  ancor  fonda*' 
tnto,  o  fomento  bafteuole  troueralfì 
vn  tant'odio  ?  llicufar  di  vedermi  i 
;ard*vdinnij  procurarmi  oftinato,ò 
«igionia,  ò  la  morte?  E  perche?  Forfè" 
hauer  debellati  vittorìofo  i  nemici  3 
rfe  per  hauex  tante  fiate  nella  mia  gio- 
arrifchiaLC  con  la  vita  le  gran- 
.ftzej  adodandoui  il  dominio  fu'l  ferro? 
:fc.,  perche  obcdiente  fempre  fui  a  vo- 
cenni, veloce  all'effecutione  de*voftri 
Cnandi  ?  Mifcro  il  mondo  ,  fé  co'- 
pigili  abolir  da  gl'animi  fi  procurano 
ratti  delle  più  nec diarie  virtudi.  Sfor- 
iate Geonarco  ,  nato  in  IccoU  infau- 
Quctta  è  dunque,©  Rè, la  gratitudine* 
la  quale  la  douuta  corrirpondenza 

mentre  non 


)rocuia  a  miei  menti 
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tiftrinfi  maila  fodisfattione  al  mio  àe 
to  ?  Mentitrice  natura,  che  fabricando  rx 
per  la  fublimità  d'vn  throno,  mi  lafcii  Q 
alla  profondità  di  slhorreuole  preci 
tio.  Fallaci  penfieri,  che  mipromni:u 
tcfte  le  glorie,  &  horin  lor  vece  prò  i( 
vituperi,  e  tormenti.  Sccleratafortui'i 
che  conropprefllonefotto  quella  rucs 
mitradifti,su  la  quale  ti  feruij,  Maj 
d'ogn'  altro  Padre  crudele;  mentre  delf 
tor  meco  almen  d'aftettoaii'inuolatei  i 
pagar  il  voftro  fdegno, anche  la  vita.  N  : 
già  più  prouarete  cordoglio  d'hauerr) 
iìgliuolo.  Saranno  pur  paghi  i  penile  1 
Ibdisfatte  lecupiditadi.  Suenturato  rr 
grande  folamente,  per  elTer  Princi 
jnifcricin  vece  di  flati.  Orsù  Padre  a 
tende  la  quiete  dell'altro  mondo .afpira 
doui  l'anima  inquieta  Tempre  tra  flu 
di  tante  calamitadi.  Pregoui  inqueft'^  : 
timo  paiTo,  Ce  pur  degnoTono  d'imi 
gratie,ad  accettare  queft'vltimo  mio  ij  ^ 
rito  amante;  già  che  il  fangue  hauetea  ; 
gradito  crudele. 

Arpettarpotcuada  me  rifpofta  ;  qua 
do  contro  (e  congiurate  non  hauendo  i 
Deitadi,  hauelTero  per  fuo  conforto  op 
rato  quelle  marauiglie,  alle  quali  il  l 
foramo  poter  lì  richiede  ;  di  conccd 
ciò  è  ad  vn  cadauero  la  fauella.In  mia  ?  n 
ccrifpofe  il  primo  Conigliere,  il  qua  i 
mi  facea  delle  biaccia  foilegno  j  con 
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ba  in  importanti  detcrminationi  col 
jiicio.  Lo  ttato  diffe,  nel  quale  il  di  lei 
re  ripongono  le  miferie  di  V.  A.  ac- 
irla  può,  fé  di  godimento,  ò  di  pena 
h  la  di  lui  morte.  Quefta  da  c0b  mai 
ic  procurata,  ne  pur  defiderata.  Go- 
L  femir  lacerate  le  vifcere,  è  vngu- 
ia  motte  più  fiera  ,  ch'arrecar  pofla 
;  pili  crudele.  Bramò  ben  corretti  i  dì 
senfieri,  col  rauuedimento  j  mà  non 
rroppo  doloiofamente  con  l*armi  ca- 
il  corpo  .  Mortificato  i  ma  non 
uoambiuail  di  lei  animo,  e  mentre 
t.c  oltre  il  doucr  foUeuato  ,  inconfide- 
icnte  intrapefe  orditura  di  cengia- 
:ontro  lo  fteflo  Padre. 

quefta  voce  fdcgnato,  per  imputa- 
le sì  vile,  non  men  che  falfa,  vnite 
fi  alla  vendetta  le  forze, che  ancor  ri* 
^lua  la  languidezza  per  relìquie  di  vi- 
)Ueuata  la  metà  del  corpo  dal  letto> 
rquello  riuoltofi;  Che  congiure  dite  ì 
Iquc  io  rebelle  3  Io  capo  di  tradimen- 
^Ne  men  dunque  morto  farò  immune 
uelle  pcrfecutioni ,  lequali  con  l'in- 
lie  di  traditore  cercano  dishonorai- 
tl  nome?  Mifeio  Geonarco. 
:ucftigl'vltimi  accenti  furono  della 
L,  accompagnati  daireftremo  refpi* 
keìeratofi  in  quel  violento  moto  il 
ITte.Nondouea,  che  con  le  miferie- 
►cca  cclTar  di  viuere,  chi  mai  ceftò 
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X**        La  Taliclea, 
d'cfTcr  infelice.  Ritornai  in  me,  quax\<. 
con  lui  liaueuo  perduto  me  fteflb.  Mi  i 
conduile  la  vita  a  quei  dolon,che  di  nu 
uo  piocuiauano  flrafcinarmi  alla  mort 
A  quefto  fine  le  violenze  di  quelli,  ci- 
mi defiderauano  in  vita.da  quellaprcfei 
zaniitrafieiojiabile  Iblo  a  cagionar 
pianto  dVna  compita  tragedia  nel  mi 
morire.  Si  celebrarono  l'eireouie,  neil< 
cjuali  l'oggetto  più  copafl'oneuolc,  oltr 
il  corpo  del  Principe >trofco  di  federar 
fort una i  furono  i  miei  pianti,tri5fi  d'vn 
immenfo  dolore.  Neirvrna  delle  fue  ce 
neri  rinfcrrai  i  miei  confumati  piacer 
fole  reliquie  di  quel  bencilquale  fagrifi 
car  poteuo  al  fuo  mcrito.Hebbe  da  me  I 
felicita  il  bando,  appreflatogli  credendt 
dalle  fiamme  voraci,  ch'abbruggiaront 
qu^l  corpo,  il  rotale  incendio  .Nelle  con; 
ditioni  del  mio  viuere  moflrauo  d'haue- 
cangiato  effcte  ,  d^l  grado  trabalzando 
non  ché  della  ragione  del  fenfo.  Ero  in 
fenfibile  ad  ogn'effctto  deli'iuimana  fra 
gilità.fuori  che  al  dolore,  indicio  pur  an 
cVcfTo  della  debolezza  deli'huomo;  on- 
de fa  di  mefticri,che  ccda,refifter  non  po- 
tendo agli  fìimoli.di  doloiofo  accidente: 
Gl'vltimi  sforzi  ne  prouai.pollibili  da 
operarfi  nel  concerto  di  congiurati  Nu- 
mi, ma  non  poflìbili  da  tolerarfi  in  va 
cuor  di  carne  j  quando  innocente  allo 

icopikfi  dell'empio  txadimentolo  rico- 


obbi.  Ancorché  non  colpeuote  Io  folTI, 
ireami  di  non  poter  fepelir  l'atfauno  del 
uore,  le  tra  calighi  prima  non  afconde- 
oqueftole  ben  non  volontario  errore, 
mganni  però  erano  quefti  delTamor  pro- 
no ^  ilquale  amdo  di  fcemarmi  a  tor- 
lemi,  ogn'altra  pena  ambiua,eccettuata 
nella  cO'3;nitionc  o  rimembranza  troppo 
olTenre  in  addolorarmi.  Precorfe  qual- 
he  fofpetto,  arreccatomi,e  daUVltime 
arole  di  Geonarco,  preludi  d'eterno  fi- 
^ntio,  5c  infieme  anche  dal  non  trouarll 
lirfaflafo;  ancorc  hé  con  diligenza  gran- 
epcr  mio  ordine  altri  procurafTe  tro- 
arlo  Hebbero  i  fofpetti  poca  fuUìftenza» 
•ìon  gli  curando,  che  come  tali  ;  mentre 
lon'ne  ne  cSccdcaa  minuto  efamerin- 
^abilira  de'  penfieri.  inquieti  Tempre  , 
■"  uori,che  nella  confldcrarione  del  fìgU- 
lolo.  Oltreché  lep.irole  di  que^^o  co- 
vette ragioneuolmente  ,  gi  idicar  poteuo 
Iella  colpa,  la  quale  comparendo  alla  lu- 
"cvccide  Tamore  ;  ond'e  che,,  per  ro{^ 
ore,  o  per  tema,  con  naturai  in-winto  li 
:ela.  Mitraflafo  pofcìa  ritirato  credetti  : 
^^uafi  che  fugp^iiTc  vedere  di  tanto  amato 
"Tfrincioe  le  calamitadirfe  non  la  ftrage. 
Ve^lirono  però  ben  tollo  gl'habiti  d*- 
rna  probabile  opinione  ,  nuc'H  ofcuri 
»ncettì  deiranimoj  la  fola  lettera  di  Ti- 
rtiharpenon  fatfa  impedendo,  che  non 
iagiudicailì  infallibile.  Riceuettikitera 
^  I  3  dal 
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114        1a  Taliclea, 
dal  Duca  di  Nefcovia,  il  quale  con  gei. 
lilTnnì  termini  debitore  piocelhndo 
mio  merit03le  ben  i  fuoi  fauori  noni» 
ueano  per  origine  che  la  gentilezza;  (i- 
uea  d'honorarmi  con  quel  donon^ 
giore>che  ad  vna  mano  Regia  auez?-' 
maneggiar  thcfori  fi  conueniffe.  Che 
fendo  io  Tempre  in  continuo  moto  d 
inijvcdeuami  bifognofo  d'intelligézaj 
quale  ne  campi  la  sfera  degrcferciti  ag- 
usatamente, e  con  prudenza  girafle.  C 
queflapcro  inuiauami,  nel  pili  valor 
guerriero,  il  quale  annoucraiTe  palmci 
quel  terreno, ch'è  fi  feconda  di  glorie 
Quefto  era  quel  Generale  del  Ducai 
Roftou,  delquale  hauea  quello  fcelerr 
indegnamente  sì  gran  tempo  finto  il  p 
fonaggio.  Eflendofi  nel  di  lui  flato  rie 
ncrarcnon  permettendo  vn  tanto  vaU 
otiofo  i  già  che  egli  non  haueua  occafi 
iied*impicgarlo,  a  me  niandollo,  teU 
inoniandomi  il  fuo  miferabil  acciden  ; 
Quindi  la  partenza  del  ribaldo,  m'imai 
nai  efler  fuga  di  ri  morofa  lepre ,  non  ri 
rata  d'vn  genero fo  cuore.  Il  teffer  me;  J 
zogne  agrorecchi  de*  grandi,  è  fegt, 
d'ordir  tradimenti  alle  loro  grandezz' 
Chi  sa  mentire, ha Tarte  d*o:;ni  fcclcra 
gincpauentarperòdaefTo  fempre  fe  i 
deue  Tv  LO.  Penfai  nondimeno  ,  che 
nel  nome  feruitofi  per  matello  alla  vii 
ci  proprio  llatojoueio  allapouertà  del . 

fa. 
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laconditionchauea  procurata  l'intro- 
.  attionc  nella  gratia  del  Principe >  non 
>.:nrata  vna  tale  pertìdia.  In  fomma  la 
olonta  induce  rintclletto  a  negar  la 
eiTa  verità, ancorché  apparente}  pur  che 
1  a  al  di  lei  deilo  contraria.  La  rete  delle 
■ferie  per  quello  facilmente  ci  coglie, 
; ;:à  propri  lacci, non  fuggendofi  quel  ma- 

che  non  li  crede. 
J  Ma  finalmente  ad  onta  d'ogni  frode; 
là  a  danni  pur  troppo  di  me  IteiTojalia 
!  ^ertezza  pcruennij  quali  per  fenticri,  per 
.;  :  linee  chVfcendo  dal  centro  della  ma- 
rgna  inuentione,terminauano  alla  cir- 
onferenza  di  quanto  era  fuccelToj  entra 
na  lettera  dimoftrauano  compito  il  tia- 
i-imento.  Quefta  era  dal  perfido  Mirfa- 
vlafo  fcritta  a  Tigriharpe  ,  come  narra- 
ione  del  fatto  ,  nella  quale  però  intefi, 
uanto  v'ho  detto,  delle  particolari  con- 
iitioni  di  lui  per  altra  parte  informato. 
?ìi  intercetta  in  vigor  di  quei  comandi, 
ìbliti  a  lecretamcntc  imporfi ,  quando 
•:orrifpondenza  tra  nemico  Principe,  &. 
:'no  de'  noflrifitemej  di  ritenerfi  cioè 
e  lettere  ,  fuori  dello  ftato  uicamina- 
e.   Rimetto  al  voliro  giudicìo  il  pcr- 
.ùiaderui  la  qualità  del  mio  cordoglio, 
'fromba  fui  della  fua  innocenza  per  non 
'priuarlo  di  quella  vita,  che  importuna  ri- 
chiede l'immortalità  dell'anima,  anche 
(  interrai  già  clic  ritornarlo  a  quella  non 

1  i    *  potc 
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poteuo,  la  quale  dureuole  noiipermc! 
la  caduca  mortalità  del  corpo. 

Coli  haucfs'io potuto  conio  fpiri 
del  traditore  ,  quafi  vittima  confe^cr^i . 
alla  fua  virtii,  animar  la  tromba  delle  it  ^ 
lodi>  6c  honorar  la  tomba  delie  Tue  cen 
li.Non  mancai  della  debita  diiigenza,^ 
liauerlo  5  rifoluto  di  non  rifparmiare  /: 
alla  Scurezza  del  Regno, ne  alla  fahitc 
me  fteflb  j  pur  che  far  ne  potelli  lè  br 
osiate  vendette.  Ma  feppe  Ichernirmi 
compimento  d'ogni  Tua  fceleraggincp- 
perfetrione  d'ogni  mio  infortnnio.  An 
maeftrato  dalla  prauità  della  Tua  cofciei 
za,  a  temere,  nella  trouata  lettera  ferii! 
a  Tigriharpe,di  volerfi  iuuiare  verfo  Ca} 
padocia,  per  confumare  nella  di  lei  feru.  i 
tìi  il  rimanente  della  vita  ,  dal  propri 
«febiro  conferuata  di  già  a  fuoi  voleri 
Mandai  colà  gente;  propoli  premi ,  atti 
pagar  la  vita  d'vn  Monarca,  non  che  d*vj 
iìmil  ribaldo.  Inganno  le  mie  incjuiiitio 
ni  ;  transferirofì  in  oppofto  fito,  oue  vo 
mi  referito  hauerlo  trouato  ,  airefTerci 
tiodi  quelle  infamie,  lequali  a  lui  con 
naturali,  era  necefTario,  che  del  pari  an- 
dafTero  con  la  vita.  L'amore  verfo  Geo-  5 
narcoàl  rincrefcimento  del  fuo  sì  infeli- 
ce fine,  dilertcaole  rende  la  certezza  del* 
la  coftui  morte  a  rutto  il  Regno.  Che  fé 
tene  mi  dolga  no  eller  quefta  feguìra  nel-  a 
r.acgrbicà demeritati, e  dai  mio  fdegno 
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achinati  tormenti  ;  goJo  però  da  voi 
dendofi  ariccarfi  queìto  diletto  ,  in  cui 
cfte?i;iarà  quefto  popolo,  cogl'applauiì 
■  giòia  lolennizando  il  voftro  arrìuo. 
Qu^indi  prendeado  occafionc  di  telice 
gurio,elunto  per  vollro  mezo  anche 
altro  nemico,  cioè  Tigtiharpe  ioipero. 
ontro  d'efla  ho  rifoluto,  sùxbndameati 
ila  gentilezza  del  Rè  voftro,e  della  ge- 
crotìtà  ch'in  voi  s'ammira,  che  vi  mo- 
j  iatc,  quAfi  cuore  dell'appavecchiato  ef- 
tercitojacriò  che  proui  non  mancarGeo- 
>iarchi  alle  Tue  offele,  quando  neceflltatt 
T;amo  a giufte vendette  de'fuoi  difpregi. 
lùforto  efperimcntandolo  nel  voftro  va- 
re ,  occafione  non  haurà  di  pregiar  fi 
haucrlo  con  Tvlate  ar.ni  delle  inlidie 
into;  mentre  nelle  proprie  perdite  all'- 
contro  larà  necellìtata  al  dolore,  per 
aucrci  irritati  co'fuoi  tradiméti.  Inchi- 
aro  Taliclca,  contro  la  forza  deMi  lui 
uieti  il  ginocchioibaciò  al  Rè  riuerente 
mano, accÒpagnando  i  rlfigratiamenti 
er  quella  elettione  ,  che  eletto  della 
tialità  d'afte  ttuofo  giudi  ciò  ricono- 
ca,  quali  parto  dVna  eftrema  ecentilez- 
prontilfima  offerendo  fi  a  quella  im- 
a,  alla  quale ,  più  dal  defiderio  di  fer- 
ir vn  Rè  sì  mcriteuolccheda  virtù  a  sì 
fgna  carica  eguale  cofeffaualì  habilita- 
•Fromifc  nò  ceflar  dalle  guerre, fin  che 
Jdisftitto  non  hauelTe  alf  obligatione  , 

l  5  CQO) 
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contratta  dalla  fublimità  de  pregi  diGc 
narco ,  ò  con  roblationo  della  propr 
vita,  ò  col  facrificio  del  iangiie  nemico 

Non  temerò  (  dicea  ardita  non  me 
nel  cuore,  che  nel  lembiantc  )  lacerar 
quella  infame  Venere,  col  dente,  fé  ne 
col  ferro  l'amato  Adone  di  quella  felic 
ta,  non  d'altro,che  di  ruine feconda,  ò . 
dishonori.  Moftrarò  ,  non  efTer  quafi  fi 
nefto  ciprcflTo  l'albero  di  quefto  Regn.  . 
onde  inaridifca.  Olle  la  fua  malignit  à  r  i 
cife  sì  pregiato  ramo  j  hauendo  fmarrii  ' 
ornamento  sì  ,  ma  non  fcemato  il  vig< 
le.  Ancor  però  verdeggiante  cagionai  i 
l'ombra  d'inuidia,a  gl'apparenti  fplend< 
li  della  fua  fuperbiaùn  guifa  che  potrà  fc 
lo  h umile  girarne  il  piede i non  più  aitici  - 
foli  euarfene  al  fommo. 

Piacque  al  buonRè  vn  parlar  sì  rifc 
1  uto,  indicio  d'animo  gencrofo,  fopra  (  c 
cui  auualoratelefperanzcalìodo  la  fu^ 
tiffettione ,  proteftatagli  in  ecceffo  no  ' 
minore  di  quello  fi  conueniffe  ad  vn  fi  i 
gliuolo.  Prolongò  il  licentiarla  per  1  : 
partenza,  fm  che  in  più  piaceuole  Itagio': 
nehaucr  potefle  più  commodo, e  tran:, 
quillo  il  viaggio.  In  quello  mentre ,  go^ 
dendo  i  delìciofì  oggetti  della  Città,  gtts 
ftauainfieme  i  faggi,  e  prudenti  ammaci 
flxamciitidel  Rè. 


il  pnt  del  ^rimQ  Libra. 
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PALLAVICINO. 
L  I      \0    S  e  C  0  N  T)  0. 

L  Principe  Nicoteipe 
tri  tanto  aila  traccia 
andana  di  vili,  e  fugaci 
dilettiimenrre  la  Prin- 
cipe fl  a  Taliciea  anda- 
ua  rintracciando  delle 
vere  glorie  Tacquifto* 
rSt  dertina-ua  quelli  ad  vn  campo, in  cui  per 
iiemico  hauefle  l'amata  damigella  >  per 
|iiiiàrmi  le  parole  per  ferite  i  vezzi,per  mor- 
"  :ile  finalmente  gl'vltimati  contenà  d'a- 
.'nore.  Quiui  non  fcorre  fangue,  ma  dol- 
s!ezza:non  volano  dardi,  mìi  fguardi;  non 
vibrano  rhan.e,mà  i  baci.  Quelli  è  ne- 
jTiico,che  pili  s'ama  5  per  ferita  ottieni! 
pio,  che  pili  il  brama.  Quindi  nella  pugna 
u  vince,  e  nclia vittoria  fi  perde.  Entro 
bine  campi, due  efcrcìti  fono,  ciafcun  de'- 
uiali  in  quello  dell'altro  guerreggia,  e 
lelfine  vn  folo  formandofcne,  vitiorioil 
mibedue  rimangono ,  ne  alcun  vinto.  Il 
)0tente  tra  quelli  quello  è  della  donna>ia 

quale 


Eorly  Europeart  Book^,  Copyright  ©  201  1  ProQuesJ  LLC. 

Images  feproduced  by  courtesy  of  Konìnklìjke  Biblìorheek,  Derk  Haag. 

231  O  34 


1 


iJ»       1a  Ta'liclea, 

quale  fupcrba  quail  altro  Xeone .  r 
rhumiltàfola  fi  vince,  mentre  all'  , 
mo  folamete  quand'è  protrato  s'arr 
dc.Facile  riefce  erger  di  vincitorgli  ft 
dardi ,  e  piantar  vittrici  le  palme  ,  «a 
fruttificano  gtiftijfe  nò  producono  glTjf 
nori.  Quetti  a  troppo  rigorofo  prezzo» 
pagano  ;  mentre  per  il  godimento,  ol: 
il  fondar  con  fatica  deiralbero  le  radi,  • 
c  di  meftieii  fecondarle  Col  fangue. 

CoMefideri  pero  a  quei  contenti  fi  ■ 
uolfe  il  Principe,  i  quaH,fe  bene  dalla:  I 
gacìtà  loro  fi  moftrino  con  fembiante  i 
fiori ,  la  dolcezza  gfauuera  per  friitr  i 
ftando  che,  ne  folla  alla  pianta  efcauai 
deueine  occorre, che  tarhor  con  quale  e 
lagrima.irrigarne  il  tronco. Di  queiti  fe  t 
tili  fono  i  campi  d'amore:  air hor  ch'efl 
celiano  campi  di  guerra.  Che  fe  altri  fj  r 
ne  vitrotu.onde  fi  punge,  lagnili  del  l 
propria,  ò  mauuedutezza.  òdiìauentur  j: 
chVrtarlo  fece  col  pie  nella  ftepe,  che  1  n 
circonda.  A  quefto  campo  chiamato  vd  v 
iiafi  dalle  trombe  degratfetci,  il  fuon'-J 
delle  quali  Ue:o  rinuiraua  alle  gioie.  ?t  i 
il  pOifefl'b  di  que'^e  credea  hauer  nece^ 
iltàd'addatt^rfi.piùtoilo,  che  di  prep;  *) 
rare  per  il  combattimento  le  armi.  Da: 
cognitione  de  principi],  congietturauie 
r.el  progrelTo  non  douer  intraprendevi 
guerra,checon  fe  lleflb.Troub  nell'a:-^  - 
ta  corrifpondenza  tvile  in  tutte  qtv-  f 
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Libro  Secondo.  ijf 

irti,  k  quali  mcfìaggiere  del  cuore  fer- 
ìono  pei  indicii  d'amore,  che  inanche- 
lole  Itimaimfi  d'ardire  per  chiedere,  più 
;:ie  di  Tperauza  per  ottener  tutto  ciò,  a 
ui  condotta  ù  foiTe  la  lingua  ,  regolata 
il  timore  d'vna  inamorara  volontà. 
Non  era  quella  fcarfad'amorofi  fauo- 
i»onde  conol'cerpotea  non  efler  la  Tua 
i.elenza  a  lei  Acrile  d'amoroie  gioie. 

Greccellì  d'alcune  parole  di  lei,  in  ri- 
^gofia  d'altre  del  rrincipe  ,  il  quale  fatto 
■iiirardir  lìbero,  s'auanzo  con  lalingua, 
[oluto  di  ritrattarle  ,  alPhor  che  glie 
.Mauelìero  perfuafoin  quella  indicii  di 
L'agno  j  moilraTono  ben  conofcer  quella 
Iterati,  che  fola  agiata  porger  nepo- 
'larei^cftuatioue- 

isRimiraua  vn  giorno  il  Principe  quei 
m  ,  i  quali  alla  ibrella  da  Principi  nel 
•lei  matrimonio  interefiati  veniuano, 
!f  taciti ambafciadori  delle  loro  richic- 
i,  &  erano  da  lui  conrifpofta  IVI  gene- 
Je  d'alfe ttuoforifcontro  riceuuti.  Ve- 
ttfi  gareggiar  in  quefti  con  maeftofa 
pa  la  magnificenza  di  più  Regi ,  i 
*li  ceder  non  folo  non  voieano  in  ra- 
di grandezza,  mà  contcndeuaiio  an- 
1  in  gara  d'amore, 

uello  del  Principe  di  Tranfiluania 
jraltn  npottaua  quell'ccceflo  di  ma 
glia,m  cui  trionfano  le  opere  più  fin- 
i»  Eu  va  cuor  di  Diamante^  di  quel- 
la quaa;^ 
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i5r  LaTaliclea, 

la  quantità  maggiore,  che  la  natura  ec- 
ceda ,  in  quella  tanto  piti  auara  ,  quan  j 
nella  qualità  d'vna  tanta  gemma  è  ji  • 
liberale.  Nel  mezo  v'era  vn  carbonch , 
difcernei  non  poteua  ingannato  dai  •  ) 
per  deirartifice  l'occhio  ,  fe  formate, 
dalla  natura, od  incalhato  dall'arte .  N 
la  lucida  trafparenza  di  quello,  gli  fpk  s 
dori  fi  ricettauano  di  quefto  >  la  on 
quella  vaghezza  ne  riufciua  ,  che  fonr  ( 
logliono  i  raggi  del  Sole  ,  allhor  quan 
atlacciato  all'oriente  ,  all'aurora  inde  v 
il  crine.  In  vno  fmeraldo  al  pie  di  que:  i 
cuore  appefo  parlaua  vn  motto,  anima  : 
do  il  lilentio  di  quello  dono.  Le  pare  ^ 
erano  quefte  da  mano  addottrinata  int 
gliatc  in  quella  gemma:  Non  confnmo  w 
^fHY  ardo,    SigniHcaua  Tamor  fuo  par  ' 
cìpar  quel  fuoco,  con  cui  quella  piet  i' 
fregiò  la  mano  ,  che  non  pcrmife  in  fu  . 
jmarauigliofi  parti  la  terra,  inuidiola  ( 
ne  gille  delle  indicibili  vaghezze  del  C  !• 
elo  ,non  diucrfamente  daeflo  fcnz'a  3 
mento  viuendo.    Seruiua  vlcimamenrj 
per  fregio  vn  cinto  d'oro,  cui  concorre  n 
noie  più  pregiate  gemme, quafi  trib:i-i 
tar  oflèquij  a  quelle  ,  che  net  mezo  atlìib 
sù'l  throno  delle  proprie  bellezze  ,  ce- 
corona  di  luce,  c  conio  fcettro  del  ptr  ' 
gio  palefauanfi  dell'altre  Regine. 

Vedendo  Ebirilia  a  quefto    atten'  > 
rocchio,  e  fìifo  lo  fguardo  dei  Princif 


Libro  secóndo.  133 
là  ragione  ililfe  V.  A,  fcnoii  mentono 
l'occhi  ,  d'aggradir  più  quello  dono, 
c  gl'altri;  non  tanto  per  1  eflraordina- 
ò  valore, e  delia  materia  ,  e  delTopera; 
lauto  per  la  figura  che  tiene.  Hauendo 
cuore  Jndicii  maggiori  pretender efla 
apn  può  di  renle  affetto.  Che  fé  il  pofTef- 

*  di  lei  da  ranri  ambito  a  quel  folo  con- 

'der  rideue,chepiul'ania,a  queiloPrin- 

pe  ,  cred'icdarà  la  vittoria  il  giudicioj 

entre  clie  alle  voci  di  quelli  ambafcia- 

ti  la  dichiaratione  fi  rimetta  del  lot 
;3iJiore. 

i«««Non  so  qual  più  m'aggradi  ,  nCpoCc 
'^^^^^l^^^^y  ie  taceiui  nondeuo  il  vero, 

•  3n  è  grato  il  dono,  a  chi  il  donator  non 
^kce.  Mira  rinterno  ,  chi  ama,  non  ri- 
IfMarda  la  mano.  Q^efta  prodiga  d'oro, 
J^lil  cuore  e  auaro  d'affetto >rìercelibe- ^ 

ile  di  pene.  E  j;oi  altr'oggetto  amorad 
•kì  amoro fo  delio  mi  fpinge.Quiui  volò 
i  fofpiro  Cotto  lagtiidadVno  fguardo 
Njà  damigella,  per  auuertirla,a  lei  tender 
iiiizzate  qnefte  parole.  Arrofsl  efla.che 
^afc  n'auuidde  ,  quando  il  Principe, 
^j«tem.ea  contro  di  fé  quali  armi ,  an- 
■^quei  fugaci  colori  j  altramente  fin- 
ir ado  altri  penfieri,  cangiò  difcorfo.Ben 
I'  xro  foggi unfe  ,  che  quando  non  appli- 
-^Ssjfc  l'elettion  mia  ,  ad  altro  appigliarfi 
^  Jftcfie  ,  forto  la  fcorta  di  quefti  contra- 
txi,  feguixci  i  moti  di  quello  cuore  ,  da 
j£iP^  cui 


•L' 
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134        A  Tali  CI  E  A* 

cui  fotto  la  figura  la  egualità,  mi  fi  p^^ 
della  grana, ch'a  me  li  ditfondcda  Ca.. 
manda.  L*ha  formato  di  Diamante,  ni 
|>erche  con  me  fia  tale  ,  ma  per  inhal: 
moftrarfi  ali'imprefiìone  d'ogn^aUri*  i 
jnagine  ;  ma  oue  nel  mezo  forte  le  fe^-  5 
bianze  di  quel  carbonchio  raffigiuan*-  ■ 
mi,  m'ha  ftabilito  il  luogo  >  ouunque  •  * 
rò  riflettendo  della  mia  imagineirag  1 
in  guifa  che  tutto  io  roccupi,non  feru. 
do  quel  fito  fmgolarc  ,  chea  fcoprir  [ 
qua!  poflcffo  io  ne  tenga.    Il  gemmi  u 
cinto  il  giro  de  gl'affetti  dimolìra  ,  i  q  t 
li  con  le  pili  degne  potenze  >  humili  ce  i 
corrono  a  riuerirmi.  Qual  pili  felice  li;  z 
defideiar  potreì,ch'eller  vita  del  ci 
deiramante;  fcopo  de  di  lui  penfìerii  i: 
S'inganna  V.A.  mi  fculLreplicò  qu«;p 
la,ftimo  aliai  piìi  meriti  chi  dona  il  cucf5 
airamato  oggetto,  che  chinelpropio 
ramata  ripone.    In  quefta  giiila  p 
feifor  dell'altrui  diuienei  tant'è  chcr. 
ciò  ch'è  filò  lì  priui.  E  chi  è,ripiglio]  ^: 
coterpe  >  che  la  vita  con  fomìgUantc  : 
fette ,  inhabile  fenza  d*efla  ad  amar  >  i 
fperi?  Colui  ,rirpofeEbirilia,  chevt 
amante,  dal  fuo  Ninne  auuìuato  ;  non.  ; 
bifogno  di  cuore.  Dunque,  replico  qu? 
lo, non  doiuà  pregiarfi,  le  d'vna  fempl 
fuperfluità,  non  però  ftimabile,  libe 
le  lì  vanta?    Ma ,  come  in  oltre  afHcu 
poExafli  colui,  a  chi  ia  riccuau ,  allap  < 
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Libro  Secondo.  ijj 

obbligata  corrilpondenz-a  s'afTegna  j 
nafcollo  non  v'e  chi  lo  veda  ?  Vile  non 
Idono.  ciiffe  quella)  perche  fapcifluo  è 
!'hor  foiamciue  ,  quando  già  donato  > 
avita  non  è  deiramaiiie,  madepoilca» 
)  di  theloio,  il  quale  alTaniato  oggetto 
-Ctieue.ll  couofcer  poi  facilmente  s'hà 
irclìerue  patti  lucerne  per  appunto, 
.e  tra  le  tenebre  della  Tua  impenerrabi-' 
lecretczza  villbile  Io  rendono.  Me- 
fo  per  quelle  penetrar  V.  A.  porrebbe  il 
ro  ,  che  per  la  limpidezza  dVna  pietra. 

difle  quello  fé  prefente  hauertl  ,  chi 
•fama.  Ma  fé  no.  Patieaza  ,  ripiglio  la 
igeila.  Vfcì  pofcia  iiìterprere  di  que- 
parola  dolorocofaiorpiro  ,  chederta 
noftro  per  lagnai  lì  di  non  elTer  ancora 
sì  louga  leruitiiriconofciuta  amante  > 
in  come  denotaua  la  lingua,  per  confor- 
,^la  loHLananza  di  chi  ama. 
i»el  campo  d'vn  pallido  volto imiita- 
•i  ,  quali  in  arringo  il  Principe  ,  a  quei 
nforti  j  che  forano  riufcite  conlolacio- 
3a  lelìellb.  Màoucro  nonvdì  ,  ònon 
[etto  l'inuito  i  non  so  ,  fe  per  hatiere 
l'allegrezza  fmarriti  i  fenti  ,  e  nelle 
lie  di  si  aperto  reftimonio  dcldi.Ie^a- 
■o  iUenno  ;  ò  pure,  perche  già  nella 
'  Mlone  del  timore  fepoUo  giaceUe 
Ee.  Vile  è  troppo,  chi  alle  folepua- 
ie*iHmoli  corre:  ma  infenfatOife  non 
WOU$.  Tale  iagamiando  ,  coni'infìn- 
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iì6  LaTaliclea 
ger  fe  fteflo  ,  moftrofll  Nicoterpe  a  qm 
ita  occafione,  che  lo  fpingeua  a  termine 
la  carriera  de  dcfidcri  ,  sii  la  moffa  d 
quali  tant*auanti  era  entrato  ,  fenz'ai  s 
uantaggiarfi  alla  meta.  PJnfacciat 
ben  sVdi  più  fiate  queflro  errore  dal! 
propria  confideratione  ,  nella  languide? 
33  deiramata  :  mentre  inquieta  gelo  fi  ! 
fìuzzicando  quel  fuoco, in  cuiardeua,d; 
ftillarfelc  parea  la  vita  per  gl'occhi  ;  dal  > 
la  bocca  nel  tempo  ttefTo  raffembrand; 
ii'efalallc  lo  fpirito.  Da  acerbiffinii  dolor  'j 
Sii  anche  violentato  a  follencr  la  pena. 

Alla  mifura  fìefTa  haueano  ambidu'H 
le  pene  ;  già  ch°  goduti  haueano  prim*.i 
«i'eguaì  pelo  aggiullati  i  contenti. La  gioòì 
uiiie  al  fine  più  nel  toìerar  impatiente  ,  ir 
non  più  in  amar  ardente  ;  penfando  eh  i 
da  tal  male  con  vna ferita  fi  fana  >  coni  r: 
quale  d'vccider  fi  crede  5  ò  morta ,  ò  ddtf 
rinfcrmitd  de'fofperti  libera  volle  coni  'i^ 
lifotutione  UTperanzai  onde  a  quello  >1 
Sìentre  rairembraua  de'  di  lei  affanni 
lente  ,  coli  di0e  :  Per  qual  caufa  fi  Ir.gn: 
V.  A.  de'mieimali,  che  pur  fuoi  parri  fo 
no  ^  prodotti  dal  rigor  del  fuo  giudicìo 
che  foife  troppo  feuero  ,  arrende  il  mie 
|oco  merito  ?  Goda  pur  effa  nubilofSlb 
quel  volta  1  che  forfè  l'offulcaua  fereno. 
l-e  ceneri  di  querta  dolorofa  pallidezza  i 
a  lei  ìafcieranno  l'orme  di  quei  contenti 
«ì>C  dillxiuti  forfc  hauea  nelle  fiamme  di 

quelle  ; 


Libro  secondo.  137 

vifo  ,  buone  ,  non  ad  arder  cuori , 
a  a  confumar  fé  iVefle.  Goda  pur  veder 
g  ri  manti  quei  .i  occhi ,  che  il  campo  fe- 
mderanno  delle  di  lei  gioie,  fe  foile  col 
ilor  de'  Tuoi  raggi  Tinaridiiono.  A  que- 
)  perfuaderla  mi  gioua,  già  che  ,  fe  non 
aiigUanri  penfieri  neili  dì  lei  mente 
jedcr  mi  lice. Inganno  me  fteffa  nel  bra- 
.  ar  Copra  le  mie  mi  ferie  fondata  la  di  lei 
Jiciiainon  però  il  mio  affetto.  Ei  è  poi- 
^dììc  -,  ch'ancor  non  rauuill  V.  A.  chi  Ta- 
faprefente;  Alla  luce  dunque  delia  gen- 
.czia  ,  fc  nona  fplendoi:  d'àilertione 
Ibili  nc'za  efl'a  tanti  in  me  contraiejni- 
imorc  S  Neiia  moltipHciia  di  quelli 
l'Cora  fìnge  non  vedermi  il  cuore  >  Lo 
.inai  pur  tante  nate  negrocchi  i  siila 
^guai  nel  vifoinonfolo  pei"  fargliene  li- 
•ale  oH'crta  j  ma  per  far  mottra  a  lei 
|uc!Ie  fcrice,  doile  quali  pero>comc  di 
mfi  lì  pregia  ,  per  ellerne  Autotcil 
ocdo  d'amore. 

Non  altro  afpetiò  il  Principe  5  non  al- 
Lù  prerender  potendo  5  mentre  quiui  il 
ipimento  liauea  de'fuoi  defiderij.  Dal 
ticorfo  di  quella  amaro  ,  e  non  menar- 
ntemente  di  quello  bramaflTe  ,  dalie  vl- 
pritolo  vet'cndod  cor.ofcìuto;  hauea 
pen  -le^  i  allodùti  i  due  poli ,  incorno  a 
ili  rag;{;i!:ar  doueali  la  Tua  felicità  , 
imobilitàper  reiUemo  dcirallcgrez- 
!che  lo  rendcua  itupido  a  queft'vflìcioi 

K  2  parea- 
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138      La  Taliclea, 

rea  richieder  altra  intelligenza  ,  che- 
lingua  ,  la  quale  congiurata  anch'efla 
danni  della  dolente  damigella  ,  ra0er  : 
braua  nel  tardar  di  quella  rifpofta  ,  dall  ■ 
quale  fola  fperaua  ,  cftratta  dalle  vìolei  U 
ze  delle  proprie  fucnture-efìerlafciatai  s 
centro  delPambita  quiete.  Rifuegliat  ■ 
nondimeno  da  pungente  defio  ,  della  v  * 
cinan^a  dell'oggetto  ,  fatto  viapiìiin: 
portunoj  moftro  ,  che  meglio  muore  vn 
fperato  contento ,  che  l' anima d'vn'auii  : 
nato  corpo. 

Cofi  dunque  rifpofc  ,  del  mio  amor  i 
dubita  ?  E  che  altro  erano  Taggiuftate  r  y 
fpofte  ,  a  gramoroli  indici)  della  voftì  ' 
prodigalità ,  auara  di  cuori,  per  rifcontr 
ò  di  cenni ,  ò  di  fguardi  ;  che  gratie  per 
riceuuti  fauori  ,  e  contrafegni  in  confc 
guenza  di  quella  dubitata  cognitione 
dalla  quale  fola  animata  s'auuiua  la  gn 
titudine  ?  Godo  ,  è  veto  di  qucirimorb, 
dato  fereno  :  di  quegroft'ufcati  fplendori* 
di  quell'impallidito  vifo  j  perinterel]j 
della  mia  vita  ,  non  per  compiaciraentc 
de' voftri  dolori.  In  quella  viua  luce  del 
le  voftre  bellezze  ero  per  inccnerirm 
eftinto  >  non  potendomi ,  quaPaltra 
falla  ritener  dallo  fguardo  ?  Quefto  pettc 
virile  dunque  tra  feminili  fpoglie  fepc'i 
i  fuoì  pregi  non  giudicaretc  ,  forza  d^a 
morofo  incanto. 

Nel  dire  ftcflg  per  auiierar  con  mani 

Mi  ; 
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tfto  fegno  i  propri  j  detti  ;  toltone  il  ve- 
fnudoill  il  lenoi  affinchè  adE'oiriUa 
iniflri  de'  tormenti  le  orecchie  «e  gl'oc^ 
li  propri],  con  quelForàine  fodero,  col 
[uale  principij  erano  fiati  de*  fuoi  amo- 
.  Al  mancanionto  di  quelle  parti  ,  che 
:lle  donne  lolleuo  quafi  monti  la  natu- 
,  per  giugncre  alla  bellezza  dVn  voi- 
;  fe  pur  non  diceflìmo  ,  che  quali  ba- 
►ardi  li  pofe.onde  quelle  armi  fi  fcarica- 
alle  quali  re lìfter  non  può  la  fortez- 
h  d'vn  cuore  i  quella  eHer  il  Principe:, 
fon  la  creduta  Principcfta  conobbe.  Si 
)uuiso  negala  la  vita  de'bramati  con- 
"nti  al  difetto  di  quelle  parti  ,  omicil 
tre  per  alimento  fi  trahe.  Più  infelice- 
j.ente  ,  che  1  antalo  delufo  fi  vidde,men- 
quei  pomi  non  trono  ,  a  quali  tante 
Ite  hauca  ingannato  il  defio  ,  auuenta- 
la  mano.  S'auuidde  ,  ch'era  vn  Gani- 
:de  ,  non  vna  Venere.  Qu,indi  ve^^.jro- 
prima  i  colori  di  morte  le  carni, ne  ve- 
l-ono  pofcia  anche  il  fembianre  i  fenfi, 
lando  dalla  forza  del  veleno  in  cui  graf- 
itati anche  i  conforti  s'erano  dell'a- 
►r  di  Nicoterpe  agirati ,  comìncio  fre- 
cica  di  dolore  correr  per  la  ftanza  ,  ini- 
a  ,  &  ingiulìa  con  addolorate  grida , 
pamando  la  fortuna  ,  dalla  quale  cofi 
iFaraicorgeafi.  Rìrer.erfi,"nc  conlavo- 
'tiè  con  gli  c forzi,  fi  puote  ,  finche  im- 
Ijnato  va  ferro ,  che  al^c  mani  confe- 

K  3  gnò 
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gnò  *iel  rr'n  *ipc.  Vccidete  ,  difìe  quc 
infciice-  che  fcopo  di  loitc  iiiù']i:a  ,  11 
nierira  ^  ch'efìc:  log^;etto  d*vna  picic 
morte.  Suenate  quello  petto  ,  in  cui 
uendo  vn  cuore  ,  i  :Iier::o  delia  fornu 
non  deue»  che  eflei*  berfaglio  d'vn  ferri 
Corra  veloce  b  mano  ad  vtcidenni 
pronta  fa  la  volontà  aft  amarmi.  Non  i 
rà  ingiufta  J.i  morte  ,  mentre  precede 
colpa. Rea  fui  nell'amanujla  oiie  dì  q 
fio  dubbiofo  mi  rtimauace  co.Ipeuole.SiP 
f  ofto  apra  l'adito  coruefe  quel  ferro^  c] 
crude]  mi  nega  il  colore. 

Voleapur  acquetarla  Nicotcrpe  ,  pt|| 
tefìando  vna  fempHce  corrifpondcn:! 
d'afietto  pretender  nel  Tuo  delio,  non  i\ 
tro  fine,  in  cui  alle  offefe  della  Tua  hoii 
fta  eccitar  fi  potclfe  il  Tuo  fdcgno.  Dui 
que  diHcjvi  !agnauare  di  non  conofccrr 
amantc>  &  hor  conofciutonii. cercarci 
morte  ?  Coli  fchernendomi  veci  lete  fi 
fperanzc,airhot*qiiando  majgic-  men^ 
erano  aauiuatc  da  vollri  accenti  ?  Citì 
cofa  apprelTo  voi  demeritano  k  micpé 
role,che  sì  atroce  mi  Ci  deua  dalla  voft* 
crudeltà  il  caftigo  ?  Temete  forfè  ofFeA 
da  me  ,  che  Thonore  ,  e  la  vita  vi  nfpa§ 
miarei  coi  fangue  >  Alle  volare  mani  ìjc 
conuien  quello  ferro  ;  pofciachc  à  me,!ii 
v*otìefI  ,  fi  deue  la  morte.  FJlcontrani 
con  la  vendetta  l'ingiurie  ,  ch'io  godi^ 
ricompenfa;  a  y<?ì  conU  piìa  vita  i  cori 
tfiuri.  prcf  ' 
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^touine  il  ferro, ma  con  intett- 
tiene  diuetiai  pofciache  non  d'altri,  che 
di  fe  fteiìa  dicendo  voler  le  vendette;  co* 
me  che  non  alcri  ,  che  la  propria  fortuna 
iì  conolcea  nemica  ;  al  petto  l'auucntò 
crudele  il  braccio.chc  però  dalla  langui- 
dezza refo  mcn  potlcnte  ,  cagionò  ,  ma 
aon  mortai  la  ferirà  j  mafììme  perche  ac- 
correndo quelli  lo  ritenne,  onde  pene- 
trar non  puote, come  anccnnaua  oiiinata 
la  mano.  Operò  nondimeno  il  dolore, 
io  ,  che  non  fii  a  quello  conc^fTo,  afTla- 
,hc  da  bricue  accidente  ritorta;  pililon- 
:hi  prouafTe  d'vn'amara  vita  gl'affanni, 
'efperienza  in  quello  punto  al  Principe 
noftrò  ,  qualmente  per  virtù  d'amore 
ine  fcnza  cuore  vn'amante  :  pofciache 
.quello  in  lui  dal  pefo  di  tormento  si  gra* 
.le  oppreifo  ,  eia  auuinato  da  amore  per 
rouar  all'amata  rimedio.  Non  chiamò 
er  quefto  altri,  per  non  accumular  fpet* 
latori  a  quello  fpettacolo  ,  che  aiuto  da 
'  ochi  ;  fofpctti  grandi  trar  poteua  da 
"imo Iti  ;  ma  egli  fìeflo  dalle  proprie  brac* 
eia  la  tranfitò  al  ietto, che  elfer  il  feretro 
'douca  delle  fue  fperanze.  Doppo  applica- 
ti per  il  ritornar  della  vita  ì  riftori ,  le  di- 
ciolfe  per  medicar  la  ferita  le  vefti. 

Qui  ttà  fcoperti,  e  non  iinaginati  lac* 
ci  d'Amore  >  co*  quali  rapprefentato  vna 
fcena  hauea  di  due  fcherniti  ,  non  vn 
theati'o  di  due  felici  amanti  i  s'auuidde  , 
I«  K  4         •  ch'ha' 
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142       La  Taliclea, 

cL'hanofi  compofto  vna  rete  per  loré 
le?»  gì  amento,  con  quelle  fila,  con  Ie<jtd 
crcdeano  ambedue  grandafTe  ordeij' 
ì  diletti.  EfTcr  huomo  in  Tom  ma  anch', 
fa  a  quei  coiit:afepi  lo  conobbeKo''q^i 
li  hauca  pria palelatc  le  flcffo.  la  com. 
fione  di  diuerfì  ,  e  contrari  affetti  in  qi 
punto  ,  impedifce  il  diuifarnc  dVn  lo 
grefFctti.  Inchinar  parca  lo  fdegno  a  ve, 
«icar  gl  ingannì  :  quando  la  propria  ( 
fcienza  lo  rimoiieua  fentcnriato  elìcr  ( 
iiendo  al'e  llefie  pene  ,  mentre  crai 
dell  iflcHa  colpa.  Coperte  a  fé  le  ripor 
te  ingiurie  con  !a  vendetta  ,  vedcaft 
jprirfi  al  Padre  Terror  Tuo  col  fuc ceffo. 

Aprendo  tra  quefto  mentre  gliocc 
Talrro  ,  a  cui  hauea  tofìo  il  poter  de' 
medij  il  primiero  vigor  refìituito  ;  per .  i 
jer  fcoperto  (come dal fnudato petto: 
auuidde^  irrefoluto  mirando  il  Princir  ; 
E  che  tarda,difle,  V. A .  a  negar  al  Tuo  (e  c 
gno,  &  a  miei  defideri  la  morte.  A  ci  A 
bada,  mentre  pur  non  amante?  ma  coIptJ 
noie  d'inganno  sì  grane  manìfefìamei 
te  mi  fcorge?  Confermano  pur  a  V.A.  g 
occhi,  la  qualità  de  miei  meriti  i  chepr 
non  credette  alla  mia  lingua  Perche  dui! 
rue  non  porge  la  mano  veloce  quella  pc  r. 
na.  .  che  giuila  chiamano  le  mie  attion  >i 
Kon  errai,  è  vero  ,  non  elTcndo  della mj  t; 
menre  ,  ma  di  fcelcrata  fortuna  gl*ingar  ^ 
ni.  Mi  fidcuepcro  ^  Come  a  ludi  brìo  coi 

queti'  * 
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f^a  la  morte  ,  fe  non  come  a  foggetto 
terrore.  Non  Ci  vanti  queirempia  hauer 
iiua  occaficn  di  tifo  ,  in  vn  vino  trofeo 
jeTuoi  fc herzi.  Ne  il  mio  line,  ne  Kì  mia 
Malirà  indegno  di  quello  luogo  mi  ren- 
ano >  fc  ben  quello  dalle  tenebre  delle 
■on  riiilcitc  frodi  fi  n  afe  onda  ;  fepolta 
lucila  tra  miei  infortuni)  rimanga.  Mi 
•:)l!ecirano  quelle  ad  vn'eterno  fonno,  la 
ne  m'incicano  quelli  advntìifperato  fi- 
I.  Sia  V.A.  efl'ecurriccdiquefte  voci  , 
niniftra  della  mia  feUcità,tanto  maggio- 
quanto  ,  ciie  appreftatami  dalle  ilie 
:ani,non  nien  grandi,  le  ben  impugnino 
i  atto  di  crudele  il  ferro. 
Non  poffono  sì  facilmente  (rifpofe 

•  icoterpc)  quelle  parti  in  voi,  ch^eccita- 
^)no  i  mei  affetti ,  cangiata  la  forma  fu- 
•itar  il  rigore.  Il  fiije.che  può  fofpettarfi 
Vi  voi  lotto  il  mantello  delle  frodi  co- 
**rto,cio  merita,  che  voi,nonsò.re  inlìn- 
^ndo,  òpur  confapeuole  avoi  fiefio  ,  sì 
nportuno  chiedete.  Ha  per  cagion  di  ti- 
lorc  vna  macchiata  cofcienza  chi  quel- 

•  ha  per  duce  a  nafcondcr^li.  Non  può 
;rò  ancorché  delufo  volgerfi  alTodio 
icH'animo  tanto  nell'amor  fermo.  Da 

ftelTo  ingannato  celiar  non  può  di  tri- 
-Uar  affetto  a  chi  tradito,  nondoureb- 
che  machinar  cafìighi.  llconofcer 
le  partecipe  della  volita  colpa  ,  miper- 
ladc  l'effe j:  con  voi  indulgente  nella 


pena. 
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pena.  Non  ad  altra  fentenza  vi  eoa 
no  ,  che  ad  vna  vera  confefllone  del  fr  ' 
a  cui  per  U  via  d'infidie  v'iiicaminaftt 

La  magnanima  pietà  di  V.A.  (fog 
fe  quello ,j  non  dourebbe,  che  incont' 
fi  per  vn  mar  di  graticda  chi.com'io 
ta  nello  fcogUo  di  morte  ,  più  tol^o  ,  i 
condotto  a  porto  non  deliderafìTe  hi  l 
ta.  La  natura  però  contraria  a  queftir- 
fìdcri  riconofciuta  la  gratia  ,  tralaf.i  i 
ringratiamenti  ,  per  non  deminuirtii  - 
groblighi,  da  fodisfarfi,  quando  fent 
di  vira  piti  felice  mi  porterà  a  ftato  r. 
calamitofo.  Obedirà  la  mia  lingua  a  .  . 
mandi  di  V.  A.  con  quella  lìncerità  f  ì 
giuro  ^  che  da  vn'animo  nobile  meritai 
di  lei  gcntileEza.Sareidifcortercfc  r 
VLita  la  vita  le  negati!  con  la  falfità . 
miei  accenti  quefto^Ieggiero  compi;.,, 
mentoila  oue  di  rcgal  ftirpc  mi  pregio  4; 
ch'io  ,  fenzala  quale  non  haurei  afpir?  ( 
quel  fine. che  tentauo  in  quefViinprefa: . 
per  non  ralTembrarlc  bugiardo  var-^ 
tore  ;  veda  il  regio  annello  di  regal  ùk 
gue  indicio  euidentc  ,  e  certo.  Qiie'J* 
compaflìoneuole  render  più  può  il  nt? 
ftato,  come  giufto  il  di  lei  pcrdonojm 
tre  non  fi  può  ,  che  giudicar  lecito  il  fi 
Figliuolo  dunque  io  fono  del  Rè  di  C 
lìa  ,  le  inimicitic  antiche  del  quale  c  3 
quefta  corona  i  fe  ben  poco  fìcurirc  i 
lirar  |>otr€bbero  i  miei  inganni  ;  il  ved  ) 


LIBRO    S  E  C  O  K  O  O.  I4S 

^Hìi  nuli  adi  meno  folo  ,  inerme,  e  ìMiauer- 
mi  di  più  rauuifaro  amanie;annullar  or^ni 
'ofpetLO  può  di  mcn,  che  degna  inientio- 
loe. Temerei  fcopiirmi  ad  altri,  che  ad  vn 
•Principe  gcnerofo  ,  dal  quale  ofìefa  ie- 
nner  non  poflb  ,  sfugc^endo  egli  sì  poco 
■iegne  venviettc  ,  contro  vn'impotente  , 
non  rolpeuolc  ,  che  nclnafccr,  da  chi  è  a. 
;]uelio  Regno  contrario.    Hauca  forfè 
.'empie. il  del  cafo  delì^inato  con  empio 
.'olere  le  mie  grandezze  ad  vn  carcere 
ntelice  nella  Città  nemica.  Ma  fupcrio- 
::e  fon  rimarrò  all'ingiuftiriadel  Tuo  vo- 
erc.di  piedeilallo  feruendomi  Tecceilb 
ella  virtù  di  V.  A.  fuperiorc  alla  propria 
bafcita^non  che  all'altrui  fucntm'e.  Anzi 
:  id  onta  della  malignità  dcTuoi  penficri 
fllidarò  la  mia  felicita ,  con  l'vnione  di 
rjiicfìi  Regni  >  alladifunionedc'quali  ha 
/emiro  la  difcordiade  gl'animi ,  fc  non  la 
:ontinuatione  dell'armi  5  per  pegno  di 
nella  dando  Tempre  per  mia  parte  la  fe- 
€  ,  da  cffettiurfi  almeno,  quando  doppo 
lìa  morte  del  Padre  ,  a  me  ne  rimarrà  co- 
me libera  la  volontà ,  coli  aftokito  il  co- 
mando. Mentre  dunque  giouinerto  ero 
iella  paterna  cafaXopra  quegrefTcrcitij , 
t  gli  quali  la  condition  noftra  ci  neceP- 
ita ,  ancorché  non  inchini  ranimo,  fon- 
lano  i  preludi)  dVnavita  ,  nella  quale 
)tegiir  più  mi  poteiìl  d'efrcr  del  grado 
Ah.  fublime^tra  gl'enti  inferiori;  che  nel- 
lo 
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lo  fiato  più  grande  ,  tra  grhuomini.  „ 
pronai  gran  tempo  ,  che  ftimoli  alla  \ 
tu  ,  ricordandomi  Tanimo  nato  airalt 
za  d'vn  trono. 

^  Ma  tofto  altre  pene  mi  ginn  fero  5 
Ce  ,  che  fe  ne  veniuano  portate  a  ve 
PalTaiio  ci  poco  il  terzo  luftro  .  all'h. 
che  la  famaamegiunredellaPrincip  -> 
la  ,  foreUadiV.A.  chelefafcietramu  CI 
in  penne,  con  le  quali  tranrcorfel*a.i 
piezza  dell'vniuerfo  ,  precedendo  lctr3 
be  della  fiia  bellezza,  e  de  fuoi  cofìuir  u 
la  oue  r  ili  retti  gl  altri  tra  Tanguftie  -l^ 
quei  legami,  non  fa  di  fe  fìcflb  vdir ,  ci 
noiofi  vagiti.  Che  le  mìe  parole  menz  " 
gne  non  fiano  ,  ma  nè  meno  hiperbol  ■ 
tcftimonio  è  la  follccitudine,  con  la  qu  f 
le  tanti  Principi  precorfero  il  tempo  11.'  c 
chiederla  al  Padre  j  mentre  precorre^/ 
ella  l'ccà  in  eccitar  idcfidcrij  ,  ammirÈc 
prima  ciò ,  ch'io  ne  vdiuo  j  della  merauiì: 
glia  fcguacefiil'inuidia  di  colui  ,  al  qu,  p 
di  thelbro  sì  pregiito  haueffero  i  Dil 
conceduto  il  poireÌTo.  Sotto  la  copertati: 
quefla  s'introdulTc  la  bramada  me  altr 
mente  fcacciata^mcntre  la  nemifta  de'p- 
dri  totalmente  me  n'efcludea  dalla  fp. 
ranza.  Prouai  graflanni  di  qnefia  impo: 
lìbilità  ,  in  fentenza  almeno  dc'miei  pei: 
iìeii ,  prima  che  rauuifaffi  fimili  defìder 
tra  quegraffetti  del  cuore.  DÌ  queftì  prò- 
uaila  tiiannidej  fece  collegata  a  miei  ria- 
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la  proprietà  della  natura ,  clic  più  tlcfì- 
rabili  quegf  oggetti  ci  rende  ,  che  la 
jficolta  col  renderne  men'ageuole  l'a- 
ifto  ,  ci  vieta.  La  natia  libertà  fuperba 
i  rende  i  onde  con  ogni  poter  refilte  ,  a 
i  tenta  temerario  relh'ingerla  ;  auaro  il 
iiniento  negando  di  quel  teforo  ,  che 
"ommo  Ciiouc  ci  donò  liberale.  Le  ri- 
c  le  mie  anche  quando  tram' hauefli 
futo  il  confenfb  dal  Padre  ,  e  le  ripulfe 
^  parte  del  Rè  Tuo  >  corrcuano  al  paflo 
-cEflb  j  quindi  nel  termine  flclTo  ,  in  me 
ino  la  rpeianza,  e  la  dilperatione. 
r^.g^egaua  oiHnata  ceder  la  volontà  :  an- 
f  che  aperiamente  l'impoiribilità  appa- 
te  dc*mezi.  Anzi  importuna  con  l'ini* 
lienza  combat teua  ,  la  oue  vincer  non 
ea  con  la  fperanza  del  fine.  Ali  necef- 
finalmente  col  negarmi  in  altro  mo- 
la quiete  a  determinazione  di  pagar 
vna  longa  e  peticoloraferuituil  va- 
giar  al  meno  di  quelle  bellezze  >  c  he 
'bellione  liaueano  cagionata  de'mici 
j^fieri  ;  già  che  dalle  difficoltà  atterrito 
fauo  di  procurarne  il  godimeto.  Era- 
nuentioni  quelle  de  gl'occhi,  che  dal- 
>magine  della  PrincipelTa,  dipinta  dal- 
iima  ,  alla  virta  dclforiginale  brama- 
tranfitare  >  per  trapallàr  infieme  da 
Il'imaginario  diletto  ,  a  veri  conten- 
ortirono  il  compimento  della  lora 
monQ  3  peickcripoitando  all'intel- 
letto 
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X4S         1  A  T  A  L  I  C  L  E  A  , 

letto  le  fpecie  tratte  da  quella  belìezz 
languidi  pc:f$eano  luppUche  sihumì] 
ciie  cedendo  ali  importumià  ,  condefc  'F 
fcealle  loro  richieCcc.  Pvicoiiobbi  il  po;  t 
di  quel  Sole  ,  ch'in  clima  ancor  sì  ioni  o 
no  abb  »^5liandomi  m'offarcaiia  lo  rsusis 
do  5  e  ccao,  che  Sole  laiiuifai-  la  doueuaf 
fe  non  per  l'aiia  diffiili  vedendo  i  fu 
raggi.  ^ 

Non  SI  tofto  hebbi  col  decreto  di  q  il 
trasferirmi  la  curiolua  acquetato  di  v  ii 
detla ,  clic  fufcitati  gl'afFcui  m'inttauart' 
a  proporrai  d^aniarla.  Cofi  non  auuedc  v 
Gomene,  ad  omo  di  me  ftellb  diuems 
amante  ,  con  quella  qualità  di  pere  ,  c 
afpettar  fi  poteano  dairecccllenza  di 
Toggetto.  Non reftaua altro ,  cheabfc  < 
tarmi,o  dal  mio  Regno,  h  dalla  viia.  Vi 
nione  de'miei  tormenti  non  comporiit 
ua  altra  diuifionedc'mezi.  Mentre 
do  pur  d'ingannar  me  ftelTo  ,  all'imi 
tuniià  de  gi'atFetti  ditfcriuo  le  premei 
a  me  prolongauogl*aflanni.  Vennero  i' 
nalmente  per  neccintarmi  alla  rifolutittì 
ne  Ambafciadori  diTigriharpe  ,  cheJf 
ftato  vedouile  regna  bora  in  Cappad 
cia>al  Padre,  ricercando  la  con;^i un uoj 
meco  di  lieto  Imeneo.  Queli  ailV:  l'c 
quale  con  quello  vincolo  arrecauali 
Regno  5  perfuafo  anche  dal  timoie  >  ' 
me  non  partorire  il  rifìutOvCÌo,ch*a '^c 
fiarco  Principe  di  Pamiììia ,  pili ,  che  ci 
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Libro  Secondo.  145 

t.i1i  motiui  alla  negariua  j  procm-aiia 
imi  al  conl'cnfo  di  qiieOo  matriiao- 
P.;a6^  Io,  che  d'altra  pafilone  Ubera  liaue- 
1^  da  confideratione,  volai  ben  loAo  co* 
^|fieri  alla  Tua  cnuickà  ,  ingìul'.itia  ,  2c 
jtitione  i  argomenti  per  rifrarmene  , 
mdo  fofTe  fiata  Dea  ,  non  che  Donna, 
o-uo  confegnarmi  ad  vna  perpetua 
|ettione  ,  non  ad  afloluto  comando 
linar  cfla  Tempre  volendo  ,  Se  obli<^ar 
3i  capricci ,  chi  fe  Té  per  affetto  con- 
ifo,  ancorché  mine  ne  feguauo.  Al- 
gente aUe  ingiuflitie  ,  &  alle  crudeltà 
^iditiice  armi  della  fua  perfìdia  ricor- 
n  come  col  marito  eficr  fuc ceduto  i 
à  della  fama  communemente  atte- 
"I.  Il  voler  deprimere  il  Tuo  orgoglio  , 
■|he  fopra  vna  quafi  inuincibil  poren- 
^^cndo  heredcc  del  marito.edel  Pa- 
vien  fondato,  è  imprc  fa  da  noni  n- 
!nderfi,  che  da  più  ,  e  ch^inimici  fja- 
m  da  vno,a  cui  mentre  fi  finge  ami- 
>le,n'è  traditrice. Qiiefle  maiìimcò 
-wj  formarono  vna  conclu<lone  ^ 
Ba  al  voler  del  Padre  ,  che  non 
traua  fe  non  le  mafiìme  di  fìaro  ,  le 
iperò  ne  meno  erano  da  effopon- 
t  in  quella  fuuerficiale  apparenza 
pdofìd  intere  He  . 
^he  dico  5  Ah  che  Tamor  fii  di  ra- 
dali a  priuatione  della  quale  ,  con 
'•accio  miiiteneuo  per  feiupre ,  che 
^'^"^  mi 
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fjd  L  A  T  AtICt  E  A, 

mi  violentò  acontradirli.  La  conce- 
di qiieltc  ragioni  formo  per  rendei, 
ifculabile  ai  Padre,  non  a  line  d^appa?" 
mi  per  oppolìa  rifolutione  il  giudicio. 
fine  nou'tiineno  non  ottennijperche  fc  n 
mo  quello  nella  Tua  opinione,  fdegiia 
d'hauermi  difabbidientejoue  mibrat'  iti 
ua  siprontojnonaccettandoleàn  tali^B^ 
role  fc  fcorrer  la  lìngua  :  che  inceli  hi  Li 
rcbbc  alla  forza  raccommandaia  Ve.  ì 
curioné  del  fuo  deiiderio,  inhabilc  ad  r, 
teneila  dalla  mia  volontà.  Io,  che  ri; 
ero  men  d'ellb  nel  mio  proposto  ftabi  i 
per  fcanfar  l'incontro  di  men  lecita  ri  t 
lutione,deftmai  la  fuga»  auttenricata  drcri 
l'amore  ,  che  nel  colie^gio  de*penfì 
fempre  faceafi  capo.  Lo  fcopo  n*era,  ut. 
rauvedutoll  il  padre,  e  perito  dell'erra 
libero  milafciafTe  al  mio  volerete  fi 
uolo  hauer  mi  volea  nel  Regno.  Ad  . 
cuno  non  affiliai  il  negotìa,  sì  per  a  : 
efler  diffliafo,  come  accio  chej>ena  m.  • 
giore  nel  non  rrouarmi  haneUe  il  Pad. 
indicio  alcuno  dime  liauer  nonpot<c 
do,  11  trouar  modo  mi  fu  facile  ,  pere; 
caminauo  in  quello  negotio  a  Incedo 
mote  »  fao^gio  inuentore  di  ftratagemnrA 
non  come  credeuo  allo  fplendor  de 
fiamma  di  fdegno.  Prcfi  meco  piccic 
inuoglio  di  gemme  j  ma  fufficiente  a  ti 
ti  queiriftori  ,  che  arrecar  le  ricchez 
polTonc  nc'bifogni  dilojigo  ;  e  difaltrc  ' 
viaggio.  '  3 
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te  n'andai  con  tal  rifolutione  vn  gior- 
colmici  Caualicri  alla  caccia  ,  neììa 
lalc  vnico  tratteniincnto  si  foauc  cfpe- 
ìientauo  il  diletto  ,  che  più  felice  ripu- 
lo  il  dominar  fuggitiua  vna  fiera  ,  che 
erlientevn  Regno.  V'era  luogo  a  ciò 
attatcche  in  vn^ampia  fe!ua  elìenden- 
,  Ci ,  ftanza  elTendo  a  granimali  era  ni- 
dermici  piaceli.  Bene  vero,  che  già 
à predar  altro  non  gaftauo  ,  diuenuto 
i  ftelTo  preda  d'vn  volto.  La  copia  che 
|n*cra.  a  tutti  di  faticar  porgeuaocca- 
Ine }  onde  al  feguito  di  cìiuerie  fiere  la- 
ati  i  compagni ,  io  a  quello  d'vn  Ccrua 
[diedi  ;  inortrandomi  anGofo  di  rifer- 
'  a  me  fole  l'honore  di  sì  nobil  preda  5 
realmente  ,  con  fine  dVflTcr  dalla  ve- 
^rk  lua  ,  d'ogni  altro  maggiore  ,  longi 
.  ..ito da gl^altri.Cosìauuenne.perche, 
Hi  efl'endoui ,  chi  ai  mio  fcopcrco  defi- 
cio  s'oppone fle  5  fo!o  ne  fui  alla  trac- 
fclafciato  ,  in  modo  che  tofto  da  gl'oc- 
c  loro  dilongatomj  ,  non  pih  curando 
leruo  ,  a  buon  corfo  feruendomi  il  va- 
ici deftriero  ,  fuori  del  bofcho  m'in- 
1,  il  quale  terminaua  con  lariuieradel 
te.  Quiui  aiìicurato  il  negotio  hauc- 
fella  fugai  la  diligenza  temer  non  po- 
lo de  gl'altri,  da  confumarlì  ncìram- 
,  della  felua  ;  mentre  delufa  da  me 
Ito  in  longo  viaggio  riufcita  fora 
lariccndiumi.  Continuato  il  cami- 

L  eoa 
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X5S      La  Taliclea, 

no  a  rplendor  di  Luna,  la  feguente  not 
mi  poitò  la  mattina  più  di  quaranta  r 
glia  dii  colto  dal  luogo*  onde  ero  partii. 
Prefi  per  felice  augurio  ,  che  Diana  , 
Arteon«  ,  ;per  altro  nemici ,  concert: 
concorre  il  ero  a  fauorir  quefta  mia  fut 

Da  più  euidenti  f^gni  preuiddi  da  qo.  ) 
che  Nume  felicitato  quefto  mio  viagg  ì 
Mentre  dalla  lìanchezza  del  caual - 
violentato  a  l'cende.ne  pafleggiauo  i- 
comrai  roccauone  d'vna  Naue  >  che  d;  3. 
ancoraua  pc  la.partcnza. 

Particolare  di  qualche  Principe  raut  c 
fandola  »  s'hificuolì  la  fperanza  conte  r; 
me  a  miei  delldevi.  Ma  vano  è  diiTidat,!^ 
oue  opera  Deità  poflente.  Fui  dalla  ge  h 
tilezza  dVn  Caualiere  inuitato  ad  e  ' 
trarc  j  mentre,  dai  mio  fìir  {blirigo^e 
prapenficro  ,  vn  non  ardito  iefic!e< 
conobbe.  Il  mio  fine,  ch'era  folo  a  m 
parrirmi ,  la  confideratione  non  m'  -  " 
mircfe  0U2  vo'cuo  foiV^  inuiato  il  k  i 
okrc  che  alla  fj^a  intenio,  termin'^  '  ' 
to  io  non  banca  prefiflo  al  mio  via. 
Corre  ficuro  anche  ad  occhi  chiufi 
ben  vigilante  ha  la  gu'da.  Camina 
bene  gl'aifetti,  alla  ce  cica  anche  de  pel 
fieri,  guidaci  da  cuel  Dio  che  cisco  ce 
ironia  fi  iìnge.. 

Ince  Ci  e  irei  grAmbafciadorì  del  Prct 
cipe  diCiciUa,quindi  partitifi^oue  iì  ^ 
ur  doai  a  quella  Frincipciìa  >  era 
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Libro  Secondo 


in 


!lla 


venuta  il  motìiio.  Hauer  toccato 
ucl  lido  violentati  dal  vento  ,  clic  con- 
irio  due  giorni ,gi'haiiea  quiui  con  ini- 
tuofa  violcnza,Ia  notte  illefla  cacciati 
firareiia  ;  onde  non  haucano  potuto 
ma  ,  che  all'hor ,  al  cicfccr  della  ma- 
,  confegnar  Unauc  alle  vele;  mentre 
no  quciìe  raccom mandate  ad  Eolo, 
[e  di  già  cominciaua  vol^erfi  fauore- 
e.  AI  palpitar  del  cuore  f  ^guico  al  no- 
Inai-  Taliclea;  lì  rilìicgUò ì  uirclletto 
•a  cogaitione  del  mirterio  ,  col  quale 
jfoperadi  roprahuuuaopore.'c  ,  s'era 
'  approda-o  quel  legno.  Ciò  cre  lec 
pótcao  effetto  ,  che  deirviilTc  tri 
[i  ,  il  quale  con  l'arco  combattendo  in 
^  a,  co'  venti  ^uerteggia  in  mare. 
Ma  infenfato  che  dico»  pur  troppo 
•rhctrà  l'onde  prouai  i  fuoi  dardi:  nel- 
qua  rolerai  le  lue  fiamme.Lacortefu 
nlc  di  queirambafciadore  ,  ò  che  per 
paria  operaflc  ,  ò  per  natura ,  me  gii 
al  veder  del'e  mie  maniere  amabile* 
;  11  niolhò  nel  chiamarmi  a  familiac 
orfo.che mi  terminò  con  vna  ienteh* 
1  marte  .per  la  quale,  e  di  giudice  fer- 
di  minirti Giretto  da  gl^occulti  com- 
di  di  quel  Nume  ,  che  in  lui  opcraua 
Ix  fotza,  in  me  con  §ringanai.  Mo* 
Immi  il  ritratto  ,  che  della  Principe^' 
'uindì  rìportaua  al  Principe  amante  i 
'  addolcir  con  quciro^getto  le  ama- 
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1>'4  TAtiCLEA* 

lezza  della  dilatione.  Quella  ftupidit 
che  afTegiiarono  qaeìVi  aU'cccefTo  di  f 
urane  bellezze, efretto  fu  dello  ftordim  ji 
to  de'  penfleri  j  che  alla  vifta  dì  quel  ve 
to  cagionò  vna  fubita  folleiiatione 
g,raffctti.  Mi  firefcro  credibili  gl'iiiga 
ià,  che,  &  a  bruti,  &  ad  huo mini, ordir  . 
puoterodaireccdlenza  dell'arte  5  me  f 
itre  abbagliato  rimafi  da  quelle,  le  bciK  - 
pinte  bellezze .  Mi  lagnai  più  della  mai  1 
che  Iadipinfe,che  di  quella  che  lafoim;n 
«lefiderando  ,  che  col  corregger  Teccel  1 
della  natura,  vifibilc  rhauefl'e  refa  s  la  i 
lie  non  poteuo  ,  che  abbagliato  mirarle 
.Bwauuifai  ,  quanto  potente  folTe  quet  i 
luce  ,  che  tanto  rifplendeua  neirombr  '■ 
onde  conobbi  ,  che  il  procurarne  la  vie 
iianza,  era  vn. prepararmi  grincendi.  ^ 

Qu_iuì  accappata  hebbe  amore  Tir/ 
^prefa.  5c  io  allacciato  da  quelle  bellezz 
che  di  rete  feruirmi  m'auuiddi ,  ment p 
non  vedute  mi  col  fero  ^  non  potendo  J  r 
«juell'imagine  afiìiTar  lo  fguardo  ,  che  ti" 
fto  non  folle  dal  fouerchio  fplendor  1 
battuto.  Ricordandomi  queirimagia 
^arcuami  veder  vn  Cieio,  in  cui  appaici 
tilcftelle  de  grocchi ,  mi  piedi ceflci 
tenebre  d*afFanni  :  tal'hor  vn  Sole,  da  a 
taggi  poteo  preuedermi  gl'ardori.  Oi 
«oacua  in  ragion  anche  dellor viaggi 
toccar  la  fpiaggiadi  Lìcia,oue  giunti  n  l 
5[a£Qmo  approdato  à  mia  requiiìtione 

lega 
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LIBRO    SECONDO.  Iff 

al  lido  j  accomiatatomi  da  quei 
gnori  5  vncì  eìeniaobligatinne  lafcian- 
»  loro  per  ollaggio  del  mìo  debito  >  fce- 
quella  terra  ,  la  quale  non  fapeuo,  fc 
ar  Cielo  ;  douendoui  goder  11  bel  So- 
ò pur vn mare,  temendo  tra  Tonde 
He  miferic  irnaufragio  della  mia  fclì- 
tà.  Per  tale  la  diuifai  nel  primo  incon- 
o  j  mentre  tra  le  iìrti  de  pericoli ,  da* 
nti  contrari  delle  difficoltà,  sbattuta  li 
.  aue  de'  miei  penfieri ,  'non  fapeua  ,  per 
al  ftrada  incaminarfi  al  delHnato  por- 
,  Ero  in  paefe  ,  oue  l'eflcr  conofciuto 
a  precipitio  alla  mia  fortuna  ,  auantidi 
terne  fahr  al  godimento  ;  il  non  efler 
ofciuto  ,  era  vna  calma  troppo  noìo- 
pcr  laqualc  mi  fi  dift'eriua  la  quiete 
lentre  il  giugncr  mi  fi  prolongaua nel 
yto. 

rà  qucfti  dubbi ,  a  qual  mczo  non  fa- 
;io  appigliarmi  douellì  ,  per  Tintrodut- 
ne  nella  corte  ,  oue  applicato  alla  fer- 
d\  della  Principcfla  ,  poteflì  con  la  vifla 
pagarmi  almeno  ,  fe  non  in  vna  conti- 
ara diligenza  di  feruitù  acquiftarmi  il 
o  amore ,  da  farli  di  reciproca  corri- 
ondcnza  ,  ali'hor  ,  che  ,  non  indegna 
cller  amato  »  fcoperro  m'hauelTe  la. 
ialiti  del  mio  llato,ouc  meriteuole  me 
rendeua  il  mio  affectuofo  feruirc.  Vdij 
uefto  mentre  vicine  le  ?,rida  ,  come 
Uiia  i  alla  quale  con  infulii  porgefle 


L  3 
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liS      La  Taliclea, 

altri occafìon di  lamento.  M'atterri}; 
rimprouifo  ftr  epico,  e  nuoltomi,vna  v 
§a  giouanc  viddi ,  che  anhelante  correi 
co'cenni  procurando  fermarmi,  quali  < 
medi  foccorfo  bifogneuole.  La  comps 
ilone  m'eccitò  a  compiacerla,  per  alm 
no  non  aumentarle  gl'affaimi  j  ment 
mi  difluadeua  l'impotenza  per  focco 
rerla.  Oltre  che  i  mìei  mali  pur  tropt 
m'impicgaiiano  nella  cura  di  me  flefli 
feuz'attendcr  gl'altrai.  Arriuatomi  ;  ii 
ginocchiata  ,  cominciò  à  fupplicarm 
€on  interrotte  parole  da' iinghio^jzi  , 
daMbfpiri,  di  modo  ,  che  con  fatica l'ii 
teli,  ad  apprettarle  il  mio  habito  :  perch 
fianca  dal  correr,  fuggir  conl'ingami 
almeno  la  crudeltà  potefle  del  matite 
che  furìofo  feguiua,  con  £ne  dVcciderls 
Io  da  occulta  virtù ,  ch'effetio  credetr 
della  nobiltà,  che  nel  fembìamepalcfan  - 
dofi  da  quella,  e  nelle  vcfli ,  fregiata  e  : 
tiandio  d'vna  beltà  da  non  vilipenderà 
ccciraifc  à  compaflìonargratfetti;  con 
defccfi  alle  fue  preghiere.  Cangiaflimc  ? 
^rhabiti  5  mentre  io  da  lei  auiierato  a  ' 
fuggire  per  clTer  franco  di  forze,  col  cora| 
fo  tolto  peruenni  a  luogo  ,  ouc  dimorausjc 
la  ficuiezza .  impoflìbile  ad  otienerfi  de  ' 
lei,  per  la  lì  eu  olezza  di  violento  corfoi. 
La  conobbi  infpiratione  dal  Cielo  ,  chdt 
già  cominciaua  concedermi  il  moto  aìliÌ 
predila  meta. 

Mai- è 


.Lci  coitencio  nclMarcheretii 
jDaiit'^o'i  il  quaie  Cim  ie  iielitie  della  vii' 
i':«nitraua  rraludui  ciiuirbi  delia 
reruitu  a  V.  A.agf^raviato  dalla  fofjgccào- 
ne,  che  feco  ;ier  o 'dinario  r tiecix  la  coi> 
,te.  M^incontro  eoa  vna  oblatioae  cor- 
feefedi  difcfa ,  eti etto  e' vn  genero 'o  Ca- 
iJicre  ;  pilcfatomi  dalla  eia  inrapace 
j  icfa  dal  giclo  ,  che  apparìua  celia  ne- 
^le  delie  ciiiome  ,  ad  eìietti  d'ardente  a- 
'Tnorc.  Chi  v'offende?  cni  v^oiTcndc  ?  an- 
fando  mi  difll*.  Viuete  {ìcura,che  fiete  iti 
'mani  di  chi  per  ti  vcfUo  felTo  efporrà, 
ione  he  le  ricchezze, Ir,  vita.  Sianìmofe 
>acolc  in  vn  vcrchio  mi  rapirono.  La 
gentilezza  voflra  o  Cauvilicre  ,  io  rifpofi^ 
lon  mi  lafcia ,  che  vlefi  Icrare  ,  ma  ben  fi 
'oblilo  :ìvOì  alqtial?  tanio  meno,  modo 
Irouaro  ài  foJisrare  ,  quanto  più  Tandarò 
)on  longo  giro  di  penfìcri  trin  Tacciando. 
Le  vofhe  oiYcrre  femono  per  aumento 
ul  mio  debito,  non  per  aiuto  à  miei  bi- 
jgni.  Non  ho  necetiità  .,  che  della  vo- 
tra  prorettior.e  j  menare  la  fola  voftra 
vmbrapuò  aiììcurarmì.  Sono  fuggita  da 
orfari  j  mentre  da  loro  pcela  con  altri 
niei  fui  j  fono  già  moiri  giorni.  I*le  (o- 
a  come  Donna  laCciar  jno  libera)  la  ficu- 
:czza  de  graUri  raccomandata  à  ceppi, 
balle  violenze  de'  venti  furono  sforzati 
jucfta  notte  prender  terrainquefìafpiag- 
kia,  oue  fpctando  ancii'io  approdar  al 

L  4      "  Udo 


Eorly  European  Books,  Copyright  ©  201  1  ProQuesJ  LLC 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Korìiniclijke  Bìbliorheek,  Den  Haag. 

231  O  34 


r 


rj^      La  Tal  IOLE  A, 

Jidolanaue  de'  miei  mforrunij ,  lei 
Tanchora  del  natio  timore  j  fpiegau, 
vele  della  fperanza  ,  contro  i  venti  ci 
desideri  cominciai  ad  incaminarmi  a 
fuga,  Auuertij,  cheilionnode*  ce 
mi  poteiu  feruir  per  la  bonaccia  del  . 
re,  in  modo  che  ritiratami  sii  la  prora  - 
to  dVn  balzo  à  terra  mi  trouai  con  fe 
cita  in  porro. 

Quiui  nondimeno  hebbi  che  tem 
horribil  tempefta,  perche  ad  alcuni ,  ci 
fe  ben  vigilanti  non  mi  artendeano ,  noi 
creduta  animola  per  sìrifolutaimpref; 
da  Crepito  fe  ben  leggiero  fi  mamfef 
la  mia  fugaj  onde  à  feguirmi  arrabbiati 
diedero  ,  vcdendofi  tolta  di  mano  quel 
preda  ,  di  cui  pretendeano  à  fpefe  del 
mia  honeftà  indegno  acquifto.  La  pr 
feaza  de'mali ,  che  miproponeuarimi 
ginaùone  da  qiiegl'empij  appreftarfi^ 
formando  vna  leena  delle  maggiori  fciak 
gure,  che  nella  perfona  dVn  infeiice  rap| 
prefenrarpofTala crudeltà;  mi  diede  ah 
al  voloi  non  folo  mi  feruiua  di  ftimolo  a. 
co  ufo.  Non  mcn  velocemente  reguiuanci 
quelli ,  che  per  fperoni  a  fianchi  haueano 
le  fiamm.e  dello  fdegno  al  cuore.Ma  l'am 
uantaggio  in  me  della  precedenza  ad  eiìL^ 
cagionò  la  perdita,  poco  pero  a  mìei  dan-l 
Ili  dureuole  ;  mentre  mi  mancaua  coa< 
la  forza  lo  fpiriro  :  fe  queramenre  nafco- 
ftan^  nott  ai'haueiTcto  pto  tette  1  omb.-Ci 
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;lla  notte.  S*auanzauano  credendomi 
tamino  perfeiicrante  ,  ma  fperando- 
toiìo  ben  anche  manclieiiole.  Tciti- 
Jbioa  me  llelFa  delle  minaccie4ec[uali 
intro  di  me  con  grorecchi  vdij  accom- 
latc  le  infami  ingiurie  fulmmacii ,  le 
.haueflero  potuto  colpirmi  fotto  il 
o  del  loro  perfido  dominio  i  contet- 
^  il  decreto,  ò  di  men  mifera  morte, 
d*vn  continuato  t campo.   Al  prmio» 
^afi  che  più  fiate  m'appiefi  i  pochi  palh 
afcoftovn  di  quegl'empi  vdendo  >  aui- 
h  di  compir  in  me  le  vendetta  de  luoi 
-herni,  col  farmi  fcopo  della  fua  perh- 
a.  Mi  cleggeuo  tal'hor'i  patimenti  di 
iella  infame  prigionia,  più  tofto,  che  le 
ne  di  quello  per  sì  prollimo  pencolo 
irribile  fpauento.    Me  ne  Uberai  nel 
ino  apparii  dell'Aurora,  in  cui  caiigia- 
m  fauoreuole  il  vento  gUlollicitaua 
.a  partenza  i  mentre  la  macchiata  co- 
tienza  non  permette  loro  lon^a  dimora 
luo  jo  ,  ou»e  prefi  temer  pollano  di  tra- 
uutar^ueì  legno  vcol  quale  folcano  Ton- 
s  ,  in  quello  per  cui  fi  faUa  nell'aria, 
'[on  mi  ciedctti  ficura  nel  porto  >  che 
■uando  quegli  mirai  volanti  nel  mezo 
Iclmare.  Maviddi  più  che  mai  vicino 
1  naufragio  ,  mentre  leuarami  per  parti- 
,  viddi  sii  vna  rupe  vno  de'manigoldi, 
■:he  mi  ftaua  guatando  per  correrne  alla 
;  jcfa.  SbaUò  precipìtofa,  non  meno  ve- 
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t6o        La  Talici.eì\, 

loce  H^.n.ìofi à  fecrn'Lini    !nc*:^ie    •  i 
i'c  bea  .i:t.»f  :i.a  aqLcipulìoj»^ 
guiraa-  om"  cV.x  iica*c>-ra  .  a  vouji  ,  :  ] 
mi  c.^t  vt.;.re.  Con  i'aci]uc  Oelìe  gra^g* 
ftcon^ir  c  )  albero  t  ella  vofira  coicct  rii 
a  me  i,':  fc'.  otiuo  di  fauori ,  &  m  vn  ce 
tinno  corfo  ù'obliga  ioni ,  tribLirarà  li^ 
ania  vita,  al  maie  nella  volil  a  gcmiiezr  'j 
Hebbi  fatica  a  riienerlo,  che  com e 
colui  non  correrte  impugnata  con  far  i 
re  lafpada.  lmpareranno,dice,  da  coft  o 
che  naufraga  nel  fanone ,  chi  tra  i  on-.  o  | 
di  queilo,  con  le  fceleraggiui  s'aflic  ni 
ra.  Lo  diltornai  però  dairinrraprend  ''"l 
sì  vana  imprefa  ;  perfuadendogli  ^  c  1 
hanrebbe  già  il  ribaldo  raccomandata  fi 
fiia  faluc7-zaa  piecfi ,  fecondo  la  propri  ?  1 
tà  de'  federati,  quali  alla  parte  piìi  nofa  >  | 
le  dcil'huomo  di  fe  fìeflì  negando  il  d  1  1 
jninio  ;  quelle  della  vita  violentati  f  i' 
no  a  conlegnare  alla  parte  più  vile  d'i  b 
corpo. 

Mi  condiifTe  fubito  alla  Corte  j  al  P  U 
lapprefcntandomi ,  come  il  contrafegr  ^' 
più  pregiato  della  fua  deuota  feruif  u 
M* applicò  quefti ,  per  gratificare  co) 
fommamente  honorarmi  Taffettioned  : 
Marchefe  ,  alla  feruitù  non  so  ,  fe  di  1 
A.  ò  della  forella  5  dall'inganno  bora  fa  r4 
to  auuertito  nel  parlare  j  la  oue^riir  i 
mal  auueduto  fuineiramare.  Da  si  eu  1  4 
denti  legni,  non  potcuo ,  che  congiettt 
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1 1  B  R  o  Secondo,  tci 

effer  queCo  il  vello  d*oio  ,  di  cui  da 
ijfFctti  m'era  commanda:o  racquifìo; 
jcn ordine  lo  conofco  d'amoie  »  che 
[mando,  a  line  che  l'corno,  e  ùishoi.j- 
io  n'haueiì],  le  non  la  nior  .e.  l  a  [,ran- 
Iza  dc'fauoii  communicatin'i  i^a  V, 
:ome  non  men  amante,  coi!  di  me 
meno  ingannato;  mi i-'erfi  adei. no 
(crate  tutte  le  difficoltì.Coaoico.clic 
diacci  d'amore, coVjual}  m'irnprigio- 
leruirono  anche  per  te?\armi  ì  nien- 
là  quali  afcelo  al  lommo  de' miei 
ncnti.;  quefti  ritirando  a  precipiti)  mi 
jiJe.  Non  perà  tanto  ho  della  llia  ma- 
nta a  dolermi  ;  tià  queftì  trouata  la 
di  V.  A.  la  quale  con  pagamento 
;iatie  efllgge  la  mia  dcuoia  Icruiài  ; 
:ando  eller  nel  fecuir  più  fortunato, fé 
:o  lui  neli'amar  felice.  Le  occalìoni 
n'  hautù  faranno  da  me^tr a  jpiù  fegna- 
fauori ,  arrollate }  e  riporro  fopra  la 
^ta  della  fortuna  la  felicità,  già  tratta- 
Amoiàe ,  neirvnione  propofia  de' 
Regni ,  e  nella  vicendeuole  obla- 
dc'  noiìriaifetti. 
>*^icoterpe  corfe  ad  abbracciarlo,  c 
Mogli  la  real  delira  in  pegno  di  fcdei 
ti\a  mano  di(Tè  y  delìinata  alio  fcettro 
lucflo  Regno  ,  per  bafc  feruiià  anche 
tioftro.  Nella  grandezza  voftra ,  fepol- 
ìgl'crrori  rimangono  ,  che  in  altri 
idamiar  in  fomigliantc  attiene  fi  po- 

txeb- 


Eorly  Europeart  Books,  Copyright  ©  201  1  ProQuesJ  LLC 

Images  feproduced  by  courte sy  of  Konìnklìjice  Biblìorheelc,  Den  Haag. 

231  O  34 


l6z  L  A  T  A  L  I  C  L  E  A  , 

trebberò  Hora  inganneuole  non  giudi  ; 
rampHficacione  de'miei  pen fieri }  m-. 
tre  fe  foggetto  del  mio  amore  non  era*:^ 
tcpcrrìdentitadel  reffo  ,  n'erauace 
sì,  per  la  qualità  de'  voflri  meriti.  Se>v2:i 
mai ,  come  Donna, per  la  forza  delle  ^ili 
ftre  bellezze  ,  v^amarò  hor  come  ami  .'n 
in  vigor  del  mio  debito.  Se  voftroc^;^ 
comed*amatail  cuore  ,  voftro  hor  fi  n 
come  d'amico,  la  vita,  &c  il  Regno. 

Non  lo  lafciò  continuar  in  sìgene^  j 
parole  Zotireno  ,  (che  cofi  era  dell' alrii 
Prìncipe  il  vero  nome)  perche  a  dirb 
ftrationi  di  tanta  gentilezza  confuLì; 
fommerfo  reftar  non  volendo  nel  r  U 
d*vn  obligo  immenfojdalle  parole  a  tr> 
Starlo  neceiìltò  a  gli  sforzi  di  cortei' J 
mentre  chinando^  volle  ad  ogni  mori 
bacciargli  la  mano  j  con  lagrime  dic-i 
cezza  togliendo  alla  lingua  i  frutiiu 
gratitudine.  Non  per  quefto  cclTandocbh 
mare  continuò  la  fcruitìi  a  quel  NueìÌj 
dal  quale  per  mercede  haueua  ri ceu;»*^ 
sìpericolofo  fcherzo. 

Propofc  di  partirfi  per  trouarla,e  tir 
fètuitìieife^uir  la  primiera  Tua  detett-^  i 
narionc  ;  forto  q^uefli  penlìeri  gl'altri  i:; 
fideri  coprendoli ,  che  fe  ben  porentr^  ] 
moucrlo  lì  nafcondeuano  ,  perche  lat  ' 
fìcoltà  dell'adempimento  d'o'Uc" 
non  fcruìTe  ,  onde  fi  rireneffe  da!  mo 
3-0  pcrfuare  anciieNicOicrpe,  lodar 
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LIBRO    SEGOKPO.  l6t 

fta  rirolutionc,  In  quale  fe  non  giouc- 
c  efler  poteua  :  opponcudoii  a  quanto 
chinar  la  forruna  contro  di  lui  poccf- 
con  ircoptixlo  tra  quelle  finte  fpogUc, 
trofei  d'amore,  fe  gl'haurebberopo- 
o  tramutar  in  trionfi  d'infeliciii.  Era 
erità  il  non  procurar  di  fchermiriì 
Icolpidiquciriniqua,  che  armi  hauca 
W  mano  si  pollenri  per  le  otfcfe.  Licen- 
zi dalla  Corte  ,  fottolìnta  fcufa  di  ri- 
uta  nuoua  del  Padre.   Dal  Principe 
rime  ,  e  doloaedal  Rè  ,  granLÌemexce 
le  fue  nobilinime  maniere  appagato> 
;  premi}  hebbe  della  fua  feruitu  ,  mot* 
iz  elfo  gvcgiati ,  mentre  indicij  erano 
loro  attetto.  Ricusò  tutti  quei  doni, 
:  dalla  liberalità  d'vna  mano  regia 
irar  può  vn  feruir  aggradirò.  Con  de* 
É  rifpetti  sforzolTi  d'honelbr  il  rifiuto 
Piente,  che  per  accompagnarla  rafli- 
14p.ua  Atlantilione,  in  modo  che  ,  fe  ben 
■  Icilmente,  il  giudici©  rimettendo  alla 
volontà,  per  non  raifembrar  di  vio- 
litarbi  6c  il  modo,&  il  quando  del  par- 
(dafcio  in  balia  de  propri  dcfideri. 
;7fcl della  Città ,  ouc  il  crin  fi  difciol- 
ie  bugiarde  vcfti  laiciando  ,  annullo 
rjella  metaraorfofi,  che  a  fe  di  dolore,  a 
ti^Itri  era  riufcita  di  rifo.  5*in camino  al 
«ire  ,  forfè  fapendo  non  conucnirfi  ad 
ramante  l'habitailone  in  terra  5  men- 
amoxc  dal  maj;e  il  nafcimento  della 

Madre 


tATAtlCLEA* 

Madre  coiiofce.  Ottenne  con  preghx- 
Teflei:  leuato  sii  vnanaue  ,  che  da  ali  ir 
apunio  dar  volea  a  venti  le  vele.Ma  ajr* 
Ila  entro  fi  tralTe  ,  che  s'auuiddc  d'hari 
fi  con  le  fiippliche  comprato  i  difguft* 
Rauuiso  la  naue  pervna  del  Pa^a. 
non  prima  conofciuta,  perche  elfe 
in  nemico  Regno  ,  haucano  a  lìti  di  -t; 
efler  oltraggiati  ,  nafcorte  le  ìrXc^^i 
Quel ,  che  accrefccndo  il  timore  à*ii 
fcopcrto,  gi'accrebbe  l'affanno  ;  fu  U 
lìa  dei  Marchefe  di  Cerdia  fuo  Goi\4 
natorc. 

Eraftato  conefioluiin  quella  cac  ." 
nella  quale  fugo;itiuo  diuenne  ,  men; 
con  alììduo  corfo  fi  procuiaua  delie  « 
re  corregger  la  fuga.  La  fi  cure  zza  >  i 
quale  gii  cedeua  U  dubbio  d'elTerìi 
quefto  riconofciuto ,  l'acccrtaua  do 
fallacia  delle  Tue  fperanze. dalle  quali f 
i1:ai:o  alPacquifto  perfiiafo  di  Talic 
Sapeua altro  viaggio,  non  gl'haure 
quello  permefio' ,  che  nel  paterno  ! 
gno  ,  cucii  fcnodel  Padre  gl'era  hab 
tinnc  odiofaimentre  da  quello  lo  diM 
gaua  d'jir?.mara.  Ma  pure  felice  più  h^j 
be  di  quel  ,  che  fi  credelTe  il  fiicces^ 
L'ammiro  il  Marchefe  ,  non  per  Zo  " 
no  ,  ma  per  vna  aggiu'bta  fomiglianzà" 
quello  ,  mentre  per  il  crefcer  d 
cangiato  il  fembiance,  conforme  a  quc 
imagine  non  lo  fcorgcua  ,  dalia  memc 
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Libro  Secondo,  i^r 

jprcfentataii.    Oltre  che  dal  finger 
kUo  di  non  conofccrio  ,  s'afìlcuraua 
in  efTer  il  fno  Principe,  dal  qun!e  fipro- 
ptteiia  rincontro  di  aftcttuofi  amplef- 
(Je  di  correfi  parole  ;  rir ordeuolc  dell  a- 
|j|.^r  ,  che  già  gli  palcfatn,  come  a  quel- 
li che  col  latte  de  gl'in iegnamenti,  cie- 
'rThaiica  fatto  per  il  Regno.  Scoper- 
Sia*  gefti ,  e  dalle  parole  a  Cai»alieri 
mpagni  ,  fcguacide  fgiiardi ,  il  dubbio 
^Marchcfc  ,  nella  ralTegna  di  quelle 
l.ti ,  che  nel  non  con'^fciuro  volto  fo- 
r^lianti  a  quelle  di  Zotireno  auuifaua. 
^«nnullò  egli ,  mentre  con  ,  ne  men  mi- 
rio  sforzaua  ad  alììcmargii  di  non  eC* 
liconofciuto  ,  Se  in  confcTuenza  ,  noa 
tt  il  Principe.  5.Ì  ben  riufcì  il  Tuo  fm- 
,  che  frià  in  ftupore  trasformato  il 
)io  dal  iìio  parlar  cor.obbc  ,  mentre 
gli  difiè; 

Oiiiimquevi  fiate,  ò  CauagUerc, come 
>t)lto  denotano  ,  Se  ì  coftumi ,  ie  noa 
fortuna  riputarfi  potiamo  ,  lacom- 
ùavolha.  La  fomigUanza ,  che  del 
||%cipe  noftro  di  Caria  ,  per  la  cui  trac- 
ailìamo  in  camino  ,  con  voi  portate 
fféia  la  più  psrfe:  fa  imaginc  .  che  in  v- 
CjKcla  dcHcriuerc  la  p^nna  d'vn  Pittot 
ysftfle,  inumane'  pia  fini  e  viuaci  colo- 
[»i5<^uindi  in  sì  tongo  ,  e  diCiflrofo  viag* 
prilli  di  rrouarlo  j  riccuiamo  aUnen 
:ontorto  j  il  goderne  rimanine.  Mk, 

ahimè. 
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l66  LaTaLICÌEA^ 

ahimè  .  che  fotto  le  apparenti  doket  4 
di  quello,  il  veleno  riceue  la  meiwe  ,  v- . 
lenrata  a  mirar  quello,  di  cui  per  più  m  r 
addolorarfi  fugge  la  memoxia,  ^  Poue  i 
Principe  giouiae,  folo,  e  forfè  tra  nem  a 
od  almeno  tra  perìcoli. 

Quiui  in  vna  pioggia  fi  rifol  fe  la  nm  i 
del  dolore  ,  oUre  portato  dal  yen  o 
quefto  miouo  ricordo.  S'ammolli 

?fueft:'acquail  cuor  di  Zotireno  ,  rincra 
cendogU  de  graftanni  di  si  buono, e  ir 
liteuolc  petioni^ggio  ;  nel  veder, ch^  c 
moneta  di  pene  foffc  paga:a  la  gra. 

della  fuafetle.  Ma  penso,  ch'il  iecc^é* 
dar  la  corren'e  di  quelle  lagrime^  coi  1 
guir  l'impeto  della  natura;  era  vn' inni: 
fi  a  contrario  camino  ,  di  quello  lo  ce  ) 
ducea  al  porto.  Auualo-rata  pero  la  i 
tione ,  rifoluto  di  non  voler  altra  guidi 
piacevi*  nuouo  moftranJofi  a  quello  fiu 
ceffo  5  come  cutiofo  d'intender  ciò  ,  c 
doppo  la  fua  fuga  foffe  col  Padre  auuj 
nuto  5  prego  il  Marchefe ,  non  eflèndo 
impedimento  d'incommodo  ,  al  racco 
to  di  quciraccidcnte  ,  che  alla  fauci  J 
de  gl'occhi  com-paflìoncuole  fcorgealì  4 
Non  v'apponete  al  vero  ,  nell'inrenr  ^ 
jnento  di  quefto  dolorofo  lingua^  ] 
foggìunfe  il  Marchefe. Non  con  altra  li 
gua  riferir  fi  deuono  le  mi  ferie  de*  grt 
ci,  perche  pianger  non  deuonfi,  che  c« 
lagrime  di  faiJguc.  Queito  pianto,  Vi 

Ci 


in 
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L  I  B  TLO  Secondo.  i6y 
tezza  mi  vieta  di  quei  mali,  che  a  Zo- 
no  (  cofi  è  del  mìo  rrincipe  il  nome  ) 
inquieto  timor  paiiento.  Quefto  ,  v- 
0  figliuolo  è  del  Rè  di  Caria,  delqua- 
ne  ne  fu  ne' fuoì  primieri  anni  aHe- 
ta  la  cura,  e  pero  non  ftupitc,  fe  alle 
utc  miterie  offra  le  lagrime  :  mentre 
fuavirtÌLi  l'educatione  dicrli  de*  miei 
enti.  Giunto  a  quella  età,  nella* 
le  alla  meta  peruiene  l'animo  d'vit 
turo  fenno,  in  chi  al  palFo  degl'anni 
il  fi  correre  il  giudicio^  co'ilioi  coftu- 
'''iggetto  fi  refe  ,  d'ammirationc  alla 
e ,  e  oggetto  di  felicità  al  Padre . 
[li  più  forfè  di  quel,  che  conuenilTc» 
Nato  sii  l'interelìe  distato,  e  defide- 
di  fodisfar  con  nuoue  grandezze  it 
ito  del  figliuolo  ;  quaii ,  che  nccefli- 
ilo  volle  al  mattinionio  con  Tigrihar- 
che  hor  regna  inCappadocia  j  nego- 
di  molto  vtili  confegucnze  al  fuo  Re- 
Ma  prouò,  che  i  fouerchi  defideri, 
^  ne  ne' grandi,  ne*  quaii  al  paflb  i- 
'o  corrono,  cficrelìccutione  ,  cagio" 
10  quali  fcmpre  dolorofe  perdite.  L* 
reflue  per  ordinaria  legge  ,  è  lo  fco- 
in  cui  fi  ròpe  la  profperita  de'Prin- 
Cofi  a  quclto  Rè  auuenne,che  men- 
nido  d'vnir  altri  Regni,  a  quello  ma-^ 
inonio  violentar  minaccia  il  Principe 
uolo  j  nella  perdita  di  qucfto,  Thcre- 
&  il  foftegao  del  proprio  ei  perde. 

H  lì 
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|6g       La  Tali  c  LEA, 

Il  ^jouane,  che  appagati  volea  graffcu 
non  accimmlati  i  the  fori  j  ricusò  que  'j 
Iiiienco,  in  cui  fi  congiungeua  ad  incer . 
lichezzcnon  ad  vnaloda,e  vera  virt.i 
A*  rifiuti  ftioi  crelciuto  del  Padre  lo  di  J 
gno,  neiroltinatione  s'afiodarono  :  pc^f| 
ileri,  per  farlo  su  sì  lubrico  fondamcni:!! 
traboccar  a'  precipitii. 

Ricorfe  Zorircnoallo  fcampo,  quaiU 
do  auuerti  pretender  quello  di  ricorreli 
aita  forza.  La  prìuarione  di  fe  ftcffcll 
ipcr  caftigo  diede  a  voler  sì  ingiufio.Traff 
fciitoll  alla  caccia  vn  giorno  ,  nella  qiu|i|| 
ì'Cy  non  le  fìei  edi  noi  j  ina  noi  de' dolori 
rercailjmo  predaj  al  ieguito  d*vn  cerno 
dici^e,  mentre  io,  &  i  Caualieri  comp&| 
gni  d^altri  animali  feg-uiuamo  la  tracciij 
Non  vi  fu  chi  tiionfante  non  ne  ripoJin 
tafle  dalla  felua  trofei, che  non  lieie  gri^ 
da  diciafcuno  fi  folleùauano,  appiau: 
alla  noltra  virtoria.  Al  c/efcer  delì'on 
brcauuc.iutiù  del  inacar  del  Solcai  d 
ftinato  pofto  ciafcun  s'inuiò,  d'onde  l'v 
nion  fola  di  tucti ,  era  il  iegno  dc-ila  pari  J| 
tenza.  Eifaltaua  cadauno  la  fua  preda,  V 
dal  corfo,  o  dalla  fierezza,©  daircccel*'  * 
lenza  ci  quella,  procuràdo  a  fe  tra  gl'ai 
tri  Tccceflo  di  valere.  Tra  quefli  Htig-I 
rhora  tarda,  a  dimandar  m'eccitò  de, 
Principe,  che  fole  mancaua.  Pareua,  :hfL, 
prefago  di  qualche  difauuentuia  l'aniv' 
mo,  qualche  fofpccto  dà  si  longo  tardaci 
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LIBRO   SECONDO.  16^ 

.ihefle.La  velocità  del  fuo  nemico  però 
\  confortaua,col  perfuadenni  la  dimo- 
al  rÌEoriio,e6recto,  d'haiiedo  quelli  col 
rfo  longc  Gòdotrojhaueiido  in  foccot- 
ila  geiierofuà  deTuoL  dcllderi.e  brava- 
ci deftrierovil  quale  indeticientc  raf- 
ibraua  nel  coifo.Fìi  il  pentìer  confer- 
to  dal  giudicio  ancor  de  gl'altrijnien-- 
in  vn'longo,  e  vano  afpettare  . fallace, 
nzogniero  lo  conobbi.  Nella  con- 
ine di  molti  horiibili  penficxi .  non 
>pi  a  qual'  apprendermi  per  dubitar 
.ifoctimiojche  trionfi  ci  rendefTe  d'im- 
Infata  calamità ,  mentre  vittorioiì  ci 
igiauamo  d'impotenti  fiere.  Nell'im- 
milbmoto  d'vn  fubito  terrore  ,  fenz,* 
ro  dire,  con  lo  fperone  auucrtcndo  del 
o voler  il  cauallo.mi  diedi  a  correr 
lafelua  ,  fperando,  che  il  non  venir 
dilfctto  fofie,  deiriiauer  inaiiuedu-- 
nte  condortofi  a  dentro, tcguacedel- 
me  della  fiera,  fmarrito  il  fcntiero. 
inobero  gl'altri ,  le  ben  con  parole 
tm  dichiarata  la  mia  intencione.  pecche 
•n  conofceano  il  mio  affetto  ;  onde  il 
IO  enempio  prendendo  per  efibiiatio- 
r,  al  fine  itìe no  fi  di uifero . 
Ci  lopragiunfe  tolto  la  noitexhc  (car- 
di Imne^  c'era  prodiga  di  pene.  Per^ 
anza,  e  per  ietto  infìemc  hauc  lìmo  il' 
•rio  de*  de^uieri,  mal  ficiiro  efiendori 
fcèdcie  ,pcr  la  copia  de  venenofi  ferpi.. 

hi  z  Arruffi- 
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170         L  A  T  A  L  I  CL  E  A  , 

A  fufficienza  però  tanti  patimenti  cor. 
cambiali  dalla  fola  fperanza  di  noi: 
ZrOtiieno  ripiitauamo  .  Appariicro  t 
fplendori dell'Aurora  a  grocchi;  nei 
mente  reltando  le  tenebre  de  doloi 
Giranìmo  in  mcn  d\*n*liora  tutta  la  f • 
ua  ,  giungendo  a  volo  la  certezza  de. 
fua  fuga  ,  da  me  già  dubitata  5  come  c; 
iiaueuo  da  lui  vdiro  lamenti  lagrimea; 
dei  le  dilcortcfì  maniere  del  Padre.  ]. 
gli  rtimoli  loUecitatod'vn'indifcretoJ- 
lorc;  rilafciato  al  Cauallo  il  frenojibe 
pli  perniifi  quel  corfo,  che  intimarli  fc 
tiun  dallo  Sperone  j  onde  a  tutta  canic 
mi  diedi  a  fcorrere  la  riuicradel  mai 
perlaquale  folaraentc  crederlo  potei 
incaminaco  alla  fuga  5  fperanza  porge 
4Ìomi  di  rafrermario  la  lontananza 
por.o  ,  onàe  torto  raccommandarfi  m 
porca  ad  vn  legno.  Anche  quefta  in  foi 
ma  prouai  hauermi  lufingato  ,  per  a 
jnencar  l'amarezza  deirvltimat:o  te 
mento.  QucliO  m'arriuò,  quando  il  c 
iialio  io  viddi,  ma  non  il  Principe. 

Diipcrato  quiui,  rifiutando  ogni  co 
forto,  ni'.ci  peniìeri  rigettai,  che  ancc 
fcherneidDmiiuid^intorno  nafcofto  n 
io  perfuadeuano.  S'aggiungeuanogrs 
fcini,  che  preucdcuo  nel  Padre,  al  qual 
con  qual  vo!ro  non  fapeuo  rapprcfenta 
er  ri^airU  sì  dolorofa  nuoua.  Q£ 
vu»o  g'alui  Coiialieii  fpinfe  al 


Ci 

r 

11 
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■    Libro  Secondo.  171 

ncanipoj  temedo  eHì,  che  sii  primieri  ira- 
i>eri  dello  Idegno  il  fofpetto  d'ordito  tra^ 
iiimentoegii  non  fcontail'e  l'opra  il  ban- 
:;i:o  della  loro  innocenza.  Non  pviocero 
jjérgoinenri  per  inJuc^li  a  contrarto  fcn- 
IR),  cfl-endo  di  ragione  incapaci  ;  non  sò, 
^per  l'oppreUìonc del  dolore,  ò  pure, 
perche  immobili  in  quel  crediro  toìle- 
.  0  ,  a  foggellione  della  fortuna,  che  in  sì 
craue  mireria,priuarmi  di  quel  confor- 
;fO  volea,  che  ininifero  accidente  dalla 
^lompagnia  fi  trahe.  Rcfìai  dunque  foio 
rfà  tancc  an^uiUe,  dalla  ne ceifità  amba- 
rciator  deiìinato  di  sì  infaufto  acciden- 
:  e  ;  con  pericolo,  che  da  penfìeri  del  Rè, 
'  el  nero  di  colpa  »  fé  non  di  traditore,  dt 
glegiigenLcil  candor  il  trastormafTe della 
Aia  innocenza  .  Mi  diiruadcua  la  con- 
■Ueratiooe  ,  proponendomi  atto  d'im- 
(Jru  Jcp.za  il  voler  Ibitener  folo  sì  perico- 
olb  incontro. L'affidarti  alia  purità  della 
•ofcienza,  c  temerira ,  quando  con  vii 
icco,  &  indifcreco  furor  lì  tratta. Se  nori 
llple  perfuader  mi  poteuo  quello  del  Re, 
iciirrc  la  perdita  le  li  riferiua  d*vn  Fi- 
!iuoloama:o,  per  eirertalcj  ma  quad 
loratoper  eflcrvnico.  Haurebbero  fi- 
lili pen'ìeri  occalìonato  l'apprendermi 
ir  eseguito  conlìglio  de'  compagni , 
uando  che  non  hauelli  ambito  ,  mO' 
ir,  più  toito  certo  della  mia  innocenza, 
he  viucre  con  vn-i  biafimeuok  fuga, 

M  3  fon- 
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17*  I^aTaliclea, 
fondamento  ad  altri  porgendo  di  riiM" 
mi  colpeuole.  Fugge  laluce  de'gi' 
chi  gU  Iplenclori  odiò  della  gin  a 
Quello  rvltima  fpiii  a  diede  aiìa  de^-. 
minatione ,  di  traboccar  nel  precipoiìi 
della  morte,  con  l'andarmene  al  PvètìBI 
toilo  >  che  col  fuggirmi  cat'cr  in  rofj.?lj 
to  di  rradimento.  Hauea  egli  di  [Jai^ 
diibhiOiì  pCilcri  {mariira  !a  quiete-  ep» 
duro  il  ripofo.  C-ominciò  a  remcie>  lO^ì 
non  alle  neic,  rnn  ad  eilo  dato  haueflia 
laracria,e  teli  i  lacci  j  il  che  fé  He -ili 
j'ermò  maiììme,  aìThor  quando  da  ihl 
hai'ea  mandato  alcuno  nella  felua^Lìfìi 
vederti  intcfe.Di  me  principalmente**!' 
pi  dolerfi,  come  che  fchevnito  hanefon, 
i  ua  confìdenza,con  la  quale  m'haiu*eb;i 
con  ficiuczza  affidato  le  llefTo,     il  >i  ] 
gno.  E  certo  non  mcntiuano  i  di  lui  p^fc 
fieri,  le  beneairhor  da  ertemi  accidc|il 
fraftornatahaucfl'elacognitione  del'^ 
ro.  V*andai  in  punto  ,  che  da  quefta  cf  fij 
fideratione  tormentato  ,  poco  mcma 
cflangucfolo  fi  giacca  fn'l  Ietto. 

Al  primo  Tguardo,  che  fifsò  in  me,  ^? 
«j  , diOè, fi  tratta  ò  Marchefe  ?  così  sii  V-à 
di  quei  fauori  ,  co'  quali  vi  honorai  r  ìj 
rommandandoui  il  figlio  ,  mi  guid. 
rinfclicità  ,  e  la  morte  ^  Al  miiVro  R 
ron  dirò  ingrato  Marchefe  ,  piìi  cherifii, 
incolpar  douendo  me  ftelTo.  Dalver'Vi 
pofcia  d'vn  dolorofo  foipiio  firiuoh 
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Libro  Secondo.  173 
ò,  fc  per  lafciar  grocchi  liberi  al 
to  ,  ò  pur  per  fcoprire  col  negarmi  la 
a  della  faccia  l'acerbo  Tuo  fdeiMio. 
quelle  parole  efTriniine  vitrima  cadei 
'olove,per  atterrato,  acclamar  vinci- 
e  Tcmpietà  della  fortuna.  Rifueglia- 
fuìpjrh'jr  folo,  che  da  improuifo  fu- 
:c  il  Re  follccitato  di  nuouo  ;  oue  è 
ò  il  mio  %liiioIo  >  oh'  è  Zoiireno. 
n  mi  fi  ni eg hi  almeno  il  cadauero  ,  fc 
)Ti  mi  fi  concede  vino.  Rendetemela 
•i,  alla  cui  fede  lo  confegnai  gloriofo, 
benMior  veggo  d'hauetlo  alla  crudeltà 
iccomandato  innocente, 
Ini^Sì  rifcontrì  di  quanto  pretende  la  Mac- 
«ifuada  me  fopra  quello  corpo,  rilpoil 
iguentc.  Non  ho,  che  la  vita  con  la 
naie  pa^ar  il  debito  pofla  ,  il  quale  efla 
Il  racle  b^  fcnza  ragione  richiede.  Am- 
dco  più  prouar  la  morte,  che  il  ligor  di 
lei  giudicij ,  ro'quali  effa  trafandando  i 
intrafegni  d'vna  fedel  feruitù,  mi  repu- 
traditore.  Vino  non  pofTo  rendere  il 
5IÌ0,  perche  è  fuggito  j  ma  il  cadauero» 
!  ?  menoj  pere  he  non  è  morto,  Qiiìui  in 
1  lofpiro,che  a  prima  faccia  credendo 
fpiro  ,  rauuifai  eiralatione  di  doglia  ; 
alle  parole  m'auuiddi  eflcr  efìlilationc 
;  :  fdegno.  Così  dunque  foggiunfe  non 
iti  pago  d*hauer  tradito  il  Principe  :  me 
icor  tradir  volete  con  voltre  menzo- 
ae  >  M  rac  ancor  procacciate  la  morte» 

M.  4  con 
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174        La  Tauclea, 

con  la  rperanza  di  riucdetlo,  rinuijon- 
domi  a  mortali  dolori }  Se  non  è  mcn 
per  crudele,  e  traditrice  mano  j  qual .. 
gione  o l'altri  Caiialierinafconde  ?  E  . 
jro  creder, che  altro  gU  ritenga  dalla  e 
te,  che  i  lacci  d'vna  inuiluppata  cofci- 
za,  in  colpa  si  grane  ,  onde  timidi  fiar^ 
non  fondando  forfè  come  voi  sii  la  n 
affettione  vna  si  ardua  temerità  ;  o  m 
cfìTcndo  sì  crudeli,  che  doppo  d*haiiertF* 
tradiio  fotìrir  poiiario  anche  di  fch- 
Dirmi. 

Giudicate  voi  (  efperto  credo,  quar  ;i 
l'honore  vn  Caualicre  apprezzi  )  qii;  ;j 
jni  rertafli  a  qucltc  voci  ,  che  tradite  i 
mi  dichiaraiiano,  trà  più  empi  j  ment  3 
ani  riponcuano  trà  pili  tcmcrarif .  Non  :;c 
quii  forza  in  me  rirenefTc  la  vita,  in  cc> 
po  sì  fiero.  Voleiio  fpingeila  fuori  c  i 
ferro,  ma  la  languidezza  non  p  :rmife  V 
braccio  obediente  al  volere.  Aiuto  pe  f| 
jimafi,  &  cflàngiie,  con  fcmbìanzc  di  c 
(!aaero,piu,  che  d'animato  corpo.  Vii 
feggiaua  egli  trà  tanto  per  la  tìan2a,t  t 
peniieri  di  furor,  e  di  fdegno,  irrefoluti ,^1 
c  dubbiolb  ,  proftrato  ad  ogni  volgeo^ 
vergendomi, qaail  che  predadi  morti 
Hinniliai  in  quefta  guila  Taltiero  r  - 
giio,  del  di  lui  furore,  tanto  almeno,  ci 
die:ic  luogo  alla  confideratìone delle  m;  i 
parole,  &i  alla  ragione,  che  corrcua  u 
paììl  della  mìa  eìpeumcatata  Icdeltà  1 
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L  I  D  R  O  S  E  C  O  N  D  0.  IJS 

à  qucfta  col  foc cor fo  della  fpcranza,  ri- 
mato alla  parte  ra^^ìoneuole  il  domi- 
o  fopra  gl'affetti , che  s'hauea tirannica- 
éte  vrurpato  lo  fdegno,gIi  fii  comman- 
Ita  la  quiete  ,  refa  neceìlaria  ,  quando 
.lancarono  le  forze  neirefteniutioiie , 
|ritÉ>g*ouata  da  sì  vehemente  dolore. 

Fattomi  dunque  federe,  così  mi  parlo: 
conofcete  la  qualità  degl  atfetti  d'vn 
(drcj  sò  fcufarete  i^eccelfo  nel  condaii' 
rui  con  fcuero  giudicio,  a  sì  graue  de- 

I  \to  j  mentre  non  hò  che  aperti  indicii 
iiutfr  contrario  credito.  Vfo  quefti  termi- 

,  perche  fe  ben  poco  decenti  fiano  al 
o  flato  ,gli  ftimo  conueneuoli  alvo- 
o  merito.  Vi  prego  ad  vn  lincerò  rac- 
ntodel  fuccerioi  quale  richiede  la  mia 
p  "Tjnfiiienzajancorche  la  nobiltà  no'l  per- 
|>    .l  iefle  delTanimo  veltro.  Più,  rifpolì, 
preme ua,  ò  Sire, la  mia  non  conofciu- 
fede  ,  che  le  mie  non  apprezzate  ra- 
I  oni.  A  quella  alìlcurato,  quiui  a  lei  mi 
^,Én  condotto,  la  oue  altrimenti  farei  con 
.  ^ajaltri  fuggirò  ;  non  perche  colpeuole 
Vfifijma  perche  in  limili  occorenze ,con- 

II  incendo  a  fufficienza  i  forpctti;  non  iu- 

i 


i 


p^ntrafll  come  dubitarono  quelli,  onde 
.,wgAgirono;c3ftig hi  eguali  al  tradimento, 
Wiù. 


Il 


iati  piti  dall'innocenza  per  cfler  indi- 
dì  colpa,  che  abhorriti  dal  fenfo  ,  pct 
er  caojione  d*aifanno  .   Non  dubitai 
.. .  LlaMociufuapcnfieri  contiaii  i  occa- 

M  ;  lions 


I 
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17^  A   T  A  L  I  CL  E  A, 

fionenon  hauer  rapendo  ,  che  di  fono 
mento  feruiflTe  per  dirizzar  machina  a. 
mia  perfidia:  non  temei  però  di  quelb- 
mine,  onde  fcpoho  foflì  tra  tormen 
per  riforgcr  alFinfamie.  In  quanto  a 
relatione,  che  da  me  ricercai  la  venta 
prometta  nelle  mie  parole  ,  che  otter 
laprcfenza  potefie  d'vn  Nume,  Necci 
tato  ad  incontrarne  co'morcali  dolori 
fola  perdita  j  alla  Tua  iTcura  morte  p( 
fuadermi  non  poflo,  che  douerne  de  * 
vita  il  rifcontco. 

Quiui  quanto  m'era  auuenuto  le  rii  i 
lU.  R.efpitando  egli, gran  contorto, difi 
negar  non  pofTo  nelle  voftre  parole.  K 
chegiouano  i  thefori  ,  le  ricchezze  d'i 
quali  altri  fi  gode  ?  La  fuga,e  la  morte, 
pafib  iftelTo  corrono  per  affliggermi  5  i  i 
Ilario  nonv'eifcndo  ,  che  nella  fperan:^ 
dirihauerlo.  Ma  chi  sA  (vogliano  i  0 
che  io  menta)  che  tra  pericoli,  tra  nem^ 
ci,  od'almenatrà  difaggi,  non  incontjt 
vn  piìidolorofo  morire?  In  qual  nar 
dourò  io  cercarlo,  ne  il  Tuo  fine  Tape, 
ne  potendo  imasinarmi  il  viaggio? 
figliuolo  troppo  feuero  nel  caftigar  il  mii 
errore;  mentre  teco  fui  troppo  ritrofc 
Men  crudele  t'haurefti  dimoihato,  nCi 
rvccidermi,  quando  troppo  io  fui  rig( 
rolo,  nel  non  compiacerti.  Chcfai'o  i 
felice  ,  fenzate  inhabile  a  foltener  n 
ficir^;  non  che  lì  grauofo  incarco  del  Ri 


Libro  Secondo.  177 

So  ?  Ceflando  rei  fin  di  qiiefti  accenti  le 
(irole,  principiarono  le  h^^'^ime.l equali, 
►co  men  che  in-ieticienie  l'oci^ine  de- 
►taiiano  d'vn  immenio  dolore.  Procu- 
con  U  HnìTiia  trailo  da  quel  mare,  nel 
tale  da  gl'occhi  fuoi.  a  me  ancor?  in- 
lua  il  naufra?,io.  Biafimai,  come  efferto 
imprudenza  ,  raiHittione  per  incorra 
[agut  a,  efiendo  indicio  di  difperationc 
ie2;na  in  v n'animo  faErtrio. 
jChe  farò  (diUe  quello j  cangiato  pen- 
u  ma  non  tembiante  ?  Come  l'perarò 
[lederlo,  fe  a  qual  parte  man'Jar  gente 
m  sò  per  ricondurlo.  Nè  mali  impro- 
fi:  e  grandi,  rirpofi,  ricorrer  a  quelli £1 
che  dominando  il  tutto,  fo^Gjette 
hanno  le  difauenture.  Qiìelle  in 
;or  de  u^Kordini  loro  ,  ò  fi  ritirano  »  ò 
Etono,  da  chi  rendono  oggetto  de' lo- 
lavelli,  ro2;!»etti  non  rendendofi  a  Io- 
comandi.  Io  giudicarci  conuencuole, 
iSire  ,  con  iagritici  impetrar  dall'Ora* 
fllo  rifpofì^a  intorno  Io  flato,  &  il  luogo 
ite  il  figliuolo  Tuo  dimorij  perche  siile 
troie  di  chi  mentir  non  può  fondati,  aG- 
;::urar  vn  felice  viaggio  potremo  ,  per 
Icaminarfi  al  defidcrato  termine.  Ag- 
egli  il  mio  confidilo  ;  il  quale  ap- 
toii ,  ne  determinò  reHccutione  dif- 
ai  fegucnte  giorno  ,  per  hauer  in 
'officio  più  quiete  rantmo  ,  e  men 
cbaù  j^raifètti;  come  nelle  oblationi  a 

fommi 
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tyt       La  T  al  I  c  l  e  a  , 

fonimi  Dei  fi  richiede.    Furono  ordità 
con  quella  pompa  maggiore  ,  che  V 
portanza  dei  negotio,  e  ìa  grandezza, 
cercalfe  d'vn  Rè.  Funi  efTo  SacerdotCit 
aflìftéte  infiemejnel  fangue  de  gl'aniri, 
eflinto  bramando  il  loro  Tdegno,  &ij 
piog.7,iadi  grarie  conuer:ia  i  vapori aI 
grabbrug;giati  incenfi.L'eHaudirono  >»] 
lecitati  dalla  Tua  buona  volonrà,  ond»« 
dirpenfaioic  de'  loro  derri  vniiameni 
fodisfar  còmendarono  le  di  lui  diman 
con  rifpofìa,  trarta  da  gl'inami  thct 
del  lor  faperc.che  il  tutto  gira,e  vedci 
furono  fecondo  IVfaro  auari  in  quei 
dono.  Dalle  dubbiofe  parole  dell'Orat . 
Jo.afFanni  ne  trafle  cgualmcnre,  che  cc^ 
forto.  Erano  tali:  Viue  prigione  ,  maj! 
èiciclt0  5  gode,  tra  lacci^  amando  v 
rodiaje  tra  luoi  nemici,  ma  pur  è  amt 

In  quePe  parole  che  rallembrano  , 
difficolto fo  enigma,  più  to<>e.  ciie  di  v;j 
ra,  e  facii  rifpoìh,  troiiollì  il  Rè  iniìóià 
rarpcttarione.de più  foaui  contenti  :  e 
de  afe  chiamatomi.  Vedere difle,  o  Mr 
chefe.  qualmente  contrari  anche  mi  ( 
no  del  Cielo  i  Numi,e  coU'ofcuritàd 
loro  parlarcPinfelicità  eternano  del  m 
viucre.  Come  elìer  prigion  può,  e  pur^ 
beroifciolto,e  pur  tra  lacciitrà  nemici, 
pur  amato?  nelPimpofilbile  vnione - 
qucfU  oppoili ,  imponibile  la  quiete 
lendc  a  ihici  affetti. 

Mif< 
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JLioRo  Secondo.  179 

'■tiferò  Re,  non  sò,  fe  mi  dica,  ò  poco 
"imato  figlio.  Invnlaberinto  di  tanti 
full  dolori,  non  hò  ,  che  il  filo  dalia 
deriza  nel  voftro  amoie^  c  nella  vo- 
fedc.  Non  so  a  chi  commettere  il 
ar  il  Tri  ne  ipe,c  he  alla  voft  radili  gen- 
ie he  non  so,  che  altri  più  di  voi  l* 
Sii  vna  ben  tìfuernita  nane,  non  ran- 
erò  ,  che  co'forpetti  eccitar  riiTe  1Ì 
ono  ,  fconofcnno  trasteriteiii  in  Li- 
ouc  con  occulte  diligenze  ,  fcoprir 
ete,fe  ini  firitroui.  Le  voftre  arti,  & 
ftro  affetto  faranno  argomenti ,  per 
irlo  ,  a  formarmi  col  luo  ritorno  ia 
clufione  d'ogni  pottìbil  felicità. Il  vo- 
merito,&  ratictto  da  elio  non  ingra- 
ontracambiatoui  |)iu  potranno,  che 
le  lettere.  Vi  dnro  nulladimcno  la 
pagnia di  ouertc, nelle  quali  fi  mo- 
ia alle  mie  nippli  che  ,  ancorché  della 
zza  non  s'.'^ppagalTe  del  mìo  can- 
volcre .  lui  non  haucndone  con- 
a:  in  Frigia  nel  modo  fìeflb  condurui 
re    perche  altri  nemici  non  ha  il 
IO  Regno.  Ad  ambidoi  i  Regi  feri» 
perche  auualeruene  all'hor  potiate, 
ritenuto  crudelmente  rintendefte 
ci,ò  nella  fommirà  di  maggior  pe- 
,  apprellarfegU  conofcefte  mag- 
;<  precìpitio.  Il  voftro  fenno,  la  voft r a 
Jenza ,  la  voftra  fede  »  non  mi  per* 
'fio  moltipUciO."  patrie  /  pcrquefla 
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i8o      La  Taliclea, 

nego:  i  > .  Vi  raccommando  me  fìefTo  ■ 
felÌ!  i^.adi  tutto  lo  Stato  ;  tanto  vi  bat 

bacia:aìi  !a  mano,  di quelWfficio  i, 
ringratiai:  fauore  riputando,  non  carie 
Accingermi  con  velocita  maggiore  13 
alcuna  im-prefa  non  poteuo  j  perche  m 
alcuna  da  me  tanio  era  bramata,  slpii 
compiacer  il  Rè  ,  sì  per  fodisfar  aileiJ 
Itanze  del  mio  affetto  ,  verfo  il  Princitìi 
Ma  il  poflcflb  anche  di  quefto  center™ 
impedir  nemica  fortuna  mi  volle  , 
rendermi  vnico  berfaglio  d'aifanni. 
tempo,  che  tràladcterminatione  ,  Jj 
partenza  fcorfe  ,  negl'apparecchi  corjj 
mato  del  viaggio , da  vna  mortai  inferna 
là  fui  all'alito  ;  compimento  delle  rÈ 
difauuenture.    Il  Rè  che  con  atti  di  ■ 
fperato  ,  a;Higgeua  fé  fìelTo  5  vcdutad 
contraria  la. forte  :  il  ContediNincerl 
mandò  col  mio  configlio,  alqualerime|| 
ter  fi  volle  nella  elettione  di  perfona,hr* 
bile  a  queU'vflicio.  Qiiefta  mia  infcrm 
tà  .  augurio  egli  giiidicaua  di  fmiltro 
uenimento:onde  tauorendomi  fouent(. 
fue  vifite  ,  con  vn  lagrimar  non  interra 
to  ,  palefaua  il  fuo  dolore  ,  fondato  n 
tanto  sii'ldirperar  b  mia  falute  ,  quai 
fcnza  me'  l'acqui  ilo  del  figliuolo.  Tóì 
m'auuiddi ,  che  la  mia  morte  non  pri 
tenueali  da  quella  inuidiola  de'mi< 
contenti,  mala  priuatione  folo  di  qu 
piacere>clie  fortire  nciriiichieikpote] 
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Libro  Secondo,  ist 

t  Principe.  Poco  dopo  la  partenza  del 
..j,i^te  ricuperai  la  faUitc.  Da  lui  giamai 
^itò  auuifoi  ne  dalle  iaformationi di 
.)lri ,  che  fcorfi  haueano  i  porti  de'duc 
gni,iiauerne  potefiìmo  notitia  alcuna. 
Il  Rè  vn  ?,iorno  ,  in  cui  la  natura  debi- 
lita da  ranci  affanni  >  gli  commandaua 
ilchc  interualIodiUice,avoi,mi  diffe, 
fé i baro  il  rimedio  di  quella  piaga, 
me  ,  come  vedete  ,  poco  men  ,  che 
j^rto,c  tutto  cagioneuole  rende  qu-^fto 
ito.  Vi  prego  ad  acciiigcrui  con  quel- 
Miligenza  ,  alla  quale  impedimento\i 
Vinfermità  ,  airvltimo sforzo  ,  chea 
farà,  ò  rvltimo  periodo  di  vita  ,  ò  T- 
limo  termine  di  mifcrie.   11  non  faper 
iginarmi  quaraccidentc  fiaauuenuto 
)ontc  .  mi  sforza  a  pcrfuaderui ,  a  ca- 
riar anuertiro  voiftclTo.  Bifogno  non 
J  d'auuerrimeuti  la  voftra  prudenza^ 
fcciùià  ha  ben  sì  di  difcreta  modera- 
rle il  voflro  affetto.  Rilafciato  pofcia 
icno  al  p  ianto  ,  11  condutle  alla  lolita 
[cade  fuoi  dolorofi  penfieri. 
'mrati  ,  che  mi  douefle  anco  quefto 
lando  render  cagioneuole  fotto  riti- 
^di  maligna  ftella,  per  farmi  di  nuo- 
>erato.    Ma  forfè  fcopeitala  mia 
:à,  ch'era  di  partirmi,  ancorché  fi- 
li morire  ,  lì  cangiò  conftcllarìone 
la  fermezza  del  volere  ,  vincendo 
ibiiità  della  fortiuia,  Ordinato 

«juantQ 
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4ft 


isi      La  Taliclea, 

to  mi  raflcmbro  al  viaggio  necelTaii 
mi  licentiai  dal  Rè,  clie  pur  lafciai  tu 
lagrime,  &  i  rof|viri. 

Vana  fin'hora  e  riufcita  la  iiria  dilig. 
za  in  Licia  ,  non  potuto  hauer  contea  ii 
rii  Zotireno  :  onde  folo  portato  mi  h  ;  i 
certezza  della  difperatione,  di  cui  pi  x  :ì 
diserrò,  fottrahendomi  da  trionfi,  di  i  <i 
mi  perfegue  5  all'hor,  che  in  Frigia  j.  ì4 
troui,oue hora timido,  le bé dicjuelp •  ■  j 
to  defiderofo  me  ne  vado.  La  compagiq  J 
voftra,  non  so>  le  di  felice,  6  ci  linh.i  i*, 
auuenimeutO;  augurio  mi  reputij  mersfij^ 
dal  vederne  per  mezo  d'inafpettato  ac^  oj 
dente  sì  aggmftataimagine  ;  pronort:o 
perfuadermi  poiTodi  douerne  trona^ii 
vero  originale.  Auuezzo  dalTalrro  c^o;] 
to  a  fcherzi  della  forte  ;  di  graue  calai-iìj 
tà,  quale  mi  riufcirh  il  non  trouarlo.p»': 
ludi  dubito  querti  contenti.  La  oueii< 
voi  mi  li  ti«uoua  la  memoria  ,  mi  fir.*B 
dei  anno  piìi  acerbi  tormenti. 

Così  termino  con  vn  fofpiro,  lafci-sti 
do  l'anima  del  Prencipe  auuolta  in  ram  ; 
dubbiezze.  In  queiìo  mentre  fu  auLwu- 
tito  il  Marchefe ,  non  molto  lungi  \m 
nsue  vederfi,la  quale  fé  aU'inlegnep»»» 
fìar  fi  douea  credito ,  era  di  Caria. Chi  <d- 
lieto  diffe  egli,  che  quella  del  Conte  m-pì 
fiaj  la  quale  perfeguitata  dal  vento,  dar) 
violenze  di  quelto  trattenuta  fin'htL*:, 
noiill  ila  lontanata  dalpoitor  Da  e  d 

fo.ì 
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Libro  Secondo,  ijìj 

òrto  teHcinuoiic  hauremo  .  ondcvniri, 
colmi  tii  quei  maggiori  contenti  ,  che 
^ra mar  poliamo,  ci  li  accelcrarà  il  licor- 
t>  a  confolatione  del  Rè, che  forfc  addo- 
)rato  del  nof^ro  sì  longo  tardar  fi  lagna, 
fuindiimpatienre  comandò, che  allevc- 
j  s'aggiugnelle  lo  sforzo  de'  remi  ,  per 
m  toito  arriuarla.  Ma  non  coti  toflo  fa 
cucila  proctirata  (uà  velociia  amierti- 
I  che  riuolgcndofi,  col  prender  in  pop- 
pili vento  ,moftró  neirauuantaggìo  ,  la 
!ranza  ri  por  della  tuga  da  quetta  ,  dal- 
qualc  fi  credea  leguita.  Il  Marchcfe  , 
vfcito  sii  la  prora  ,  e  raffiguratala  per 
wlla  del  Conte  ;  patena  di  gioia  non 
fa  capace  a  le  fieno.  Il  fuggir  ìuo  gl'ar- 
:ò  qiialchc  fofpetco  :  ma  giudican- 
|lo  eftcrto  d'effer  ftimati  corfari  j  onde 
quella  non  forfè  ben  fortificato  temcf- 
h  foilecitaua  importuno  il  giungerla. 
Ito  fcmpre  rallembrandoU  della  nauc 
lìoto  ,  che  pur  volaiia,  ma  non  su  l'ale 
Tuoi  dcfideri. 

Non  s'oppofe  al  vero  nel  giudicarla 
Vgioiie  dì  quella  accelerata  rìuolta  j  po- 
lache  ,  quando  la  vicinanza  di  quella 
lodo  lor  porfe  d*alTìcurarÌl  ,  che 
iri  non  erano  ;  leuò  i  remi ,  non  mo- 
lofi,  che  adebilc  fpirardi  vento.Non 
s'arreftò  quella  del  Mar  chele  ,  onde 
ergendo  Faltra  di  non  poterle  raffer- 
^^ar  il  corfo  giudicato  impertincmeA'ol- 

N  fe 
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I?4         I-A  TaLICLEA» 

fc  ia  prora  per  in  contarla  ,  e  reprime 
Torgogliofa  curiofuà  ,  di  chi  co*  com- 
di  l'appreltaua  il  corfoi  fe  non  con  la  Is 
za ,  eoa  almeno  palelar  animi  non  ti 
di  ,  anzi  chegenerofi.  S'apparecchi.i 
già  lieto  il  Marchefe  a  grabbracciam  - 
ti  del  Contee  col  rigettar  ogn'altro  p 
^cro  ,  render  prociiraua  capace  l'ani-v 
di  qucirallegrezze  ,  che  dalle  fuepari 
fpcraua;  Tefìer  flato  riconofciuto  perf.i 
dcndofl  la  cagrone  di  <jiiel  rifoluto 
contro.  Mentito  dubito  il  ilio  crede, 
celiando  giuntone  allavifta  molti  ?ùd 
prorfi  viddc  ,  non  conofciuti^c  per  lor  y 
po,  dalla  riuerenza  degl'aUri ,  ramiisòi 
giouane  >  il  quale  da  tutte  le  lue  qual 
argomentar  nonpoteafi  ,  che  rrincij 
Afll curarono  di  queito  Je  parole, mei 
pure  da  conforto  ,  che  in  quella  fperai 
prouaua  allettato  muouer  la  mente 
vo!ca  a  contrario  pcnfìero.  Non  so  > 
fc  quelli, qual  termine, fc  Caualiere  Cu 
come  giouami  peafar  ,  le  ben  credercJ 
trimeutc  dal  trattar  voftro  debba  ; 
sò  dico  ,  qual  termine  v'infegni  l'offi 
dcr  chi  non  vi  nuoce,  ecousìlongo 
guirci ,  inoftrarui  curio fo  de'noflri 
menti.  Bramarci  fcorgerui  corfaii,  col 
fui  principio  vi  raffi  guralllrao,  più  toi 
che  sì  indegne  maniere  fcopiir  in 
ualieri.  Spiegate  bora  le  voftre  prctcM 
foni;  motiui  arintiacciax  il  aoAro  casi::! 

w 
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Libro  Scconbo.  135 

Ofpronti  effeniio  n  fociisfarui.e  nel  mo- 
»,  &  in  quello,  che  prcccnder  potete- 
si rifentiti  accenti  non  fopportatida 
tri ,  nh  men  vn  momento  j  furono  dal 
iarchefe  toierati  j  perche  ftordito  in 
acl  principio  rimale  dalla  fallacia  delle 
e  bugiarde  iperanze.  Ma  dato  al  lìn 
>goallo  fdegno  :  meritercbbeio  dilìc, 
rpofta  le  voftre  parole  ,  non  dalla  boc- 
ma  da  vn'arco  ;  quando  pur  voleiil  la 
ia  canutezza  a  cimentar  conia  votìra 
ouentu.  Voi  dite  erraile  ,  riputandoci 
]rfari  al  primo  incontro  de'  iguarai  j 
41  vie  pili  c'ingannalììmo  noi  ^  iHman- 
ui  Caualier  amico  ,  mentre  ,  &  hot  vi 
vpriamo  per  vn'indegno  ladro.  Che  la- 
j}  che  ladro?  tutto  furiofo  fogginnlc 
jìouane:  con  impetuofo  moto,  quali 
renando  ,  non  confiderarala  lontanan- 
,  auucntarfeli  contro.  Mente  infame, 
li  dVn  mio  pari  ciò  affermar  temerà- 
ardifce.ln  queftc  parole  con  la  linj^ua 
jattuta  l'ingiuria  j  con  vna  faetta  au- 
itò  le  offefe  ,  c  grinuito  al  rilcontro. 
ri  quella  ,  fc  non  doue  accennata  ha- 
^ila  mano }  in  fcopo  però  non  men  ad 
IO  dcfiderabile  j  perche  non  men  al  ne- 
ico  dolorofo,  che  fe  nel  proprio  corpo, 
figliuolo  vccife  del  Marchefe  ,  a  cui 
"^vicinanza  di  quello  rubbò  il  colpo  , 
rlafciarloa  più  miferabili  &  acerbe 
ae.  Nel  lato  finiftro»  mentre  fi  riuolfe 

N  z  per 
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186        X  A  T  A  L  ICL  E  A  , 

pei  fchermir  il  Padre  ,  penerrando  a  tr 
iiar  il  cuore,  ne  tralTe  torto  la  vita,  aper 
radìio  alla  morte.  Cade  vittima  a  fu 
piedi  ,  il  viucr  riceuuto  fagrifìcando 
proprio  debito. 

Quindi  animato  dal  defìo  della  ve 
detta  ,  la  oue  procuraua  il  dolore  rende 
lo  efTangue  >  per  duce  prendendoli  lo  fd  - 
gno,piu  fperato  ,  che  polla  da  sì  jranc  v 
fefa  trar  la  fierezza  humana  j  co*cenni,  n 
con  i'efTempio  animando  i  compagni:  i- 
giachc  tra  roppreQlonc  del  dolore  ,  e 
percofl'e  di  furor  si  crudo  ,  hauerda'iib 
lingua  non  potea  accenti  5  con  vna  nul  n 
di  dardi  minacciò  a   nemici  vn'arp\f 
pioggia  difangue.  Rifpoferograitri  sì 
tenore  ftefìo,  in  modo  ,  che  le  lor  frccc  > 
raffembrauano  fulmini  ,  pcrlamokiti' 
dine  di  quefti  ,  alcuno  Tempre  cadenci; 
atterrato,  la  oue  efiì,  per  efTer  rari >rc he  f 
metidoil  ,  non fpargeuano  ,  chcdanc 
mortali  ferite  poco  fangue.  Arnianz::: 
tra  tanto  facea  il  Marcheie  verfo  Talt  r 
la  Tua  nane  ,  per  venir  a  più  angufto  con  i 
battimento  ,  in  cui  non  s'haueffe  Taria  j 
dolere  da  loro  colpi  >  fenza  ragion'otf< 
fa.  Ordinò  riftcOo  Taltro  Caualiere,  no  : 
mendi  lui  generofo  ,  anzi  con  tal'aum 
dimento,  che  dandoli,  mentre  era  vicir. 
vna  gagliarda  fpinta  ,  da  vigorofo  sfori  ' 
di  remi,  quali  che  vrtò  nello  fperonc  de 
la  nemica  j  onde  portò  pericolo,  ch'il  f» 
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jlcro  hauelTei'o  tià  Fonde ,  quelli ,  che 
.1  elfo  dar  voleano  la  morte  nel  langue. 
Non  afpettò  feroce  il  Marchefe  ,  che 
nbidiic  vicendcuolmcnte  Ci  lambifle- 
•;)  le  fponde  ;  ma  refo  a^ile  dalla  rimcm- 
xranza  dellVccifo  figliuolo  j  sballò  ei> 
ió  il  legno  nemicoi  dagl'altri  ,nonmen 
|i;  lui  ardenti  feguito  ;  al  giouine  vccifo- 
;i;  auuen  andofìjcomc  che  le  tenebre  dei- 
ij  iua  raor:c  fole,  feguaci  pretende  del 
iamontato  Sole  della  vita  di  quello  Ri- 
jjontro  eguale  trouò  nell'ardire  ,  la  oue 
^^ce^^uato  era  fenza  raiuto  de'compa- 
l^jói  a  riconofcer  ec ceffo  nel  valore.  L'oc- 
mpationc  nello  fchermirfi  ,  neceffario 
irr  i  fiequenti  colpi  non  le  vietaua  il  va- 
'ìrolamcute  anche  ferir  i  nemici, 
Zotireno  in  quefto  mentre  ,  che  a  den- 
y  era  rimafto  ,  come  ,  che  alfuo  fìnto 
r.to  non  ftimrua  (;onueneuole  ingerirò 
}i quei  negotij  ,  a'quali  non  veniua  chia- 
mato i  giudicò  da  principio  in  parole  fo- 
temente  douerfi  terminar  quei  lirigì. 
Tiuando  araldi  di  guerra  vennero  i  dar- 
,  occupata  da  Caualierj  compagni  del 
aj'chefe  la  prora  ,  che  di  campo  foro  in 
^fiefto  combattimento  leruiuaì  luogo  ad 
h  fo  non  refto  ,  oue  al  defio  di  veder  il 
*'!imico,  non  che  d^otTenderlo  ,  a  prò  del 
'^..dcchefe  fodisfar  potelfe.  Monl'otten- 
i  :  prima, che  sbalzati  quelli  sii  l'altraìli- 
i  co  hebbe,  le  non  airirrai,  a  groccU  il 

N  3  Cam- 


Eorly  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuesr  LLC, 

Images  feproduced  by  courreay  of  Konirikjijke  Bibtiofheek,  Den  Haag. 

23]  O  34 


S8S      La  Taliclea, 

campo.  Ma  fii  theatro  di  doloii ,  proj- 
nendogli  lagrimeuole  fpettacolo  ,  p 
che  il  Caualict  giouane  efler  Tarn. 
Priiicipefì  a  fcoperfe  ,  onde  tra  Tangul' 
vedendola  di  perigUofo  termine  ,  m<  i  ■ 
tre  ,  che  a  tre  fola  era  sforzata  rcfiiler 
oltre  che  nella  longhezza  della  pug 
debiiitato  hauca  il  vigore  natio.  Ahim  ij 
gridò ,  fcanfata  la  morte  ,  in  tanto  fo 
che  di  difenderla  il  defiderio,  l'auuicir.  ji 
ua.  Con  vn'improuifo.e  feroce  falro  a 
s'incarnino  j  l'adito  con  la  ferocia  apre 
dolì,fe  non  col  ferro.  Si  tr incielò  c5  dt 
de'Caualieri  atterrati  il  fentiero.  N 
dubitate  Signore,  diffe,  che  vi  difende  .fj 
con  la  vita  ,  e  non  potendo  vi  tranfìtai  iì 
alla  ficurezza  nel  mio  fangue.  Conferì^ 
mando  pofcia  quelle  parole  con  mo; 
conforme>piìi  che  con  eloquente  lingu  ali 
s'auucntò  al  Marchefe  ,  con  le  brace 
fìringendolo  per  ritraherio  dall'ofiTcK 
dell^amata  i  mentre  non  sò  qual  termi; 
di  giara  corrifpondenza  ,  elSb  dall'vct  i 
dcrlo  ritraheua.  Così,  difTe  quello  ò  ir 
grato  mi  tradifci,  rimunerando  i  miei>' 
uori.  Nel  dire  fteflo  con  vn  feroce  fcu  )i 
ter  lì  aiuiato  dal  furore  ,  fe  non  dalla  fc 
za  ,  dalie  tà  lui  braccia  fi  difciol Te  ;  ce 
impeto  contro  d*e(ro  fi  tofto  volgendo-'^ 
ch'appena  alcun  fe  u'auuidde.  A  por 
felice  lìato  ridotio  il  Principe  vedend 
fi^daii'ainwc^  che  a  quelFimprcfa  inco 

iìd' 
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.  lerato  l'hauea  condótto, fenz'aumi,  per 
efa  di  chi  airhor  imbracciato  con  al- 
,  non  ^otea  difenderlo  :  in  quetto  mo- 
,  difle  ò  Marchefe  ,  contro  il  voiko 
incipe  ,  a  cui  profeflate  sì  fmcero  alfet- 
i  3  Reftoil  quello  immobile  non  tanto  a 
ell'cfì^ernc  voci  ^  che  fìnte  il  pericolo 
ifuadcre  non  fenza  fondamento  potè- 
;  quanto  ad  vna  interna  virtù,  la  qiia- 
sn  quei  motiui  ,  che  violentato  Tha- 
no  a  dubitarlo  tale  %  fondata  ,  z  riue- 
vio  obli^aua  craffetti  ,  non  che  dalle 
efe  diftornaua  la  mano.  Ricufando 
a  ,  quel  ferro,  col  quale  minacciato 
haiiea,  a  quel  Principe  ,al  quale  do- 
ti offerte  i  lo  lafcid  alla  caduta  quali, 
degno  moftrafte  effer  di  precipitio 
ftromcnto  di  si  infame  intentione. 
Ile  fiihìto  il  Marchefe  chinar  il  gìnoc- 
»io,  ma  non  lo  perniile  Zotireno. 
Non  fia  vero  ,  diffe  ,  che  in  atto  d'infi?- 
prodratomi  vegga  quello  >  con  cui 
bito  da  non  poier  pagare  ,  che  nel- 
«ndezze.  Non  ammetto  confeflìo- 
rrorc  in  quell'atto, il  quale  alla  luce 
ra  della  mia  cognitione  apparir  non 
rebbe»  con  deformità  di  bialìmo.Ac- 
tateuijche  la  naue  è  nelle  mani, di  chi 
.  folo  dVn  picciol  legno  padrone  > 
ancor,  per  mio  confenlb  almeno  ,  Sx- 
pr  è  di  tutto  il  Regno.  La  morte  del 
oiìgUiiolo  ,  non  potendo,  chcfti- 
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mar  vno  de'più  acerbi  colpulclla  for  - 
ila, contro  di  voi  congiurata  j  repiitatt 
prezzo  di  quel  contento  ,  che  rell'haui  : 
niitroiiato,  horprouate.  Come  Signor  " 
replicò  quello  j  sì  debole  dunque,  c  fm 
nata  giudica  la  mìa  feruitU  ,  che  il  goc 
la  prefenza  tanto  bramata  di  V.  A.  n; 
debba  raddolcir  le  più  acerbe  amare  r. 

,  de*  più  afpri  infortuni  ?  E  li  credei  ^> 
che  contraria  io  repuri  la  forte  ,  in  qt 
fuccelTo  ,  che  aTecandomi  la  fua  pcrf  > 
na  ,  non  poflo  che  aggradir  contrafcgi  i 
de  fuoi  pili  felici  fauoii  ?  Nonfoloil  .; 
gliuolojmala  vita, che  giàquafì  manca  f 
ce  fcnto  da  quefta  ferita  (additò  nel  c  t 
llro  fianco)  ben  fpefo  Aimo  per  la  rie  t 
uuta  d'vna  tanta  graria  ,  aìlagrandez:  j 
della  quale  ,  quafi  immenfa  per  Tecct 
lo  de  dellderi  >  fcarfo  giudico  quel  ■ 
prezzo^. 

TurbatofI  alle  parole  del  Marchefe 
Principe  ,  volle  curarlo  con  le  propr 
mani ,  fatto  medico  dall'affetto  ;  l'ifief  -  i 
ordinando  de  gl'altri  feriti  ,  i  quali  ne 
l'altra  nane,  come  ch'era  piìi  agiara  ,  po; 
tarei  fece,  adili^rente  ooucrno. 

Ririroffi  pofcia  ,  per  goder  la  fua  Tal  1 
elea  purtroppo  a  danni  del  cuore  ferite  ; 
le  ben  adito  riceuuto  non  hauea nel  fu 
c  orpo  il  ferro.  Lo  preuennc  quefra ,  pi 
pia  compiramcntc  feìici tarlo  ,  in  vn  co 
icib  incentro  feguendo  la  corrente  de 
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LIBRO  Secondo. 

domita  gratitudine  i  aUaquale  haiica- 
j  d'argini  fui'airhora  leruito  le  fue  oc- 
Jpationi.  In  sì  ftrana  metamorfofi  d'ini- 
dca  guerra,  in  affemiofo  duello  cagio- 
ita  dal  poter  delle  tue  parole  ,  col  Mar- 
Icfej  rolpefe  hauea  l'armi;  mainficme 
ìcor  confufi  i  penfieri.  Signor  Princi- 
[  ,  dilfc  ,  che  tale  mi  vi  confermano  le 
tftre  parole,  mentre  occafione  non  ho  , 
[t  di  rauuifarui  tale  dalle  voftreattio- 
. ,  io  fono  in  vn  mar  d'oblighi ,  fermato 
Mia  mia  impotenza.  Aggradite  per  ho- 
L  che  alla  fodisfattione  del  mio  obligo 
_Jlamente  miioui  la  lingua; mentre  il  non 
...t>rrifponderui  al  prefente  effetto  licc^- 
)fcer  potete  d'vn'auucrla  fortuna ,  piìi 
Jk> ,  che  di  fmirtra  intentione.  Stupido 
fotireno,  alla  viftadi  queirvnico  ogget- 
ti beltà  piìi  ,  che  alla  dolcezza  delle 
parole  ,  foftcnne  il  pefo  di  si  gentil 
tiament:  ;  finche  rinforzatofi  con- 
cilo .pi  ro,  che  afFettuoio  fguardo  >  nio- 
kò  re  rpiro  d'amore.  Signor,  rifpofe  ,  il 
iibn  hanere  la  cognition  del  voltxo  «le- 
citevi fa  trafcurar  il  mio  debito  >  laonde 
iputace  Qifpenfati  fauori.oue  non  ho  ,  ne 
jiticno  adempito  gl'oblighi  :  Prigione 
i'ta'lacci  delle  vofìre  sìilluftri  qualitadi 
pìCi  legge  di  Natura  >  fono  Tributario 
Lidia  vita  per  conditione  de  gl'aftetti. 
>!luualora  la  grandezza  de  voftripreggi 
..'n'accento  nelle  voftrc  labrapili ,  che  lo 
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sforzo  maggiore  d'altri  nelle  operatic 
ni.  Io  con  voi  meritar  non  poHo,  che  n 
gl'aftetti,  gratiiìcarmi  pero  foìo  doiiet 
ne*delldeii.  Ambifcono  qiierti  fogget 
alle  voftre  glorie,  rìceiier  l'irapioto  de 
ja  voftra  feruini  per  fpicgar  rìnfegua  d 
i  fuoi  bramati  coarenti. 

Celar  non  lì  può  gran  fiamma,  ne  ce 
prìringuifa  gran  l'tioco.che  dal  calor  li 
almeno  non  fi  palefl.  Ritirarfi  non  puc 
te  il  Principe?  in  modo, ch'in  vn  fcorrer  m 
d'aftettuofe  parole  gravdorì  non  fcopril  u 
fe  d'amante  ,  quando  la  PrincipefTa  ere 
dendolì  non  conofciuta,  fcherzi  le  ripii 
taua  d'altiero.  Laonde  quafi  che  rifenti 
ta,  sò  dille, che  mi  beffa  V  A.  ad  vn  Prin 
cipe  non  conuenei^doil  feruitore  o  : c 
rirfi  ad  vn  priuato  Caualiere  >  quale  it 
fono.  Quado  ciò  elTa  facci  con  quel  mo  :u 
tino  di  libertà, che  la  fua  grandezza, &  i 
mio  debito,  le  concedano,  per  fauori  It  ti 
riconofco:  ma  fe  ^er  dìfpreggio,il  licor  ' 
di,  che  rinferiorità  di  Stato  nel  grado  d  c 
Caualiere  non  cagiona,  ne  permerte  co  >i 
diiione  di  vilipenvicrfi   Ritirandola  Zo 
tireno  in  più  fecreta  parte,  in  modo,  che': 
da  alcuno  vdir  no  li  potefTero  i  propri  ra-  • 
gionamlri:Siinore  diffe,»!  creder, che  ne 
ilare  conofciuto  vi  fa  credere  d'efler  bef  >4 
fato.  Tralafciando  ancor  le  voflre degne 7f 
qualità, mei" iteuoU  della ieruìtù  d'vnRè  ^ 
non  che  d'vn  pouero  principe  ^  sò ,  che  :j 
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Uro  perfonaggìo  da  voi  ftcCTo  finge- 
H^fi  ;  altro  lotto  quelle  fpoglie  ,  che  ncgl' 
ccenti  della  votìra  lingua  coprendoli. 
1  narconderui  a  me  ,  c  vn  celami  alla  lu- 
e,tanri  in  me  fono  groccliìjquanri  gl'af- 
etti    che  allo  Ip'eiidor  della  mia  deuo- 
ione  vi  vagheggiano  >  la  mia  ieruiiia ,  di- 
o  a  V.A.  già  che  non  mancante  di  co- 
:niuone  ,  mancar  non  deuo  del  debito  > 
mpciia  hora  per  mercede  il  goder  la  di 
eì  pvcfenza  Ubera  da  gl'inganni,  tra  qua- 
ì  efla  lì  nafconde.  Per  accrefcere  a que- 
to  fortunato  giouine  gl'ardori ,  concor- 
'C  i'  fanguc  a  vie  più  imporporar  le  cole 
Ielle  guanciediTaliclea  j  alle  punture 
Iella  ipina  caufata  dalla  vergogna  j  men- 
fe  euer  raffigurata  temeua  quella ,  che 
ira  vaghiffima  Venere.  Affifando  però 
iu  attenti  gl'occhi  in  Zotireno  ,  e  la 
nente  netle  imagiiii  ,  le  quali  nellame- 
inorin  rinferauanfi  delle  perfone  di  Cor- 
c  ,  per  vna  delle  quali  eflo  fcopriua  j  a 
;l'accenà  e0'er  I0  raimisò  Ebirilia;  auue- 
limento  prima  impedirò,  dalla  mutati©- 
icdegriiabiti  h  fecoiido  i  quali  pare  eti- 
mdio  a  chi  conofce.  Te  non  auuerte,  can- 
(mo  ilfembi^nte.  Volarono  gl'abbrac- 
iamenti  impennati  dall'affetto  ,  chefe 
leirobiiuione  d'amata  perfona  era  debo- 
ejin  sì  impéfata  cognìtioncf  anto  più  vi- 
;ot  ofo  riforfe.  Al  volo  di  qiielH  giunfe  il 
*iincipe  al  Ciclo  di  quei  cgrùijutiiiie  qua- 
li 
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li  altezza  maggior  di  Felicità  ambir  n 
potea  ;  tra  le  braccia  riporto  della  1. 
amata  Princìpeffa.  Incomincio  la  prò. 
di  quei" fcherzi d'amore ,  co^quali a gl* ■ 
gannì  affidato  de  gl'iiabiti  hauea  con  1- 
coterpe  fcherzatoi  temendo  pur,  che  ( 
Ine  ad  amico*  non  ad  amante,  quelle  g 
tic  fi  difpenfallcro  r  che  renderlo  inuid- 
to  poteano  da  gl^ifteffi  Numi.  Godeua 
jnido,e  fi  dilcttaua  dubbiofo  ;  mentre 
curaftimandofi  raliclead'efier  per  il  f; 
tello  rauuifata  ;  fcoperto  ne  meno  j 
imaginationc  dubìraua  l'inganno.  Voi 
quello  fuelando  il  fecreto  fuperfiuo< 
moftrare  il  celar  dell'ombre  ,  3c  aila  lu:  l 
di  qucfìa  fcopertacognitione  incamina. 
aila  traccia  della  bramata  corrifponde 
za  ,  a  fiioi  amori  )  quando  in  vna  dimai 
da  che  dello  ftato  della  Sorella ,  finge?;:^ 
do,  efFafecej  del  di  lei  piacere  auuertir' 
per  non  opporfele  contrariando  fé  ftcil«  - 
il  corfo  inierruppe  delle  proprie  gioie, 
Con  vn  Ibfpiro  mollro  di  far  forza 
fe  fteffo  :  ancorché  al  dolore  conformata . 
dofi  dell'amara  ,  fecondafie  la  corren  5: 
del  proprio  diletto.  Taiiclea  quafi  gelo,  b 
di  chi  col  concoifo  l'inuolafTe  le  glorjoi 
tlifingolare  ;  mentre  creden<io  Zotirer 'n 
donna  ,  in  qnegl'habiti  lo  fcorgeua  ,  r  t  ' 
quaìi  occulrandofi  la  debolezza  del  fe-M 
lo  ;  giudicar  non  fi  può  ,  che  nafcofta  gt 
nerofità  ,  msn  che  virile  d'va  cuore  i 
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lOtiuo  ricercaua  curiofa  ,  in  poter  del 
lalc  quella  metamorfolì  era  riufcita. 
ifpofc  Zotireno  fupplicandola  dirife- 
r  prima  le  riuolte  del  Cafo  >  le  quali 
laiicuano  condocta  ad  aifrontarfì  co*l 
are  he  fé. 

Se  bene  difle  Taliclca,  la  mia  curiontà 
iella  dilation,  che  da  voi  fi  propone  vo- 
ntaria  non  ammetta;  perche  lo  fcorger 
utatìoni  SI  Ihane  ,  di  donna  in  huomo  5 
ferua  in  Principe, eccitar  può  in  chiun- 
te  l'impatienza  deMefideri  nella  curio- 
mà  della  cagione  j  per  nonraflembrar 
indi  meno  contro  il  vofìro  voler  rigo- 
fa,  la  ferie  v'apprefentarò  delle  mie  di- 
menture  »  che  mercè  il  voftro  valore, 
tlla  gentilezza  animato  ,  in  Teatro  dì 
::'n:enti  trasformata  mi  fcorg^o.  Sarà 
nto  più  importuna  la  curiofità  nell'ef- 
:ierne  il  prezzo  della  narrationerichie- 
j ,  quanto  che  pretenderò  haucrui  obli- 
to  in  compiacimento  a  me  fìeflTo  con- 
irio.  Ridirò  quelle  miferie",  alle  quali 
ucuo  nell'obliuione  dato  il  fepolcro, 
non  pronarne  nella  rimembranza  i 
lori ,  e  per  non  rimemorar  della  fortu- 
i  Trofei  j  ftimo  nulladimeno  mio  de- 
o  il  farle  riforgcr  in  piicere  >  di  chi  ri- 
;cr  fece i a  mia  ,  già  qiiafi  atterrata  fe- 
tì.Mi  parti  j  fe  vi  rammenta  dal  pater- 
Regno  ,  per  Panfilia ,  oue  giunto  feli- 
'tnentc  5  dal  Zio  fui  honotato  di  pre- 

ghic' 
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ghietc  afottentrar  aquclpefo  ,  fotte 
quale  eflinto  >  nou  da  forza  ,  dalla  qu^ 
valorofonoii  temea  effer  fco^^o  j  ma 
empio  tradimento  elliuto  rimafc  Gi 
narco  fiio  figliuolo  ;  a  fuppUche  cred 
di  Marte,  che  inuoltati  li  temea  glMion 
li  ,  e  rapiti  gl'inceafi.  Il  fupremo  ( 
mando  mi  confegno  deirElTercito  i  Vi  ■ 
nore  affidandomi  del  Regno,  che  coni 
Principefla  in^-jufìa  ,  ad  arpre  vendctt  ;Ì 
morte  neceiiitau-adtiP;  iiicipe.  Accet  >o 
il  carico,  a  peraulìonc  del  genio  noniic 
lo ,  ma  a  confìilatione  dell'afflitto  R  f 
ch^inhabjie  eliciido  per  l'età  alle  bat  * 
glie  .non  volea,  che  ad  vno  del  languc  < 
ndat  sì  grane  negozio, per  riceuere  in  fj  r 
ranza  ma^gio-  e  ,  anche  più  ficuro  ce  ■ 
forro.  M*iauiaiaU'efl'c£cito,  quaiKlo  f  - 
tile  apparendo  la  terra  ,  par  che  i  can: 
guerrieri  inaiti  a  palefatiì  con  gara  rV 
condì  di  ilrag^;i  in  vna  ben  rpalmata|;:i 
Ica }  effendo  .ua  ne*conlìni  Teflerciro  r 
vnirfi  alle  voci  de'miei  ordini.  Ne  coiit^ 
pagnia  piìi  numciofa  richiedeua  ia  m 
ceiTltà  ,  ne  comportauano  le  conditic 
particolari  di  quel  Mare  ,  che  più  d'o§ 
altro  pericolofo  ,  il  camino  conce Jef  !?^ 
neceilita ,  non  per  grandezza.  Cai)  • 
fimo  felicemente  rutta  la  notte  ,  I  cht 
jiendo  col  riftringer  le  vele  vn  poco 
contrario  vento  ;  mentre  a  forza  de'rct  ' 
fupcrando  le  fue  violenze  j  inoltrai  fi  ^ 

t 


Libro  Secondo,  rpj 

mo  in  quel/camino  ,  il  quale  lina 
ezza  notte  raUenibio  volonterofo 
impedirci. 

jià  quali  erauamo  cofi  fdicemctc  vfci- 
d allo  filetto  di  quel  mare  ,  c  già  da  noi 
minciauanfi  al  gran  Nettuno  oflerir 
igratiamenti,  perche  col  Tuo  poderofo 
dente  raftcrniato  a  noliro  prò  hauef- 
qiicila  natia  volubilità,  quando  adim- 
:>uilb  ,  in nccclììtà  fi  icorgell-nio  di  ri- 

Ittargli ,  coniiertendogli  ìn  atìettuofe 
|gliiere,alie  quali  la  prefenza  del  peri- 
o  circndca  ferucnti.  Ncirapparir  del- 
'lora  leiioai  vna  delle  più  horribilì 
pefle  ,  che  l'vfo  del  mare  anche  a  più 
*ti  lomminillri  alla  rimembranza.  Im- 
mia  ci  fu  ,  quanto  manìme  la  conti- 
tione  di  SI  longa  bonaccia,  refic'ha- 
mcn  cauti  ,  &  attenti  alla  vicinanza 
potto  ,  non  attendcuamo.  quaiì  pof- 
tle,il  pc riccie .  Pauentarono  i  marina- 
eQl  a  sì  impetuofo  alTalto  di  furio  fo 
o  ,  che  pcrcotendo  le  vele  ,  fpiegate 
uoreuole  vento  ,pei  piii  felice  ,  e 
e  viaggio ,  quafi  infegne  fpiegaua 
minacciar  crudelifll ma  guerra.  Gl'a* 
à  delle  tenebre  non  s'auuertirono, 
quei  primieri  albori  ricoprendo  c^'in- 
uano  a  perigliofo  cimento  ,  perche 
iggìera    quell'ofcurità   fi  riputò 
la  ,  non  di  fangue  :  mentre  dal  ns- 
r  folo  quei  debili  f^lendori  riputar 

in- 
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indicio  non  fi  potea  di  timore  ,  ò  com* 
fegno  di  morte.  Solo  dallo  sbufFarfi 
pL'Ouifo  d'Eolo  ,  auuertiffimo  efferfi 
Ciclo  >per  celebrarci  i  funerali  amma^'* 
to  di  bruno,  perche  a  quell'horribil  la 
fa  in  flato  fu  tli  ftraiiolgerfi  il  legno  ,(]u 
coperta  formando  alla  noftra  infel. 
tomba:  caddero  pero  tributo  allariran: 
de  crudele  del  mare  tutti  quelli,  che  n 
la  cura  impicgari  delle  vele,  ò  nel  gott'' 
no  neceflaLÌOj  maOlme  in  quel  ponto,  1: 
porti  erano  a  quei  fieri  loffi  del  vento. 

Nelle  mine  dell'albero  vedefllmo  fc 
daifi  alla  tempcfta la fpcranza delirio 
fo,  cornea  noi  la ficucezza  della perdii 
Troppo  c'erano  infelici augurij ilyeda 
che  riuolto  della  Natura  l'ordine  ^  IM 
qua  airhor  >  che  men  ferma  raiTemb.: 
formar  poteffe  monti,  de  quali  è  propr 
tà  il  vantar  Inabilità,  e  fodezza.  L*ani 
la  ciurma  ,  era  vfficio  di  chi  dal  timor 
terrato  ,  non  giaceua  trofeo  dinerani 
ftella  auanti  anche  ne  celebrafle  la  vit 
ria.  Ma  per  difobligarci  daqueftam 
affinchè  non  hauefllmo  da  occupare^ 
altro  che  nella  vifta  difpetracolo  a  ' 
gloriofo  ,  ma  a  noi  ben  sì  altretai 
lagrimeuole  fuperflua  queftaimprefa 
refe. 

A  foffi  del  vento  gonfiatoi  feraptj 
più  il  mare  ,  orgogliofo  tanto  più  conr 
palcfauaiì;  quanto  più  follmente  re 
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lo  la  Galea  >  per  eifer  abbondante  di 
me  e  forte;  s  opponeua  a  fuoi  aflaltijla 
ide  in  breue  tempo  priua  di  quei  ilro- 
enti  rimale,  ì  quali  reprimendo  Torgo- 

10  dcironde  ,  foli  ritener  ci  poteano 
i:   iia  difperatione  ;  Fracaiìo  Timpcto  di 

^I!c  i  remi  ben  tre  volte  rinouati. 
lindi  fenz'armi  ncceffarie  alladiffefa, 
mdofi  in  oltre  al  proprio  Signore  ri- 
P"«(«|natoiI  timone  coniegnato  al  nemico  ; 
•n  poteuamo ,  che  difperati  arrenderci 
grandi  violenze.     Io  benché  d'vn 
>re  mi  pregi  difficile  adintimidirfi  j 
lo fpaiiento  di  quelli ,  che  auuezzi  allo 
epito  di  sì  afpre  minacele  ,  non  douea- 

11  aflbrdati  i  penlìeri  curarle  ;  alla  parte 
timore  fui  tratto, all'hor  maflìme  che 
lon  poter  fperar  rimedio  mi  neceliìta- 
id  iniiorridire  nel  pericolo, 
ira  fpettacolo  di  pietà  il  veder  alcuni 

liei ,  i  quali  non  sò  fe  per  fuggir  la 
'j  ò  perche  poco  curaUero  la  vita, 
^infar  la  certezza  del  pericolo  ,  affi- 
loiì  al  nuoto  andauano  ad  incontrar 
ficurcz7.a  del  morire.  Simi]  fine  forti- 
moiri  della  ciurma,  che  difciolii  da 
affine  di  rendergli  a  bifo^ai  più  a- 
lenrre acerriti  ouer  occupati ,  non 
Icndeano  i  marinari  ;  inaiar  con  la 
vollero  al  porco  della  libertà.  Vo- 
in  tanto  fcmpre  più  ingclfuidofi  ne 
igU ,  fr cigolato  fcnza  guida  ,  alle  fole 
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fpinte  di  chi  ci  tiranneggiaua  il  legno 
anzi  precipitaua  :  volo  chiamar  non  tlo 
uendoli  quello, col  quale  era  incaminatc 
a  gi'abiQi.  Cofi  fcorreffimo  tutto  il  fe 
|uente  giorno  ,  fecondando  l' altrui  indi 
fcreto  impeto,  altro  non  afpectando,  ch< 
la  morte. 

Rail'embraua  vna  Naue  di  cadaueri 
più  tofto,  che  Galea  dVn  Principe.  Il  pe. 
riodo  delle  ruincfcorfe  in  tanti  giri,hcb 
bein  vno  fcogUo  >  nel  quale  cacciata  ft 
con  impeto  sì  grande  ,  che  il  romperà  i  . 
legno  il  danno  minore  fi  riputaua,  eh* 
fuccedcr  porciTeXnuarono,  aperto  Tadi 
tole  acque  per  inuolarfi  quelle  fpoglie 
che  come  lor  tributi  in  premio  del  rice 
uuto  foccoi'fo,  a  fuoi  crudeli  decreti ,  la- 
fciato  luuea  la  fortuna.  Non  fd  loro  eie 
diffìcile  ,  mentre  iftordìa  non  poLeanc 
contro  d'effe  fchcrmiru.  Le  gdua,  i  la- ; 
memi  de'  mìfei'i  ridotti /enzafperaed: 
fcampo  a  sì  mifeiabil  iìnc  ,  defcriueru;  i 
non  polVoiperche  tra  tati  infortuni  hebbr  • 
pur  fauoreuol  Nume, che  con  rinfenfibi-  i 
liti  m'elTeatò  da  sì  doloro')  fpettacoli. 

Fu2;<!;irono  quelli  pericoli  akuni  Ca 
ualicrit  che  fopra  angulte  tauole  per  nor 
morir  sfacendati  più  ,  che  con  intendo 
ne  di  faluatfi  j  a  quell'acque  fcopette  gii 
triviitrici  firaccommandaLono  ,  le  qual 
nondimeno  nella  compita  diihuttionc 
delnoftro  le^no  :  quafi  che  folle  qucltc 


LIBRO     SECONDO.  2or 

11  fine  de'  lor  turbati  fconuolgimcntijàf- 
^uctare  gli  conduiTero  in  ficuro  porto. 
Da  tjuefti  intefi  di  dolorofi  hmemi  ,  il 
grezzo  eirerfrda  tutti  offerto  all.imia  nel 
lon  vedermi  creduta  morte  ,  più  ampio, 
:he  alle  pioprie  Iciagurc.  Alcuni  in  fo- 
aecchia  cura  del  mio  Itato  nafcurandn 
c  ftelli  >  mentre  pur  voleano  trouarmi  li 
■lerdeano  ioperchiati  dall'onde.  Succc- 
ictte  tuttociò  nella  mezza  notte»  de  io  il 
vigor  non  rihebbi  de'  tenli ,  prima  che 
lei  fcgucnte  giorno  :  alFliora  appunto  » 
Jhc  su  la  cataltrofe  delle  mie  calamita- 
di  »  pompofi  vagheggiar  poteuo  di  ne- 
mica  Deità  i  trionfi.  Sii  l'imbrunir  della 
fera  precedente  ,  infieuolito  dalle  fcoflc 
frequenti  j  annoiato  da  ftrcpiri  dell'on- 
de ,  dal  fuono  di  quelle  trombe  Cclcili, 
[Clie  pur  continuauano  in  eccitarmi  alla 
jattagìia  ,  mentre  forze  non  haueuo  fut- 
icicnti  per  conferuanni  ,  non  che  per 
combattere  >  infaftidito  dai  veder  de* 
lampi  ,  che  pur  m'apprefentauano  vn 
giorno  infelice  ,  ferucndomi  in  vece  di 
nafcofti  rai!;gi  del  Sole:  fuggendo  in  fom- 
ma  veder  la  languidezza  di  tutti ,  che  od 
atteniti ,  òdasjlonjaagitationeattlitti, 
■  e  morti vna troppo  lagrimeuole  rapprc- 
fentatione  proponeuano  :  lenz'auucdi- 
mento  ,  di  chi  infenfato  ne  men'auuerti- 
uafe  ikiTo;  Cotto  la  prora  folo  mi  ritirai, 
ftd  afpettar  pur  quel  termine  >  che  le  ben 

O  a  dolo- 
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dolorofo  fpcrar  poteuo  da  sì  ìnfauft 
principi. 

La  fieuolezzadel  corpo  j  la  debolezz 
della  Katiua  non  fomentata  coi  cibo 
picrofc  pur  mi  nutrirono  di  quei  conren 
ti>  che  in  tante  fciagurc  poteano  bramar 
li ,  non  pero  fperarli  5  bcriagtio  giatìi 
mandomi  della  crudeltà  d'ogni  oggCi 
to.  M'arrecarono  vn  Tonno  ,  qiiafi  eh 
mortale  >  non  per  riftoro  allavita  ^  m 
j^ijr  conforto  a  fenfì,  i  quali  già  come  im 
poilibile  celebrauano  la  toleranza  di  ran  - 
ti  dolori.  nrifentirmi,eifctto  fiideirv] 
timo  sforzo  della  natura.  Rifuegliato 
mi,  m'atterrii,  vedendomi  (  fepure  d'ha 
liei'  veduto  dir  poiìo  nonenendouich^ 
tenebre  )  come  rinferrato  in  anguft 
tomba. 

M'imaginai  efler  il  miofpirito  ,  eh  . 
dal  corpo  diuifo  ,  con  credito  di  vira  in 
pannar  volelTe  ipenfìeri  ì  febeneinpic 
ciclo, 6c  ofcuroluogo^la felicità de'cam  . 
pi  Elifi  non  rauuifauo  ,  che  pei*  afTeggit 
alle  anime  Imparate  ,  nello  flato  dell'i m  s 
mortalità  s'aflegnano  j  ma  di  quef.i  dub  :ì 
bi ,  che  queirimprouifo  fpcuento  hauc;  ^ 
prodotti  '3  impofi  alle  maiiii'vfficio  d'an 
nuntiar  la  verità  al  cuore;  onde  con  l'è 
iperienza  del  tatto  m'accertarono  eh  - 
lìtenuto  ancora  il  corpo»  Non  però  cefs^  ' 
il  timore  j  anzi  s'accrebbe^  da  penfieri  •} 
che^ei  befiFaiiiu  crcci^o ,  s'apprefen 

laxono  ; 
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farono  i  perfuadendomi  efìer  quello  vn 
rcpolcrcappfcftatomi  da  mìei  nel  creder 
che  foni  cltiiito  tatti  veiTo  il  catiauero 
pictotì.  Aiittencicata  come  verità  quc* 
i^i  icherzi  rimaginatione  loni;adcl fon* 
no  non  meza  vna  notte  ,  ma  più  giorni  a 
detti  del  mio  credere  diireuole.  Accor- 
reuaper  corifermationeil  tìlcnrio  ,  dal- 
cjtralc  non  poreuo  pcrfuadermi  nella  Ga- 
lea ,  oue  il  fufurro  in  tanta  moltitudine 
non  potcua  Uimarfì  acquetato  sì ,  che  a 
grorecchi  non  ne  venifie  auuifo.  Mi  ri- 
uoHl  a  difpcrate  grida, le  quali  folamente 
;  Gonoìceuo  pofllbile  in  rimedioi  fcopren- 
doie  pofcia  anche  inutili.  Compaflionc* 
uole  finalmente  il  Sole  vifibiie  miper- 
^  mite  ringanno. 

Per  vna  tìfiiira  del  le^no  entrando  vn 
10  di  luce,  airhor  che  aperti  gii  oc- 
cx il  in  ogni  parte  gli  girai ,  effetto  più  di 
difperatione  ,  che  di  procurar  foc cor fo» 
mi  fcopcrfe  che  io  ero  nella  Galea  ;  mi 
pur  in  quefta  certezza  mi  palesò  il  fuc- 
.  ccflo  d'hortibilc  difauentura.  Animati 
dallo  fpauento  gli  fpiriti  dallo  fcematcì 
vigore  difanima:i,men*accorfi  alla  porta 
frettolofo  per  aprirme  l'adito,  e  fueiar  la 
fcena  degl'altrui  tragici  auuenimenti  ,  da 
cclebrarfi  col  pianto  5  quando  che  non 
haucdi  ftimato  di  douerli  folennizar  col 
morire.  L'impedimento  trouai  dcg*al- 
beri  delia  Nauc  >  i  quali  nel  naufragio 

O  i  fra* 
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ftacaflatì ,  a  quella  porta  sVniuano  pei 
vietare  con  facilità  l'aprirla.  All'hor  ve- 
ramente fepolco  mi  credetti^  rinchiufo  s 
fattamente  vedendomi ,  non  però  come 
compaflionato  cadaucro  ,  ma  come  infe- 
lice perfegui  tato.  Con  la  debolezza  fat- 
ta da  doiorofo  furore  vigor© fa  fiipcra, 
grintoppi  con  tanto  maggior  facilità 
con  quanto  minor  fermezza  erano  q 
Ji  vnitidal  cafo,  che  tofro  volubile  ce  a.. 
te, con  nuouo  giro  conducendomì  a nuo- 
MQ  mifcrie,mi  fcoperfi  deatro  la  c&ua 
d'vn  failb  ,  entro  la  quale  hauearimpe-  , 
tuofa  fpinta  del  vento  intetnata  la  proia.^  À 
faluata  perciò  illefadairacqne ,  che  or-  >j 
gogliofe  haueano  di  gii  tutto  occupato  u 
il  rimanente  del  legno,  cominciando  an-  u 
che  ad  impofìeflarfi  di  quella  parte  rrima-f-fi 
Ha illefa  dal  loro  furore.  Viddi  galeggiatal 
molti  cadaueri  in  quel  mare ,  foileiiati 
talhor  come  trofei  dcironde  fuperbe, 
che  pofcia  precipitandogli  eftinca  giàlali 
propria  crudeltà  nella  lor  morte,  non  fi, 
l^alcfauano  men  fiere.  Lagrimauo  le  loro 
iuentuue  ,  non  tanto  ,  perche  fpoglie  del  ;i 
mio  cfìTercito  vedeuo  sì  empiamente  da. 'j. 
vna  iniqua  condutd  io  trionfo  ,  quanto» 
pc l'è  ile  S  ì  infelicemente  precipitati  gli 
Icor^euo,  in  sì  poco  glorio  fa  perdita  del- 
la felicità  con  la  vita. 

Il  non  veder  vno  ne  meno  tra  tanti  ^  la 
viltà  de'  quali  mi  fueiidea  dall' ama.  U 

dcfi- 
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defiderabilc  -,  come  anche  dal  bramar 
quei  coiiforii ,  che  U  comp^^nia  avre- 
car  fuole  ncUe  più  atioci  calamiiaii  ; 
cramt  iiitoHeìabilc  tormento.  Nonturo- 
no  però  eguali  al  fuccello  dell'aUru»  au- 
ucrlitidi  1  tlolori  j  a  pcniìeri  piìi  noiolì 
foUeciinio  dal  mio^^to  ,  cheiUmar  mi 
facea  eiicnro  più  d'ogn'altro  felice  ,  mcn 
rofpero  fine.  Mi  ricrouauo  folo  in  mezo 
*vn  mare,in  cui  fcorrer  fi  vedeano  Nani, 
giiidareui  folamente  a  forte  ;  prefto  mi 
P'  cucUeuo  il  mancamento  del  cibo,erpo- 
fto  a  ni-tc  le  ingiurie  dcirAria  ,  la  quale 
anch'efla  ,  non  sò  da  orual  Nume  folle ci- 
ata  s'addattaua  ad  orfendermi  ;  mentre 
on  lento  palio  hauea  l'acqua  occupata 
Uiera  la  mia  ftanza  ,  ch'ali' hor  in  eiFet- 
to  hanrei  ambita  per  tomba  ;  per  agio  di 
•  ricouraimi  dalle  perfecutioni  del  Cic- 
o.  Vitadolorofa  ,non  hi  che  la  morte 
et  fcampo. odiano  me  ftell'o  ,  nel  veder* 
i  in  quella  Eminenza  di  fcoglio  mira- 
to dall'onde  ,  come  lor  gioco  j  dal  Cielo 
riguardato  ,  comcbcrfaglio.  Dimorai  in 
sìmifero  ftato  ben  tré  giorni ,  riftoran- 
domi  col  cibo  ,  più  per  acquetar  Timpor- 
tmiità  delia  Natura,  che  per  fodisfar  a 
defideri  di  vita,  pronai  quan*-o  fiamifc- 
ria  maggiore  il  conofcerfi ,  che  riitelTo 
cller  infcìice.  L'inuidiar  la  forte  di  quel- 
li ,  ch'entro  Tacque  hauecino  di  già  evin- 
to lo  fdcgno  della  fortuna^U  luce  del  Tuo 

O  ^  appa- 
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i©6         La  Taliclea, 

appagato  volere,  apparir  facendo ,  n 
l'ombre  liella  propria  morte, era l'atct 
il  più  ordinario,  che  mi  fi  poteife  propc 
jre  da  difperati  penfieri.  Vn  morire  ite 
tato  è  vn  prouac  l'inferno  ,  non  può  pc 
ciò  re|uir,  che  vn  viiier  difperato. 

Celso  pur  finalmente  il  dominio 
maligne  Stelle ,  congiurate  a  rendetr 
mifero.  Pelice  ne  rauuifaiil  principio, 
bene  dairefpcrienzaamniaeftrato  ,  poi 
felice  giudicar  ne  potè  111  la  continuati 
ne  5  nello  fcorgcr  da  longe  venirlla  ve 
fpiegate  vn  valfello  non  molto  grandi 
che  mi  pareua  rendere  vbbidicnza 
mici  cenni.  Si  fermo  vicino  allo  Icoglic 
^pue  mi  ritrouauo  non  fenza  peiicol 
<ii  romperfi  ne  gli  alberi  della  rotta  g; 
lea.  Incontrato  vn  legno  aflai  commc  t 
do  fopra  di  quello  mi  portai  nel  vaiTe:  ! 
lo,  che  sbrigatoli  dalle  reliquie  del  nati 
fragiofenz-aelTer  retto  da  alcuno  comii 
nuo  a  viaggiare. 
M'atteriij  ,auuertendo  di  non  poter  forDl 
tir  troppo  felice  porto,  con  compagni; 
tale,  che  più  non  curaua  approdarfi  a  ter  : 
reno  lido.  Vdij  pur  in  vn  languente  fofpi-] 
loindicij  di  vita,  da  chi  però  non  me 
n*auuiddi  ,  efTendo  tutti  nelle  qualità 
d'huomo  eOangue  vniformi  j  finche  i 
moto  degl'occhi,  6c  vna  rauca  voce,  co- 
me d'agonizante  mi  mollrarono  ,  eh: 
quello  fi  folle,  il  quale  auuaataggiando(ì 

nel' 
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lell'vltimo  pafTo  ,  s*affrertàua  per  giim- 
.;cre  allo  llaro  de  gl'aUri ,  che  iui  lì  ritro- 
laiiano  morti.  Me  n'andai  per  foccorrer- 
o,  fecondo  il  bilogno  ,  il  quale  intender 
:ouinilanza  cercano  j  quando  egli  col 
'olgccil  capo,  moftrandolo  iinpoflìbilc  > 
lei  tempo  fteflo  m'additò  nel  laro  fìni- 
tro  vna  grane  ferita  ,  fatta  mortale  dalla 
iriuacione  di  medicamento , la  oue  su  Ta- 
c  di  prefio  rimedio  condotta  fi  farebbe 
uorid*ògni  pericolo.  Con  voce  pofcia 
anguente,  in  jnodo,  che  il  folo  abbaOaj:- 
ni  me  n  agcuolò  rvdito  ,  tre  giorni  , 
ilTe  ,  già  tono  ,  che  mi  trouo  in  queflo 
La  dilationc  del  rimedio  rende 
ipoflibile  il  rihauermi.    Vi  ringratio 
tiunque  vi  fiate  ,  d\iltro  non  pregan- 
^vijche  di  ficuro  ricapito  a  qnerte  lette- 
Uiclla  fingolarmente  viraccomman- 
[irizzaia  a'  Rè  di  Caria  mio  Signore, 
a  quale  Tanuifo  del  mio  Urano  ac-ei- 
iente  j  6c  intender  io  potrete  ini  ancor 
oi  per  fodisfattione  della  voftra  curio- 
tà. Altro  non  voglio  ,  perche  la  fola  fpe- 
inza  di  quello  m' areca  in  si  miferabil 
•lorire  contento.  Terminò  con  quelle 
arole  nell'vltimo  refpirò  lavitajquafi 
he  per  non  priuarlo  di  quella  bramata 
>disfattione  iolamente ,  hauefle  tanto  il 
10  venire  differito  pìctofo  ilCielo;M'aN 
:rriua  la  villa  di  quei  cadaucrj  annoian- 
omi  in  oltre  il  fetore  ?  contraiègno  del- 
a  viltà  hiunaaa.  O  5  Ri- 
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tot      Za  Taliclea, 

Riìafciai  dì  qne^^o  logno  il  domìnio 
chi  pt-ima  Io  po 'lievlca.aon  sò,  fc  forcai 
òNnin:!,  o  mor  e.  Kiiì:dnil  ben  sic 
qualche  '.iiffico'rà  il  feno  alle  velejaccÉ i  ' 
ciie  con  qucvle  ipicjare  infègne  non  xn-^ 
dailero  meco  altied  di  nuoaa  vittonsv 
ven'  ì,  li  mare  non  troppo  inquieto  ;  n 
prcc!iceua  afi'^i  felice  il  viaggio  j  ma  n 
non  ha'ier  tegola  ,  me  lo  di<Tuadeiia  fic  J 
to.Mtrinfcrraiin  vna  piccioU  habitati  c 
ne  lbt:o  la  poppa,  forraata  a  mio  crede^L 
pcr  lieo  acro  del  r>rinf  ìpale.  Così  Icanfin 
uo  il  veder  i  miei  inFortuni^de'  quali  ne  i 
potea  chcdipcnaeficr  laviftaj  meurre  i 
trouarui  rimedio,  era  impotenza,  c  sfu  t 
gìuo  in  parte  anche  quella  puzza ,  g- 
abomineuole.  La  curiofìtà  di  faperejcù.'^ 
colui  fi  fo{re(  aumm;ntara  dai  veder  le  { ^ 
tera  anche  a  mio  Padre  r  nella  languide:  b  «l 
za  di  quell*otio  ,  quaii  da  propri  pericc  ; 
non  foffi  pur  troppo  infal^iJito)  mi  fo.l 
lecito  a  lej5f,ere  nella  lettera  confcgn:^' 
tami  il  fuo  accidente  da  lui  ftefio ,  quai-Li 
do  irremediabile  vidde  il  fuo  ftato  d» 
fcritto  ;  onde  trauai,  che  cofidicea. 

Al  Rè  mio  Signore,  il  Conte  di  Nincf  r. 
ria.  Sire  la  mia  fuentura ,  non  m^hà  pe: q 
mclTo  il  poter  fcruire  la  M.  S.  in  ncgoti  oi 
sì  grane  j  la  cui  riufcita  haurei  riputaur) 
vno  de'  maggiori  contenti ,  che  felicitr  b 
mi  potcìrero  in  terra  j  perche  sò  ,  That  r 
rcbhe  clTa  riconofcimo  per  vna  delle  pi  ■ 

fcgni  : 
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LlBR'O    SECOKDO.  20$ 

^lahtc  gratie ,  die  difpenfar le [ otelTc 
^  Cielo.   £  flava  fempUce  comraiierà 
^aiqua  Stella  ,  che  ingannare  le  foeran- 
,  hàcierpcrati  ìdedderi.Il  fuo  fì;Ttiuolo 
mh  trouato,  ma  ne  meno  in  ftato  fono, 
potendo  feguir  rimprela*  polTa  con- 
marne  ilderidcrio  :  Sono  grauemente 
àto,renza  Tpemc  di  vita;  perche  non  ho 
^  mi  porga  rimedio.  Potici  alla  prelen- 
kdellaM  S.  animar  la  viuezza  di  sìinfe- 
Lcfucreiro  ,  ferucndomi  per  inchioftro 
fi  mio  fanguc  ;  quando  per  eflèr  d'vn 
0  SI  fedele  fcruitore  ,  non  ciedefll  con- 
cbar  le  potefli  Tanimo,  Hor  fono  rotal- 
entccflangue  ,  tanto  vigor  rimaftomì, 
ji€  in  quelli  caratteri  formar  pofib  a 
fiocchi  della  Maeftàfua  ,  i  tratti  delle 
dilauucnturej legnati  coTuoi  aftanni. 
m  sò  ,  fc  la  longhezza  del  racconto) 
àura  in  foccorfola  conferuatione  del 
[.ijore  nella  mano  ,  per  potere  haucr  il 
jimpimento.  L-'impotenza  la  terminar^ 
.mtinuata  davn*affetto  compaltìoneuo- 
piu  delle  afiìittioni  di  lei  che  de'pto- 
li  infortuni. 
LtParàto  dalla  Tua  prcfenza ,  hebbi  per 
Eie  giornate  sì  prolpero  il  vento  ,  che 
pnfivindo  la  fperanza  i  defidcri,  volaua- 
\o  anche  i  penlìcri  a  quei  contenti  ,  che 
Ittit  troppo  imaginarirauuiiai  ,  nella  fu- 
f  ta  mutlatione  di  tanta  profperità.  In 
picfta  Mctamorfofi^  non  fiere  in  Numi , 
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La  Talicle 


ma  le  Deità  in  crude  Tigri ,  ò  in  più  hi 
tate  beine  trasformate.    Viddi  rintr^ 
ciarmi  con  crudeltà  le  ruine.  Con  qn 
ta  maggior  humiltà  noi  procurauj^» 
acquetar  il  fciegiio  dell'onde  ,  con  tso 
maggior  furore   efle  sbuffando  ca^- 
nauano  quelThorribil  tempelta  ,  d 
quale  fi  credeuamo  portati  aprecip;. 
Ma  troppo  ci  forano  itato  quelli forti^ 
ta  llanza  ,  minori  però  dell'ira  de  De  t 
nolhe  pene.  Ci  caccio  la  Fortuna  al  a 
di  Ganpfa  ,  oue  erano  le  Naui  d'alctt' 
Corfari  ,  ricoueratcfi  dal  furor  di  q 
la  procella  5  i  quaii  ringratiarono  deui 
quei  Numi ,  che  preda  fen^  incomm  a 
jnandauano  loro  nello  ftelTo  porto. 

Al  primo  afpetto  ,  noi  ancora  crei- 
fimo  ciò  fauore  del  Cielo  j  onde  motD 
fofìe  di  ringratiaracnti ,  mentre  fi  ve* 
uamo  in  luogo  ,  oue  dal  fermarfi  di  ci 
legni  ci  fi  prometteua  fi  carezza  ,  e  ri 
lo.  Fonimo  da  quel  le^  che  due  erano  a.^ 
liti,airhor  appunto,  che  dal  mare  di  t  • 
ti  affanni  credeuamo  ariiuati  al  pcj 
delia  quiete.  Rientrando  quelli  con  t 
to  più  ingolfarfi, quanto. che  la  calarrit. 
ci  fi  ofteriua  più  graue  ,  cagionarono  » 
confufìone  ,tale  >  cheftorditi  quafi  & 
non  fapeuamo  fchermirci  da  grinfulti; 
quali  da  quei  fcelerati ,  fatti  nella  no«i' 
modct^ia  orgogliofi  ,  ci  veniuano.  x 
pur  troppo  mi  rifucgliarono  le  funi ,  «3 

leq--: 
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LIBRO  Secondo,  ut 

quali  procurò  vno  di  quei  ribaldi,  tan- 
nella  noftra  Solidità  s'erano  refi  ar- 
i  :  legarmi, non  sò,  fc  per  difpreggio.ò 
re  per  togli  ereadellinati  fiuti  ogji^iui- 
iimento.  Mi  rifentij  a  qiiefta  incili- 
.»  con  danno  pur  troppo  di  quel  Io  icia- 
ratoi  mentre  dalla  mia  f^iada  iicbbe 
trifcontro  della  fua  temerità  la  mor- 
.  11  (angue  di  cofhii,  la  torrente  gonfiò 
Ilo  itiegno  de'  compagni  :  onde  al  ma- 
dclla  crudeltà prccipitauano  ,  portan- 
ti tnbuLo  de^  noiìri  cadaueri,  dell  a  ior 
ndctta  trofei.  Ma  il  valore  de'  miei  dal 
:or  degl'empi  rifuegl iati ,  come  eri an- 
)  animati  dal  mio  ciì empio ,  ciò  lor 
npetmifc. 

^:^ando  fcnza  noftro  pregiudi  ciò  m  an- 
fi  viddero  in  quel  numero  ,  nei  l'ec- 
del  quale  fopra  il  nolìro  abondantc 
^  bhaueano la  fpeme  d'acclamare  la 
LO  rapacità  trionfante  j  allo  fcampo  fi 
Jp>\fcto  ,  già  che  vcdeano  qualmente 
T  la  vittoria  nulla  giouaua  reHerfi  affi- 
ti a  fuperiori  forze.  Cofi  almeno  noi 
co  auuertiti  credeOìmo  sù*l  verifimile 
iloro  puiìUanimità  fondati  ,  e  ne!- 
icapacità  di  piìi  maligRi  concetti  .Fu^- 
tono  turti,vno  eccettuato,  il  quale  non 
-lauderei  ;  ma  per  liberar  fi  dalla 
licudine  di  quei  ribaldi ,  timido  fe 
io  nella  naue  >  col  guatarli  adietro, 
►ftrando  paiientar  di  quelli  il  ritorna. 

Coli 


Eorly  Europearì  Bookj,  Copyright  €>  201  1  ProQuesI  LLC, 

Images  reprodyceci  by  courtesy  of  Koninklijke^  6ibliotbeek,  Den  Haag. 

231  O  34 


Ztz         L  A  T  A  H  C  L  E  A  , 

Cofi  finfe  egli  con  tant'artc  ,  ch*il 
auuifo  di  chi  il  rutto  vede  afToluerci).] 
teua  da  gl'inganni.  Mentre  vno  de' uil 
con  eflo  ,  come  con  gl'altri  crudele  lo! 
libraccio  ,  per  fommergerc  quella 
quia  di  icclcraggini,  da  non  ierbarfi  .ili 
neirinferno  ,  oue  volea  rpingcrio  coiri 
poderofo  fendente  3  injinocchiatofiuj 
tenne  il  colpo,  fe  non  lo  fde gno. 

Chiedo  pietà(quafi  lagiimando  ei  ^| 
fe)  fepur pietà ortener può  vn'infehs 
da'  Caualieri  mafllme  ,  i  quali  per  gi;?i 
Iiauendo  la  gentilezza, per  termine  hai! 
non  pofTono   chela  clemenza.  Io  tn' 
faro  non  fono  ;  ma  prigtone  di  cof 
per  sfuggire  fìenri  maggioii ,  neceffit 
a  fecondar  col  mio  aiuto  la  corrente 
le  loro  maluagità.  Come  sformo  è 
del  bifogno»  ch'applicato  m'ha  a  si  initj 
gno  eHercitio  j  coli  parto  della  loro  « 
teila  farà  i!  ritrahermene  ;  ritinend< 
fe  non  per  altro  ,  per  fc hi auo  :  ambiti 
più  trh  erti  di  c^uefto  grsdo  ,  che  di  qm 
di  Signore  ,  tra  quei  manigoldi.  Cr< 
Io  troppo  ,  più  al  linguaggio  degl* 
chi,  che  al  fauellar  della  lins,ua,  lo  f< 
uai  di  propria  mano  ,  aOìcurandolo  (ì| 
gni  ditefa,  lieto  ,  perche  mi  credeuo  ^ 
uerrubbato  \fn  feguaceal  vitio  ,  &  f j 
ir.ato  vn'Idoiatra  all'infimia.  Non 
toilo  hebbi  ai 'a  di  lui  confidenza  si 
fato  moneta  di  gcntijli  preme  lì  e,  ci 

misi 
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lì 


imerarne  quella  dell'efFettuatione,  alla 
itomentatarpeianza,  occailone mi  il 
rfc.  Fìi  quefta  vna  auttenticatione  del- 
Tue  bugie  ,  ch'ordite  con  apparenza  di 
ro  ,  tradir  ci  doueano  fotto  apparenza 
irterto.  Mandarono  que*  maiiiagi  alla 
ftra  nauc  alcuni, ch'impertinentemen- 
piìi,  ch'importunamente, addimanda- 
«10  l_c  gli  reilituilTe  coftui  ;  altrimente 
ricuperarlo  iiaurebbero  riunite  le 
te.  Diedi  la  rifpofta  conueneuole  al 
i  altiero  orgoglio  :  di  modo,  chercpli- 
lono  la  fuga,fcoxgendo  noceuoli  grac- 
ili della  lingua,  mentre  haueano  rì- 
>fta  dalla  mano.    Il  pianto  di  quel  fin-, 
tdcquafi,  che  diffidaflede)  mio  aiuto, 
aitandomi  a  compaHìonarlo  j  prote- 
mi  fece  d'adoprar  ogni  potere ,  per 
sndcrlo. 

fimilimieprotefte  ,  vedendo  d'ha- 
ifortiro  il  fine  ambito,  il  quale  era  io- 
tì'auualorar  ii  credito  alie  di  lui  men- 
rne.cedettero  fofto,  appagandoli  d'ef- 
pftimnti  codardi  ;  pur  che  al  termi- 
^  quello  cimento  ,  fcoperci  folTero 
citcri.  S'impiegaua  in  quefto  mentre 
ipio  nella  diligenza  cortefe,  elìendo 
'operar  periierfo  ;  in  medicar  alcuno 
iiieiferià  volontario,  qu;3ÌÌ  in  gra- 
fi  v-  tic*  mìei  fauori  ,  ottercndoil  a 
ciò.  Infondeua  nelle  pia?; he  , 
|i?ece  di  medicamento ,  veleno  j  onde 

anche 
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214      La  T  a  l  I  €l  e  a  , 

anche  in  vece  della  faniti ,  arrecaua  ir 
uitabile  il  morire.  Era  queilo  artitìcio: 
mente  compoiìo,  di  modo  »  che  nel  prì 
cipio  riniiigorendo  ,  parca  gioueuoU 
mentre  put'a  tardi  padi  ierpendo  riufci 
mortale. 

Qiielìa  creduta  pietà  aummcntó  il  m 
mal  fondato  affetto.  Quefto  animato 
quella  nobiltà ,  che  ramiilar  ne'  fuoi  ir 
feri  accidenti  poteuo  ,  tanto  piii  prcg- 
bile>«]uanro  egli  fìmulandofi  hiimiie,c^ 
modertiflìmi  tratti  lìngeuanarconderl: 
lo  ripofe  tra'  miei  pili  cari  :  onde  a  fan 
liar  ragionamento  meco  Io  tra'ìfì,fem|!i 
più  delle  fue  maniere  ,  e  coftumi  appag  j 
to.  La  ferie  de*  noftri  difcorli  mi  condì»! 
fe  a  palelài  gli  la  cagione  del  mio  via? 
gio  i  a  ciò  ,  cred'io  ,  lUmolato  da  vn 
mone  nemico  delle  mie  glorie,  e  de  c< 
tenti  della  M.  V.  mentre  ingannato 
raffigurauo  moflb  dalla fperanza  ,  dilli 
per  infoi iTiationc  del  Signor  Principf^ 
perOjadendomi  vna  sì  gran  tempella 
preludio  di  quelb  ambita  ferenicà. 

Vn  Principe  appunto  ,  ìnretromp< 
domi  con  impA'ouiia  gioia dilfe ,  efl^r 
coloro  ritenuto  prigione  ,  picfo  gii 
cani  giorni  >  il  quale  non  fapea ,  fc  ind 
gnito,  ò  fuggiciuo  in  picciol  legno  ,  nel 
hauea  potuto  fcanfate  i  lor  rapaci  and 
gii.  In  eiTo  afferiao  il  rifcontro  di  tut^ 
^leilc  qualiradi^  ch'io  propone uo 
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Ila  curiofità,tanto  men*auueduta,quan- 
0 più auida j  elfcndo .che fomento rice* 
ea,  dallo  fpcrare,  che  quello  il  Principe 
Sotireno,  folle  figliuolo  della M.  V.  fco" 
0  de  mici  coiitimiati  trauagti. 
SiriuoUero  i  miei  penHcii,a  rihaucrlo» 
)n  propoliro  di  fagrifìcar  le  vite  di  tutti 
jc^rinfami  ladroni  a  quel  Nume,  cher 
ttfelorìienca  tra  quei fcelcratì  prigio- 
Non  fi  conformarono  a  tal  determi- 
itionc  i  configli  di  colui ,  con  men  pe- 
^lofi  mezzi,  l'adempimento  ,  fe  ben 
>rfe  facilitandomi ,  di  quanto  ambi-- 
M'animò  nondimeno  ad  accingermi» 
Iqucfta  imprefa,  dalla  quale,  dicea,  noor 
pterne  io  riportar  che  gloria  ,  nella  li- 
tratione  d'vn  tanto  Perfonaggio  }  an- 
Eche  non  ne  trahellì  diletto,  per  non» 
egli  quello,  alia  cui  inchieda  inca- 
latilì  i  dcllcleri,  neirimportunità  de" 
ifferti  j  m'inuiauano  col  corpcy ,  nell** 
)ità  di  tanti  affanni.  Mi  diifc,  qual* 
te  invnanaue  folo  tra'ieganii  lo  ric- 
ino, alla  cuRodia  d'alcuni  pochi  aP 
fato ,  fuori  del  porto  5  applicarlo 
^i'efTercitii  non  volendolo  ,aqualf 
no  morto  sì ,  r 


■pO! 


non  ztx 


le.  Oltre  che  rauuifandolo  Gramie, 
i  erario  ;  tardi  pero  nel  rifoluerc 
^ro  d'elio  crudeltà  forfè  maggiore. 
\o  detto,  con  fciifa  df  vedere;  fe  il* 
de*  ciii^odì  rcfìecutione  tc'aceuo- 


ialfe.- 
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il  6  LaTaLICLEA) 

lafle  di  quanto  liaiicuamo  determinato 
da  noi  II  diuife  ,  per  auuifar  i  compagni 
qualmente  s'etauamo  incauti  allacciai 
nella  icté  de*  fuoÌ  inganni  j  che  però  coi 
rappairecchio  di  quanto  era  necelliirio 
alla veritì delle  fue  parole  ordifTcro  ciìì 
quanto  facea  di  mclUeri  alla  compir 
teflìtura  del  tradimento . 

Ritornò  il  maluaggtOr  lieto  per  il  prò  n 
prie  ac^uiftoj  fe  ben  tale  Ti  lìngeua  per  1. 1; 
noftra  tomma.  Qiiella  fauor  chiamau; 
del  Ciclo,  portando  nuoua,che  per  rifar- 
cir  le  !or  Uirte,de^rvcci(l ,  al  legno  de 
Principe  haueano  (cemat'i  cuftodi.Qui^ni. 
tii  faciliiìlina  dicea  riufcir  reficttuatio-i 
ne  di  quanto  hauea  propolìo  *,  qu 
quicìainente  inaiatomi  folli  colà  ,  e 
che  i  capi  nonfen'auuedelfero  ;  per 
ftornar  anione  sì  degna,  fotto  il  lilencic;;| 
della  notte  attender  potendo  ficuro  i§ 
mio  fine.  M'incaminai  fubito  Ìavnjiic:l 
ciol  battello  ,  per  non  contradir  a  iUoÀ-" 
conligU'conlo  itrcpiro,  che  fi  ricercamr 
a  muouer  la  Nauc,  nella  quale  ero  ^  alT:  " 
grande.  Non  volli  meco,  che  quattro  an 
che  lenza  elcttione  de*  più  vigoroil,  per 
che  da vna  tanta  fperanza  accrefciutol 
ardire,  conofceuo  in  me  tanto  aumentr 
di  forze,  che  me  folo  prefumcuo  pO'ìc  i 
te  ad  atterrar  vn^elTerciro,  il  q^ualc  ofalTc  i 
contendermi  vna  tanta  felicita.  Mi  poi 
a  remigar  anch'io  per  accelerar  quel  coi  > 


accie;:. 

dib' 
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LIBRO    SECONDO.      21 7 

b,  che  maìediceuo  come  troppo  lento, 
ondar  douendomi  ad  vna  bearitudine 
crrena.  Penfauodigià  all'aiietto  degl' 
.bbracciamenti,  a  contenti  del  Principe, 
il  giubilo  della  M.  V.  nella  moliintdìne 
li  tanti  penticri  elTendo  poco  menche 
lioi'i  di  me  fteffo.  Le  giuro,  che  m'anda- 
la  rimaginatione  preparando  rimedi 
!ontro  queiropprcilìone  ,  che  partorire 
Uolc  larhor  fouerchia  frioia;  tanto  mi 
:heniiuanonsò,  fé  per  Tuo  gioco,  òper 
[mìo  magjjior  dolore,  la  forte. 

Giunii  alla  liane,  la  quale  era  il  labe- 
liìnto  ordito  per  allacciarmi.  Laréllften- 
V.a  trouai  d'alcuni,ma  sì  debole,  ch'ai  lo- 
10  minacciar  dc'ia  voce  atterriti,  fi  lan- 
ciarono all'acqua  j  Entrai  con  i  compa- 
gni,  ne  il  non  vede  rui  a  primo  afpetto 
ilcuno  vifibi!  mi  tcce  la  frode,  perche 
[)ltre  l'efler  da  nemica  Stella,  che  di  gui- 
|la  fallace  feruiuami ,  per  precipitarmi  ; 
icciecata  fomentando  colui  il  mio  crc- 
liitoy  folle^no  gii  porfe,  mentre  dubita- 
la vacil'aflè  nella  Ineruata  fodczza  delle 
>roprie  menzogne.  Mi  difTe  ,  chefotto 
.»oppa,  lo  riteneano  la  notte  tinchiufo  > 
rheperò  a  quella  m*inuiai  »  come  ad  e- 
ario,  in  cui  l'inuolato  theforo,  fi  tinfer- 
!:aui,  co'miei  piaceri. 

Ma  ecco  arriuatarhora  fatale  alla  mia 
«licita ,  viddi  dal  manigoldo  reciderli 

K"  id  vn  fubito  la  fune  ,aUa  qual  appela  l'ati- 
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a  18  L  A  T  A  L  I  C  L  E  A  , 

caora,  fermo  ritcnea  quel  legno  conti 
le  violenze  del  vento  j  onde  tradito  r  i 
conobbi  a  tempo  però,  che  inutile  il  i 
medio,  dolorofo  era  il  procurarlo.  Pu, 
dimoiato  dal  furore  alla  vendetta  re 
impoflìbile  ,  mentre  cort  le  vele  f'picgar  j 
lenza  fchermo  foggiaccua  la  Naue  al 
tirannia  de  venti  ,  il  pugnale  contro  i 
peruerfo  fc agliai ,  il  quale  ruotando  p«  < 
Taria  Jo  colpi,  come manìfeftommi  v  i 
luo  ahimè,  negandomene  la  villa  la  det  ì 
fità  delle  tenebre.  Anch'io  reftaigraui  i 
mente  in  vn  fianco  ferito ,  e  mentre  [  i 
lontananza  non  permife  l'inoìtrarfi  I 
ferro  a  lìibita  morte,  feruì  per  riferbanr  \ 
a  più  dolorofa  vita.  M'atterrò  il  colpe  I 
iattc  dalla  diiUnza  iniperuofo  ,  menti  1 
ciairaliro  canto  mi  tormentauano  cTau 
uìii  de'compagni ,  i  quali  priua  wi  afl'ei  4 
marono  la  Naue  d'ogni  ftromento ,  c  j 
cuiauualerci,ic  ben  inefperti  deirartti 
porefììmojper  regolarne  con  minor  pc|| 
jcicolo  ,  le  non  con  licurezza  il  motaìi 
Nella  confulìòne  di  tanti  affanni ,  ci  m 
oftufcò  anche  il  giudicioì  in  modochii 
■coi  rifìringerle  l'ale  delle  vele,  ritegni  j 
formar  non  fapcflìmo  ,  le  non  impedi  ì 
mento  alprecipìtio.  Nonme  n'auuidditi 
che  quando  la  debolezza  mi  faceua  ini] 
habilc,  e  la  morte  de'compagni  cadut  I 
crcd'io  dal  veleno,  toglieua  ogni  effecit  i 
xoie  de'miei  comaadi .  I 

Hogg 
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loggi  è  il  fecondo  giorno,  nel  quale 
fqucili  cadaiieri  trofeo  di  nemica  Stel- 
girando  me  ne  vo,  non  so  qual  mare, 
lè  tra  quai  contini.  Da  mancamento  di 
cibo  iniimato  m'odo  il  debito  di  morire; 
oltre  che  la  ferita  inafpritalf,  per  non  ri^ 
ceuer  medicamento  i  di  me  quali  col- 
scuole  li  vendica,  col  neccflitarmi  alla 
Jorte.    L*auidi(à di  palefaiini  in quelF 
imo  punto  di  vita,  non  tardo,  ò  negli- 
itc;  ancorché  poco  fortunato  m  feruir 
aM.V.  in  quella  mano,  tanto  hàvnito 
li  forze,  che  formando  quelli  caratteri, 
ho  potuto^  ccrtitìcarla ,  qualmente  non 
neri{o  eller  incolpato  ,  chepereftcrin- 
Tclice.  Spero,  che  al  qualche  lido  appro- 
lata  quarta  Naue,  o  per  meglio  dire  mo- 
Jii  tomba  j  giungerà  quefìa  letcera  nelle 
"  li ,  di  chi  col  volo,  ò  di  pietà  ^  ò  di 
uilezza,  la  condurra  alla  M.  V.  Non  . 
lo  più  vigore,  che  per  pale  farle  Tvltimo 
jgno della  mia  feruitii,in  vn  riuerente 
liuto  pcrucuuta  a  termine,  di  non  po- 
ìrfi  contrafegnare,  ò  in  parole,  ò  in  ca- 
..attevi.  Parienza,  Tale  è  il  fine  di  chi 
ìmprcfu  mi  fero. 

»  Terminai  querta  lettura,da  me  non  Pen- 
na pict  olì  aiì-etti  continuata,  le  ben  fenza 
|i|iime ,  perche  le  rìierbauo  a  pianger 
'c  mie  pro^ìde  calamitadi .  Di  ìquel^e 
auuiiauo  rimagiac  in  quelle  di  quel  Ga- 

r con  l'aggiunta  d*akre  j  che  ore- 
P  3  ucder 
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ilo        1a  Taliclea 

ucder  mi  potcuo, dall'adito,  il  quale gi 
cominciauadar  all'acque  il  legno,  dop 
vn  longo  combattere ,  cedendo  la  Tua  d» 
bolczza, abbattuta  dall'onde.  M'aiiuidi 
d'hauer  migliorato  quelle  conditioni,  1 
quali  sii  lo  fcoglio  prima  mi  tormenti 
rono  ,  folamcnte  in  lepelirmi  auanti( 
morire ,  di  modo,  che  non  a  campo  ape- 
to,  ma  in  quel  campidoglio  ,  in  cui  eli  )i 
trionfa,a2,zcilfai-  mi  doucuo  con  la  mort" 
Immobili  in  q!fcl'a gl'occhi  della  coaf  i| 
derationc  :  cbiigatiiì  di  già  alla  vicinar^ 
za  de'  mici  mali  i  penfleri  ;  non  mi  cc  j 
fai  letroer  la  lettera  inuiata  al  Re  mi^i 
Jadre  ,  benché  il  vedere  ,  ch'il  tuo  fìn?j 
era  l'incliieila  d\n  Principe,  più  curiof-:Ì 
mi  rendefle  di  {apcre  ,  qual  fofle  la  pr<  j 
tenfione  del  nemico  Rè  in  quefto  negcf 
tio.  Mentre  tra  tanti  affanni,  per  fuggij 
revnviuerpìù  doloro fo  ,  confnmandcJ 
mi,  mi  procurauo  vna  breue  mortei  npì 
50,  che  rumor  vdij ,  come  d'humane  vc\ 
ci.  Lo  credetti  fogno  ,  perche  Iontan«| 
già  tanto  tempo  da  contenti  fìimauo  e 
non  poterne  veder ,  che  l'ombra,  rapprcv 
lentatami  tra'l  fonno  ,  più  per  fcherzci 
c  he  per  conforto  .  Fenfai  anco  foffero  1^ 
Ninfe  di  quel  mare  ,le  quali  pietofem 
s'accoftaiTero,  per  celebrarmi  i  funeralii 
Rifucgliate  con  tutto  ciò  le  fpcranzeil 
nel  continuato  vdir  quelle  voci  fempr 
ivìii  diftintamentCj  quanto  piìi  s'auuar 
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wggìaiia  il  iegncfi  rihebbero  i  penfieri, 
aon  rifiutando  per  cibo  lo  fperare,  doppo 
:ante  auLieriìtadi  qualche  foilieuo. 

Vfcito  dalla  camera, che  m'haueiio  de- 
.^inata  di  tomba  ,  un  fcorgci  in  vna  Ipi- 
'■ggia  del'ertajdonc  alcuni  pochi  huomint 
i  Uvcdeiiano.  Non  poiib  efpnmcre  il 
Inaio  contento  dalla  vifta  di  coloro, e  tan- 
magj^ior mente  quando  H  connobi  del 
io  fcguito  fuggiti  dall'onde. 
Ricercai  fubito  del  Marchcfedi  Pha- 
arorea  amato  al  par  di  me  ftefib,  meco 
ero  folo  tra  quattro  Caualìeri  aflegna- 
imi  dal  Padre  condotto  ;  quegli  hauen- 
io  gii  con  honoreuoli  vffici  all' efl^erci- 
.0  mandati  al  Zio  j  i  compagni  con  elli 
jni  diifcro  elferfi  faluato  ;  indarno  però  > 
iicrche  immcrfo  paucntauano  vederlo 
in  vn  mar  de  dolori,  fcanfato  haucndo  il 
sepolcro  dell'onde .  A  quel  mare  midi- 
:cano,  che  tributando  tutti  i  di  lui  affet- 
i,  vn  concorfo  formauano  d'acerbiflìine 
i)cne,per  la  mia  creduta  mortene  haiica- 
10  potuto  fcemarlo, mentre  nella  confti- 
ùone  fìefla  d'aftanni  regolar  non  fi  fapc- 
nano  a  gl'altrui  ecfora. Andai  fubito, cià 
inrefo  a  trouar lo  j  additatomi  il  luogo, 
>il  quale  s'era  inuiato  per  eflalare  il  ?\io 
:or  doglio ,  fi  curo  di  trarre  concordi  a 
Tuoi  lamenti  ril^elfe  pietre .  Ero  cér:o 
5  i'acque:are  con  la  mia  prcfenza  queìla 
rrcpeda/ neiia  quale  fe  gFappreihna  ine- 


Ulta- 
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jZii        La  T  a  l  I  c  l  e  a  , 

uìtabile  il  naufragio.  I  piviì  dell'  alfettt 
co*  quali  caminauo  per  arrecargli  qu 
fio  conforfo,  vdìi  prodigamcntc  comr. 
cambiarfiin  dolorofe  querele,  noad- 
proprio  Srato,  ma  della  mia  morte. 

Dourò  dunque  dicca,  foprauiuer  m; 
mio  Principe  ,  e  fperar  vii  viuer  fortun;  j. 
to>  mentre  fortito  egli  hà  vn  morirsi  ir 
felice  ?  A  che  giovami  la  luce  di  qucft 
viia,hoia  che  pili  vagheggiar  non  mi  ile 
quelle  glorie,  che  fole  erano  il  bramati© 
oggetto  di  queft'occhi,  nella  mia  caduc; 
età  languenti  ?  E  pure  vero,  ch*il  mi 
amato  Princjpepiu  non  viue  ,e  che  i  fìc 
ri  della  pili  vigorola  era,  i  quali  tU  freg 
gio  clTer  doueano  per  coronar  la  Tua  viiii 
tu,  non  feruono  che  d'ornamento  funer. 
bxe ,  per  accrefcere  la  mcftiiia  nel)  a  di  lu.1 
morte.  Venir  veglio  a  trouar  il  tuo  fpi'f 
rito,  ò diletto NicoLerpe  j  già  chetroo;* 
cato  m'ha  ogni  piacere,  chi  a  voi  recifr^ 
hadella vitale  itame.  Già  che  dall  incelai^ 
fante  corfo  delle  mie  calamitadi  mi  prc«j 
ueggovn  fine  calamitofo,  la  fedeltà  dell 
mioatfettomi  perfuade  ad  accelerarmi 
ilgoderui  con  vn  morir generofo.  Nò*i 
nò,  che  piti  viuer  non  voglio  ;  abhorreat 
do  elTer  d^altri  fchiauo,  che  della  voftj 
grandezza  .  Vaiuaro  per  preggio  il  terij 
iniHare  nella  voftra  feruitìi  la  vita,  coi 
fpeme  ,  che'l  miofpirito  fia  dedicato  ;ì 
fcruiruv,  anche  colà  sii  nel  Cielo,  da  chi 

godrai 
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la 


mia  beatitudine 
v||Chitoil  volito  mento. 


-edcr 


Non  coli  tolio  liebbe  compiti  qiiefli 
cceiiti  la  lingua,  che  fi  dict-ìe  adoperar 
un  ano  i  impugnandole  drizzando  nel 
•mpo  fìcflbal  petto  il  pugnale  ,  sì  pre- 
,0  ,  eh*  appena  agio  hcbbi  di  gtidare . 
^    on  fate:  non  fate>o  Marcìicfe , after tan- 
ùm^  vie  più  ilpalfo  pet  ritenergli  la  mano, 
crfo  me  giro  prima  grocchi,  protrato 
iati  cadaucro  rallembrando  in  ogni 
irte  efìangue  ;  affiso  poi  lieto  in  me  lo 
ido^quando  prefcnte  mi  viddc. Dalla 
melia  di  vehemenrc  dolore  oppreflb 
riconobbi,  ne'  moti,i  quali  vn  confufo 
rapprefcntauano  de  jicnfieri ,  onde 
ter  me  gli  fecero  ^uro  Ipirito  ;  in  gui- 
l  che  giubilando  dille  : 
Ancor  morta  mi  continua  V.A.  i  fa- 
i?  Coli  dunque  con  vi  il  ta  sì  corte  fc,  ò 
io  gentile,  il  genio  fecondate  della 
ca  generofità  meco  femprc  prodiga 
Jaticr  Vi  ringratio  non  tanto, per  quel 
iforto,  che  da  sì  grata  prefenza  rice- 
),  quanto  perche  queflo venire  credo 
l'inuito  cortefe  ,  accio  che  m'affretti 
>:t  condurmi  con  voi  a  guAar  quei  con- 
iti, i  quali,mentre  di  voi  fon  priuo,  mi 
;fcono  imponìbili.  Vengo,  vengo  con 
3i,  veloce  feguendoui ,  per  delìderio  di 
^•ruiri  j  già  che  celTar  non  poflb  d'amar- 
Cofi  dicendo;,  riprefc  ardito  il  ferro; 

P  5  quafl 
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quzCi  che  coneffo  faenandofl ,  aprirti, 
dito  iiouelle  alle  pia  compite  ^ioie  ,  n 
airdtinw  ,  e  ia  più  acerba  tra  i'hiTir.f 
miferie.  Poco  mancò  ,  che  impaz;}! 
anch'io  3  pur  con  ogni  sforzo  proca^. 
ritenei'  ì  ,  opponendo  aiia  correnti 
quello' ilio  fic-^oiato  volere  la  mano  3  .? 
che  nitila  giouar  vedeiio  gl'argini  d.c 
parole,  ran-c, ch'ai  toccnr dì  quefto  l. 
fi  iif»*n:ilìe,  onde  alzatoli  in  piedi.  E. 
que;C'irre,f  cte  vino  ò  mio  PrincipeKf; 
vn  dolorofo  ahimè  pofcia  qucll  cortei 
latione  mi  ritclfe  ,  ch'arreccmmi  la  (  - 1 
jTie  di  ricnperato  fenno.    Diinque  fci;.  1 
ancor  uiuetein  quei^atcrra,la  quale,  • 
gno di cahmitadi  non  può,  ciie  fogp 
tarci  a  graffanni?  Dnnquc  efperimetj* 
ta  l^inftabiiità  ,  anzi  la  crudeltà  di  qua» 
viuer  niorfale  >  ancor  non  liete  lott> 
to  dairempio  dominio  di  queil'r  '  " 
terreni?  Ah  che  ad  vn  voftro  paii  .i 
fìatonon  convienfi,  ncfoggerrìone  sì  ' 
le  ad  vn*  animo, fupeiiore  c.We  Stel'e.  .fa 
diamoìandiamo  vniti  a  quei  campi  a  cA 
li  fecondi  fono  folamente  di  felicità;T»-fi 
gendo  con  le  lagrime  ,  partì  de'noftr 
lori  ,  irrigar  ii  terreno  di  queflo  Mon 
in  cui  non  germogliano:  che  pene.  A  < 
badate  in  rintracciarui  l'vfcita  da  qit<ff 
carcere,  per  foruolar  libero  a  quei" 
dimenri?    Temete  forfè  qucirvl!Ì>l; 
punto  in  ciii  folo  ia  jiolUa  vita  per chei 
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Libro  Secondo.  hs 

na  è  al  mancare, chiamar  fi  deue  felice? 
»,  io  dcflinaro  a  feruirui  fin  alla  morte  : 
iftradarò  sii  quefto  fentiero  ,  per  ìnca- 
inariii  a  quei  contenti,  per  il  pofìeflb 
'quali  vi  diuerrò  fcguace.  In  quello 
re,  contro  di  me  s'auuentò  col  pugna- 
)  quaù  che  rifoUuo  d'vccidermi,  come 
'    ettuato  liaurebbe  ,  fe  io  col  ritirarmi 
otcre  non  hauelìl  lilhetto  al  di  lui 
zo  furore. 

Qiieflo  ;  ancorché,  come  in  principal 
tino,  ne!  credito  fi  fondall'e  della  mia 
rte,  foinentarfi  niilladimeno  m'aii- 
di  della  debolezza  nel  corpo,  cagio- 
•  tada  e"i  longo  riuolgerfi  in  vna  età 
ente,  l'opra  l'inllabil  dorfo  del  mare, 
rtar  però  lo  feci ,  ouc  con  la  t]uicre, 
on  proportionati  rilloti  rinibrzato , 
uo  rihaueirc  il  giu  iicio.  Priuc  della 
prefenza  ,  comincio  di  miouo  an- 
ifo  a  cercami  j  lagnandoli  ;  perche 
n  rhaucuo  morto  fet'uito  ;  mentre  tra 
braccia  di  quelli  fi  credeua  cadaue- 
portato  al  fepolcro.  Rìllorato  final- 
:nteinun  tranquillo  ripofo,  Ubero  fi 
"uegliò  j  non  però  fcnza  rincontro  di 
tìcoIo  maggiore,  perf  ecceìfodi  quel- 
llegrezza  ,  con  la  quale  il  cuore  fo- 
nizò   il  riuedermi .   Si  cangiò  non 
>Uo  doppo  quefta  contefa  d'atifetti  in 
mr arto  d'affanni,  a  quali  prima  inti- 
ata  la  tregua^  linuouad  airhor  prouaì 
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La  T  a  l  I  g  l  e  a  , 

*  cimenti,  da  peniìeri  di  non  anco! 
niinace  fcia^ure. 

Poco  ci  gìoLiaua  Thauer  fcanfata  la 
rannide  deironde  ,  incontrando  qi 
delia necefiìca.  Ci  befFcma,  non  con^ 
laua  i'elTer  giunti  dalFinconiìanza  t4 
ViLcqne  ,  alla  licurezza  del  lido,ond;lj 
non  voler  sfacendati  morire  di  pwj 
fìento,  ci  viokntaua  a  pretta  paitenz; 

Dalpenfamenro  alla  liioliuione 
fogno  ci  ncceiltto  ben  tofto  il  paflaj 
D'alcuni  legni ,  iui  a  cafo  trouati 
lendoci  per  remi,  cUngcgnalìimo  pel 
por  regola  alla  noftra  Kauc,  la  qual 
lo  ricufaua  cófoimar  Pelerai  ri  era  pei 
foggiacer  al  comando  d'alcun  pil 
Obediua  foiamenre  al  vento»  il  quali 
rò  ci  fpìngeuaadvn'ifoletta  non  n 
difiante  ,  oue  lafpeme  d^hauer  ioc< 
c^ageuolaur^  l'uirraprender  i*imprei 
mendicaflo.Non  molto  s'eraiiamo 
zari,  quando  per  compimento  delle 
fìre  fciagure  c'abbatte.'fimo  in  vna 
di  coia  i  ;  mentre  lenza  forze  habili 
uamo  a  morire  r.ì  ;  ma  non  «.ià  a  con 
tere.  Pauentar  poteuamo  la  perdita 
fola  libertà  j  perche  d^ogn'altro  piegd 
bil  oggetto  sgranati  ,occa(ìone  non* 
in  noi  d'altro  timore.  La  grsnJez 
queliro  theforo;  fu  argomento  per  ani 
ì  compagni  alFvfo  di  quel  valore,  al  q«1 
k  Infufiìciente  fofiegno  era  rinfiwUoUii 

vig 
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Libro  Secondo,  ny 
;or  di  cialc lino.  Proponendofì  nondi- 


no,  come  più  della  fc hiauicudine  a- 
bile  la  morte  ;  fondarono  generofa 
lutioae  di  voler  più  toflo  acclamar 
fta  vincitrice,  che  fchiaui  di  gente  sì 
me  ,  iu  fc  ftcfìì  publicar  la  fortuna 
ante.  Srupirfi  Icorgcflìmo  gl'em- 
poi  beffar  lì  delle  nothc  fciagnre, 
'haneano  in  quella  sì  ruinataNaue 
rtì;odi  difpcrati  condotto  5  perche, 
\t  con  la  lettera  concordando  Tin- 
atione  dVn  di  loro  ,  doppo  intefl , 
Ili  erano  ,  che  con  quefla  tradito  ha- 
no  il  fopradetto  Conte.  Si  penfaro- 
trouar  la  ibdisfattione  alla  rapacità 
e  lor  federate  mani  in  noi  ftcfii  j  già 
ggctto  alcuno  non  vedcano  cflèr- 
1  legno.    Ne  noilri  habiti  ftabili- 
la  fpcranza  di  douitiofo  bottino, 
chi  limandogli  di  quelle  richezEc, 
tanto  lon  maggiori,  quanto  piìi  pic- 
inuoglio  formando  ,  men'occupano 
igo.  Col  dimofìrarci  impotenti,  li- 
lor  porge Hìmo  il  campo  di  palcfar- 
rditi  ;  onde  con  orgogliofo  sforzo  a 
"icilitalTcro  vn  vincer  gloriofo.  Con 
elfadi  compiacergli,  rifcontrando 
10  non  men  fuperbe  ,  che  ingiufte 
'"de,fìcurtà  gli  porgeflimo  d'auuici- 
Ma  non  fi  tofto  auuentarono  al 
icfo  acquifto  la  mano  >c  he  liceuettcro 
lofìro  concoide  alTalta  la  morte. 
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XZ%  IL  A  TALICLEAj 

RepHcaflìmo  gl'yccili ,  quand'aiti! 
nuouarono  l'ardir  de  greftinri,  moft-i 
do  venenofo  quel  gennogUo  ,  eh*  ( 
dall' altrui  fangue.  Gropprimefilma 
lorofi  1  mentre  ,  oltre  la  confuiioneg: 
sì  inafpertato  cimento  ,  fe  moihau^ 
fecondo  il  lor  foUto  codardi.  S'huma 
lono  a  quei  piedi,  da  quali  temeuan 
fer  calpefiati  ,  fegnandone  Torme 
fangue;  anzi  portandone  le  vefìigiai 
prelfe  dal  noftro  fdegno.  Condcfcefii 
loro  preghiere  j  per  la  ne  ce  flit  a  d'aji 
cargii  a  remi,  togliendone  quelli, ii 
fatti  ingiiillamcnte  fchiaui  languiu 
in  vn  continuo  naufragio>  sforzand 
condiir  altri  al  porto. 

prouarono  quanto  giri  veloce  la  :n 
ta  d^vna  condiiion  felice,  alle  fpinted 
la  fceleraggine.  Per  quel  fentiero 
erti  trabalzo  a  precipitofe  ruine,  g 
contro  ogni  credere  ci  fcorgcìlimo 
foniniitadi  quei  contenti, che  le  tra£ 
fe  calamitadi  ci  rendeano  deflder^ 
Era  ben  fpalmara  la  Nane,  ripiena  di> 
to  ciò  ,  che  non  (olo  dalla  noika  nec» 
ta  potea  ricercar^  j  ma  bramarfi  ine 
dalla  delicaiezza  di  quei  fenfi,  i  quai.^ 
uer  non  fanno  tr A  le  dolcezze,  che? 
mcrfi.  Auìcurara  dalla  bontà  del  kf 
la  quale  in  vn  mar  mafiime,  non  tro^ 
turbato,  mi  dilTuadeua  il  temer  oltu' 
dal  Cielo  j  volger  feci  la  prora ,  ve: 
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Libro  Secondo.  ztf 

filli  di  Cappadocia ,  per  condurmi» 
:  mi  defider a  adunato  rclTerciio.  Pro- 
0 ,  ancore !ie  non  tetniinAto  vantar 
quefio  viaggio,  la  riceuuta  incon- 
io de'  voftri  fauori,  i  quali  mi  per- 
lono  fenz*  attributo  di  gcatìlezza, 
?dicarmiux  obligato.  DoSeimi  fola- 
'2  polTo,  dalia  fLiblimid  della  voftra 
ia,  e  dairaltezza  de!  voilro  merito, 
luato  il  mio  debito  a  tal  grado  ,  che 
Igeilo  non  potrò,  per  la  ibdisfattio- 
non  sù  Tale  d'vna  eterna  memoria, 
(lebiii  imprimendo  i  tratti  della  mia 
";arione. 

ìA  mi  confonda  in  gi^^ìtis  V.  A,  con 
Ireillone  di  sì  coi  tele  atFetto ,  difTe, 
"ompenòo  il  proflauio  de*  fuoi  rin- 
à..i;nca  i,  Zotircno.  Non  vorrei,  ch'il 
cipalefariì ,  benché  fu  pei' fluam  en- 
te gentile,  cngionafl'c  TciTer  adula- 
(del  mio  mefiroiinoltraiidoui  la  vil- 
lla  mia  atdone,  nella  quale  conte iTo 
iaucr,iie  meno  tocco  la  meta  dell*- 
La  neceincà  diraumuar  me  ftefTo 
hife  a  quella  difefa,  alla  quale  mi 
►Iacono  i  i^efiderì,  che  ape  ci  rrop- 
proprio  iintieffe,  ciechi  li  palcfa- 
Ua  ^^enetodtà  di  V.A.  mercena- 
con  lei  nella  mia  reruiru  >  non 
^furaio  .  rJputarc  per  quello  fat- 
ceuuta  di  loprabondantc  mercede, 
tdo  la  mia  icinplicc  volontà  effa  ri- 

coiiofca. 
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^^o        La  Talicléa, 

conofca,per  parto  di  queiraffetto.il  ct\' 
le  inchina  le  di  lei  grandezze.  Miny 
Oefla,  &  al  paragone  delle  Tue  qualità, 
fcorgerà  la  verità  de'miei  accenù.  Qu;- 
do  che  informata  fi  a  V.  A.  del  grado  cV 
coti  lei  tengo  -  vedrà  qualmente  del  rt 
feruire  pceten<ler  non  deuo  fìipendi 
ancorché  daU'interefle  della  mia  felic. 
sforzato  fia,  a  delìderar  la  di  lei  grati; 

Troppo  fìcte,  non  so,  fe  dirmi  elpef^i' 
od  efpcrta,  ripiglio  Talic'ea,  in  torme' 
tar  vn*in:paticnte.   Ancor  m'andate 
ftiperfiue  paiole  prolongando  quel 
conto  del  votho  Itato,  il  quale  fol 
bramo. Vorrei  ne  greffetti  fcoprir  qi 
cowcfia ,  che  foprabondantc  veggo 
voftri  accenti,  già  che  altro  mczo 
fcorgo,  per  iiidurui  a  compiacermi, 
fol  1  eciti  queiio  folo,  che  comporta 
mi  opprctfa  dalle  voiirc  compite  ma 
re  ,  tralalcio  il  rifpondere  a  tratti  d 
voftra  gentilezza.  A  quefli  iHmoli 
diente  non  lapeua  negarli  Tinnamo 
giouanc  i  fe  bene  dal  timore  fpinto 
lentio,  nel  quale,  ancorché  Iterar  nò 
tcife  a  fuoi  defidcri  iì  poitojpauencar 
ro  ne  anche  come  tra  l'onde  d*vn 
lar  aggradirò,  poieua  il  naufragio  a 
piaceri.  Neceffitaro  finalmente  a  ri 
ì'cvii,n  propofc  di  tentare  ,  fe  ben 
i.can  rifchio  la  propi  ia fortuna. 

ie  gli  differì  nor.ùiineno  l'incotirr 

pau 
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allentato  perìcolo,  come  a  quella  il  poÌ^ 
:flo  della  bramata  fodisfat tiene  ;  da  ap- 
oftato  melTo  ,  il  quale  a  Zotireno  ,  ie 
iftanze  di  vederlo  riferi ua ,  del  Marche- 
rdiCerdìa  ,  delle  quali  la  vicina  morte 
el  feno  fomemata  di  quella  ferita ,  non 
crmettcua  prolongarll  radcmpimento. 
|*andò  dolente  il  Principe  ;  benché  di 
>lorc  capace  non  folle  quel  l'animo,  eh' 
Thor  occupaua  amore  ,  nella  prcfenza 
jir  amata  altiero.   Moftrò  fcntimentì 
rauiilìmi  del  Tuo  male,  e  non  potendo 
flFcrire  divederlo traTagonic  della mor- 
ritirò  fpargendo  viuiflìme  lagrime. 

//  fine  del  Secondo  Uhrt. 

L  A 

A  L    I   C    L  E  A 

DI 

(FERRANTE 

PALLAVICINO. 
L  I  lì  \0    T  e  \  Z  0. 

fcominciauafl  dì  già  nel  fupremo 
Rammento  del  Cielo,  imporrei  do- 
ti freni  ,  &  i  vaghi  ornamenti  a  quei 
iftricri  ,  che  nel  campo  delfaria ,  con- 
jccndo  laliKC  p  corrono  veloci  a  quel 

ter- 
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zìz      La  Tali c LEA» 

termine  ,  il  quale  per  principio  lorfcr 
di  linuouato  camino.  Giàvedcafiill 
condottiec  fourano  ,  fiender  la  sfer  i 
de'fuoi  raf^gi ,  alla  quale  ritirato  il  pi 
prio  cocchio  l'Aurora  i  cccitauafi  a  fcc 
ree  la  carriera  del  giorno. Su'!  carro  coi 
pariua,  prima  di  combattere  trionfante  - 
Sole  ;  quando  il  Prencipe  volle  legger 
lettera  del  Padre,  prefentata  auanti  il  f 
morire  dal  Marcherc.Conteneaniì  in  e 
fomiglianti  fentimcnti. 

Zoterino  (non  dico  Figliuola)  pere 
tale  riconofcer  non  potendoui  ,  che< 
tormento  il  qualepcr  la  voftra  lontane  . 
za  io  prouo  j  fuggo  sì  amara  rimembrs 
za  ,  per  non  confonder  con  Iclagrir 
gl'inchioftri ,  e  con  rinforzate  pene  ,i 
torbiviar  la  luce  di  quel  conolcimenr  t 
ch'è  neceffario  per  abbozzarui  lenii  r; 
rie  della  mia  conditione.  Dal  giorno  d  r 
la  voiha  fuga  mai  la  facciaviJdi  a  ccì; 
tenti ,  ne  meno  allegrezza  mi  s'è  fcop  o 
ta  nel  volto.  La  coniìdeiratione  de'pc  q' 
coli,  de*  quali  vi  temeuo  rincomro  ,  j  -  ^ 
a'niggeuami  ,  di  quello  haurebbe  fat  i 
la  certezza  della  voftra  morte  ;  percia 
fbfpefa  la  fperanza dal  crederui  viuo,k 
jruir  in  quefta  non  poreano  conforta:  r. 
fcnft  ;  onde  sfuggifli  tolcrarne  vigorof  i 
tormenti.  Vedete  a  qual  termine  da  \  ' 
fi  fla  condotto  il  Padre  ,  con  forfè  n 
ben  pcfatarifolutionc  j  dipìangcruivri 

ti 


LiBKo  Terzo. 


0  ,  e  pur  vi  rauuifa  per  vnìco.  Doue  fpe- 
ir  pors'io  aflbtiato  il  Regno  ì  Dunque 
rtcnder  uon  potrommi  tucceJfìor  nel 
vCgno  ,  chi  eflendo  del  mio  fangue  hc« 
,:dc.io  brami  delle  mie  grandezzc?Qiie- 

0  altro  non  è  ,  che  diiì:rug^er  in  me  Tcf- 
;nza  di  padre  ,  e  la  feiicita  di  Rè.  E  da 
ual' altra  Ipeme  arrecar  mi  lì  può  di- 

[jerfo  conforto jeflendo  voi  con  qual  cor- 
'  :ggjo  di  difprcggi  non  so  ,  tra  griiWlfi 
unici.  Io  pur  di  quefto  dolor ofa  cer- 
;zza  ne  tram  dai  Cielo  ;  onde  alla  priio- 
de'  patimenti  ,  credetti  fulmini  quel- 
'  parole  ,  ch'in  rifpofta  vdij  i  quando  di 
>ucrchio  curiofo  da  l>ei  ricercano  la 
ygnicione  del  voftro  ftato. 
Qiiali  oltraggi;  quali  crudeltadi v'af* 
rtìano  ,  fe  pur  già  giunte  il  moùuo  d'o- 
afpetta tiene  non  tolgono  ?  Ah  Prin- 
j.pc  :  coli  eftinte  permettete  le  glorici 
ferrati  i  preggi  d*vn  animo  desinato 
ithrorJ  ,  nelle  mani  di  chi  v'odia^trofeo 
fdegno  fatto  ,  le  non  giufto, crudele  da 
H'ac*  fofpetti.che  roccultar  voi  fteflb^ca- 
r.onar  potrebbe  ?  Con  quali  armi ,  con 
tiial  foccorfojformarcteoilaco'.o  alle  lo- 
offefe  ?  con  qual  potenza  rilponderc- 
,  a  chi  vasjo  delle  voftre  ruine  ve  le  tra- 
Istxù  sii  ginocchi  j  vedendo  non  hauer 
l)i  forza  alle  mani  ?  Chi  vi  reftituirà 

1  iella  corona  ,  che  tra  freggì  delle  gran- 
;:ize  imiolata  vi  conftituirà  ne  trionfi 

Q^i  ti'vn'em- 


r 
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234         LA  TaLICLEAi 

d\n'c  mpietì ,  ne  voiìn  preggi  fatta  g! 
riofa.  Voi  dunque  desinato  aldomin 
di  Regni  ,  foggiaccie  te  volontario  al 
tirannide  de'ncmici  j  ^  oucaccumul 
doureftc  tributari  al  Voftro  fcettrcad 
narete  ipcttatori  alle  voftre  miferic 
Con  qiial  filo  d'arte  ,  ò  di  forM  vrdrc- 
da  vn  carcere,  in  cui  l'altrui  gclofapr 
denza  oftinatamente  v'allacci?  Chi  pi 
fe  ftcìro  fi  forma  vna  rete  ,  afeftcfibc 
fpera  TvCcirne.   Haurete  etiandio  co; 
trari  ìNumi  ,  pronti  pur  troppo  a  dan? . 
di  chi  ad  vn  Padre  procaccia  difgufti.  A  ^ 
Zotirenoj  oueficte?qual  mctamorfc 
della  voftra  vita  fi  rapprefcnta  horan«ì 
la  fcena  delle  voftre  grandezze  ?  Mira: 
fembra  la  fortuna  auanti  grocclii ,  ce  IT 
ta  dal  Tuo  volubil  moto  trattcncifi  in  i 
dere  ,  fatta  fpettatricc  delle  voftre  fci 
gure.  Vdirmi  pare  di  quefta  penna  i  1  r 
menti  ,  perche  in  quei  caratteri  l'affar- 
chi,  ne'  quali  ,ouero  >  che  rimagine  ne: 
fcorgerete  dcircfler  voftro  infelice, 
ro  riufciraum  ,  per  non  clTeratempc 
d'aumento  ,  non  d'alleggerimento  di  p 
na.  Co  fi  vengo  neccfiltato  a  de  fiderà 
là  miferO)  fé  pur  voglio  iperaruiviuo. 

Dourò  io  dunque  Tempre  vi uer  fepo- 
to  ,  nel  precipiti©  della difperatione  j  l 
rnano  d'alcun  voftro  conforto  ,  non  hi 
uendo  ,  la  quale  mifoUcui  ;  in  guìfa,  et} 

in  uuouianarifli  non  uab  OC  cantica  ;  na 

11 
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ncontrl  più  cupi  abiffl  ?  E  voi  ancor  odi- 
ato larete  ,  conno  clu  vi  generò  sì  eru- 
0  5  La  ponderatione  vi  miioua  de'  vo- 
li pericoli ,  fe  non  l'amore  d'vn  Padre  , 
quale  ,  fe  non  trouarà  nella  fua  morte 
letofo  il  dolore  ,  tale  renderà  il  ferro  ; 
lenandomi  di  mia  mano  ,  quando  il  ri- 
aueiui  diiperi.  Se  altri  ingiullamente 
.iitiene,  correrò ,  anz,ivoIaro  sii  l'ali  di 
el  poter  maggiore  ,  chVnir  io  pofla 
;*  Regno  ,  &  ammollirò  le  catene  col 
oco  dello  fdegno  ,  e  le  romperò  colFar- 
i.  Al  latore  di  queila,  il  quale  parlari 
>n  la  lingua  del  proprio  merito  IVfo 
metto  di  quelle  preghiere  ,  e  di  quei 
ongiuri  ,  che  vigore  pregiar  poffano  , 
n  ciù  in  tutto  clTendo  trasformato  in 
ra,  dishumanato  non  viue  :  ftando  che 
hoirifco  rauuifarmi  in  tanto  grado 
nfclicità  ,  che  venga  violentato  a  fup- 
^car  perfonalmeme  pietà  da  vn  figli- 
Io. 

Gl'aftetti  naturali ,  eh'  afcondcr  ben  li 
'  la  confafione  d*altri  ,  manonfepe- 
,  di  modo  che  fue iati  tal' hot,  e  difìin- 
on  fi  vagheggino,  alla  luce  di  qualche 
enimento  :  furono  nel  Principe  ,  qua- 
tteiider  lì  poteano  da  vn  cuor  nobile  , 
eneicfo.  In  fteccato  comparuero  an- 
qiielU  ,  ch'inchinauanoaTalicIea  5 
fdcgnati  di  non  hauer ,  come  prima 
1:guaci  i  penfìeri  ,  oiid'alpra  guerra 


I-A  TaIICLEA, 

minacciauano  di  pene  ;  quando  ripci 
non  lì  riuedefrcro  nel  tribunale  del  di 
giudicio.  Mentre  in  quedi  ambigui  p« 
fieri  ,  a  qua!  de'  due  amori  non  fapea 
der  douefle  la  Rocca  del  cuoreife  a  qt- 
lo  ,  che  per  la  parte  del  Padre  combini 
ua  col  foccorfo  della  ragione  ;  òpur.^ 
r  altro  ,  il  quale  nel  campo  del  fenfo,  <i 
Tarmi  guerrcggiaua  di  pargoletto  1  ' 
me, e  di  Diuina  beltade  :  riportatile  -1 
reno  i  deiideri  dell'amata  ,  la  quale  m\ 
fui  prelenza, chiamaualo  a  terminai  q?' 
fta  tenzone  d'amori, 

Cefsò  a  quelf  auuiCb  ogni  contri 
ricondotta  la  mente  a  quella,  fopita  > 
non  annullata  difficoltà  ,  fcnfibilinei] 
in  dilufata  confufione  prouataj  nelTtid 
aftretto  a  palefare  la  qualità  delle  d 
conditioni  ,  delle  quali  fapeua  efìTcnl 
JPrincipefTa  importuna ,  non  che  curila/ 
V'accorfe  fubitojcolà  velocemente  fpl 
to  dagraffetti.Nel  di  lui  rafferenatovv 
to  ,  conobbe  la  Principeffanon  eflet-ì 
cclTari  quei  conforti, de'quali  rintefai 
foUcudine  lo  fece  creder  bifogneuoi 
Ma  non  auuertiua  la  poffanza  de  ra^ 
del  proprio  volto  ,  al  paragon  de'q«n 
erano,  come  fuperflue  ,  cofl  infuffici«M 
le  parole  ,  per  la  ferenità  dVn  vifo.  ' 
membro  le  iftanze  della  curiofità  ,  ^ 
lenze  d'inhumana  crudeltà  ,  al  pou*- 
Zotiieno. 
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V.  A.  al  fine  f tremante,  quafi  inprcfa- 

0  della  vicina  caduta  rirpofe)  Ugnar  0 
urcbbbe  ,  come  defraudato  il  proprio 
trito  ;  ritrar  non  potendo  a  Tuoi  voleri 
cquiora  quella  lingua  ^  che  rellia  a  tc- 
iti  danni  ,  inllfte  nel  lìlenrio  delle  vfa- 

1^.    frodi.  I  natali  hcbbi ,  come  v'attendo 
■yii*tì/oniinio  ;  in  Caria,  vnico  parto  di  quel 
Lil quale  nel  rihauermi.coine  dal  Con- 
Mi  Ninceria  ,  e  dalMarchefedi  Ccr- 
•^da  fei  trouati  lì  fcorge  j  l'vnico  porto 
fìgge  a  quelle  maggiori  grandezze  > 
?  render  lo  poflono  più  felice»  Conti- 
ina  il  racconto  ,  quand'il  roflore  nel 
Ito  deiramata  ,  ftimato  prima  colore 
F\a  modelta  vergogna  ,  ma  dopo  rico- 
fciuto  fiamma  d'accefo  (degno  ,  ven- 
w  cimentar  con  rimmaginatione  del 
teane  ;  al  primo  alTalto  vincendo  Tar- 
dellalingun.  Vfcìdipoi vna voce  ,  la 
He  in  theatro  d'alteriggia  ,  palcfaua  la 
ptara  ira  ,  ciTcr  di  già  trasformara  in 
pire.  Di  Caria tiunque  ,  gridò  ,  voi  llc- 

1  figliuolo  di  quel  Rè  ,  che  Tempre  lie- 
to ,  ordito  ha  infidie,  e  machinate  rul- 
lai notìro  Regno  ?  Germoglio  dunque 
rantate  di  quella  ftirpe  ,  della  quale 

a  quelli  de!  noflro  ceppo  ,  lln  nel 
Imenro  s'imprime  5  Con  artillciofl 
lnid*habiti  >  fpoglie  dVn  malign'o- 
coperto  fott'  il  mantello  di  fìnto  a- 
tc  )  neiriftclTo  noftro  palagio  hauetc 

4  ofato 
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t5«  LaTaliclea> 

ofato  condur  i  tradimenti  ?  L'efFettf 
gli  v'impedì  forfè  entro  la  Corte  i 
mor  dell'animo  ,  non  foccorrendo  la 
irierita  del  volere  j  onde  per  hora  con 
tii  me  nella  mina  dcilc  llntioni  cci 
riniiouaie  rinfidic  ,  come  che  conofc 
domi  delio  fìaco  foftegno  ,  trabalzar  i 
Icno  lo  vorrete  de'  volln  ingordi  d • 
dcri.  Non  mi  temo  incolpata  d'ing^ 
titudine  in  quefli  rimproucii  J  fìando 
atti  di  nemico  reputo  le  grafie  da 
fattemi  ;  non  fauori  d'amico.  Coi 
ogni  legge  di  prudenza  ,  ò  d'intcrcìTe 
courarui  nel  leno  di  chi  vi  perfegu" 
per  trouar  fcampo  dal  Padre  i  perfua 
mi  folamence  può  tramati  ,  ma  non 
cor  ben  compiti  tradimenti  y  nellai 
delle  frodi. 

In  fimiU  accenti ,  fc  ben  ingiuf^am 
tctrafcorfc  Taliclea  ,  per  queU'antipj 
naturale  ,  contro  chi  per  antico  vfoii 
eia  amico  della  corona.  Il  non  conof 
qualmente  quefio  Principe  regolaua 
comandi  d'amore  >  confermar  non; 
poteua  >  che  fofpetu  neiranimo. 

Fu  portato  Zotireno  da  sìafpri 
proueri>  amari,  più  per  denotar  deiran; 
ta  lo  fdegno  ,  che  per  ammantar  di  co- 
la fedeltà  del  fno  amore  ,  oltre  il  confi 
lii  (^iiegValTanni ,  ch*annouerar  poHa  D  i 
la  icrie  dcTuoi  tormenti  .  vn*amin 
Non  rifpofe  j  aon  folo  per  rinfenribil 
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unta  su*l  dorfo  di  sì  giauc  cordoglio  ; 
wji  perche,  a  icplicati  accenti  replicate 
ucntandoll  ,  le  battiture  di  quella  Un- 
^.a,  ch'indurata  dairira  troppo  fiera- 
vtntc  percoteua  la  tenerezza  del  cuore; 
mena  rciìaril  annichilato  ,   non  eh* 
imo. 

MVccida,  finalmente  gridò,  V.A.fc  io 
jffcfi.  Ecco  il  petto  i  in  cui  s'annida 
lel  cuore ,  il  quale  fi  riuolfc  ben  sì  a 
i  inganni  ,  ma  non  a  tradimenti.  Ecco 
lel  cuore  meriteuole  d'vn  crudo  ferro, 
rchc  m'auuiua  j  ma  degno  pur  anche 
incontrar  chi  Tadoii  ,  pereflerTern- 

0  ,  oue  rimagine  di  V.  A.  s'inchi- 
,  ,  e  fi  riuerifce  il  potere.  Godrò,  quafi, 
ttimafuenato  conte  fiat  in  lei  Diuinità, 
[lando  non  hauio  più  voce  ,  palefando 

ilmente  placar  la  di  lei  ira  non  fi  de- 
che col  facxificio  di  chi  lafufcìtò 
*  difprcggi. 

Non  so  fc  vdificTaUclca  quefti  accen- 
^,  dalla  debolezza  della  fauella  ,  in  huo- 
V.O  ,  poco  men,  eh'  cffanguc, difficili  a  ri- 
aherfi,  da  queirorecchio  mafilme  ,  che 
Dn  gratrcndeua  j  perche  non  n'hauea  i 
mandi  della  volontà  ,  in  quella  com- 
lOtione  di  furore  ,  altroue  da  gr&ffetti 
iggirata.  Ben  so  ,  che  non  meno  di  pti- 
la  altiera,  per  il  riacquifto  della  fua  gra^ 
a  ,  non  permìfe  foriero  profittcuoli  le 

1  lui  paiole.  Oldinò  ,  chericiratofi  nel 

prò- 
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240  I'ATalIcLEA, 
proprio  legno  da  fé  partifTe  ,  conprot 
iU  divolct,  che  l'apparenze  de'ncem 
fauoii  gli  meritaffcro  rifolutione  m< 
fiera  ,  di  quella  ricercanfero  irofpetti , 
quali  al  pafTo  ftelTo  correuano,  che  gl'i^ 
gannì.  Tra  tante  teiiebre  d'affanni  , 
qucfto  fol  punto  fcoperfe  Zotireno  qua 
che  raggio  di  piacere  (non  potendoli 
tcrnar  pli  fguardi  nei  Sole  deìridolatr: 
ta  beltà)  occafione  incontrando  d'obt 
dir  a  quei  comandi,  i  quali ,  ancorché  r 
gidi,  per  cTer  amorolb  mercante,  pa^^au 
a  prezzo  di  gratie.  ° 

Quefto  Pdncìpcilqualcncfimilirim 
pioueri ,  nè  sì  orgogliofe  parole  tolerat< 
haurebbc  aUe  minaccie  d'intero  eflerci 
te  ;  gli  folfriua  da  vna  fcmina  ;  folo  per- 
che  da  vna  frale  ,  e  caduca  bellezza  fatti 
quella  fuo  idolo  ;  proprio  debito  ftimaui 
cfler  ne' tormenti  fua  vittima.  Per  vni- 
co  fuo  fine  hauendo  Zotireno  il  fecon 
«lar  quella  volontà,  la  quale  in  ordine  si 
rigorofo  ,  ancor  tiraniieggiaua  i  di  lui 
contenti,  ad  altri  penfieri  non  die  luogo? 
ma  imbarcatofi  tofto  kfcio  quel  lido'',  ii 
quale  chiamar  più  giuftamente  poteua 
pericolerò  fcoglio,  che  ficuro  porto  ,  op- 
prclTo  iui  da  sì  proccllofo  naufragio.  Le 
nprenfioni  della  propria  genero iltà  ,  la 
quale  in  vna  sì  indegna  toleranza  d'in- 
gmri^e,  dolendo^,  come  troppo  vilmente 
oncia ,  contro  il  di  lui  animò,  fi  vendica- 


L||  J.IBRO   TERZO.  i4* 

MTviz  co'  rimorfi  3  offeriua  egli  per  voti  alla 
I    Deità  d^Amoie  ,  nell'animo  appeuden- 
E    dop,l  i .  come  trofei  del  di  lui  potete.  Sre- 
gelata  imelligcnza  giiaua  la  sfera  deJa 
di  lui  coalldciatione  i  onde  hor  fremeua 
fdegnato  ,  hor  UgnauaLi  amante  i  boi  di- 
fperauaft  tormencato.  Tcnninaua  final- 
mente iK'li'imagine  della  Principefla  il 
fuo  moto.  Cortcle  quella  veifo  ferau- 
uifando  ,  quafi  in  premio  del  portarla 
fcoipita  nel  cuo'-e  ancc^r  andaua  fcher- 
.jieiìdo  i  propri  piaceri  ,  dilettandoli  dc- 
|cr abbracciamenti  d  vn' ombra.  In  que- 
tìa  confufione  delie  palloni  fcoperta 
nel  variar  colori  il  volto  ,  tratteneuaii 
qucfio  mal  auuenturato  giouane  ,  con 
ftupore  de' Tuoi  ,  i  quaU  di  si  improuito 
affanno  ,  in  fubita  partenza  ,  nonpene- 
'  trando  la  cagione  ,  titrarne  dalla  di  lui 
l  i  lingua  ,  o  non  poteano  ,  ò  non  ardiuano 

'  ilmotiuo. 

Non  ancor  dal  legno  di  Tali  de  a  con 
profpero  corfo  della naue  iortitohauea 
diftanza  ,  habile  per  vietarne  a  grocchi 
la  vifta,  quando  da  vn  de  fuoi  vago  tor  le 
di  fcorger  in  efterno  moto  l'interno  tu- 
multo, onde  originaffe>l*auuertì  da  alcu- 
ne niui  affalita ,  anzi  che  cinta  quella  del 
"  tià  poco  lafciato  Caualiere.  Ahimè!  gri- 
Jò  i  qiiafirifues^liato  con  dolorofe  pun- 
ture ,  dal  fonno  dVna  difperata  ftolidita  : 
E  psefo  ì  è  prefo  S  Volgafi  to^o  la  prora. 


I 
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242-      La  Taliolea, 
e  s'adopri  poderofo  lo  sforzo  de'  reit! 
per  giunger  colà  col  noftro  foccorfo  m 
rardir,fe  non  nel  poter  vigorofo.  Non 
vero  ,  trà  fé  dicea ,  ch'abbandoni  cole 
lafciandolaberfaglio  d'ofFefe.  E  chi 
qualmente  portato  da  ciuefta  occaliojl 
non  arr iui  al  Cielo  della  fua  gratia.CadJ 
ro  almeno  a  fuoi  piedi  eftintoj  onde  m'n 
inarà  forfè  vccifo, per  haiier  imbracciad 
lo  feudo  a  fua  dife  1  a .  sii  di  cea  vai orofii 
non  fi  fcanfi  la  fatica.  Non  deue  cffez  w 
gfaittofo  quel  braccioli  quale  s'allcftiflii 
a  grandi  imprefc.  Animo .  compagnìj  ac : 
cattate  rarmi;  preparate  il  folito  valore^ 
fempregloriofoaU'hor  ,  che  difende  it 
merito,  AhDeipofcia,  ripigliaua  inff] 
fìelfo  ,  qual  felicità  godrei  hauendo  pro! 
fpero  euento  j  ond'almen  fofTe  quellsl 
crudele  obligata  a  mirarmi  con  fguardu 
men  feuero,  fe  non  piìi  amante. 

Superflua  palefoill  dalla  vicinanza  Ij 
nfolutione  della  fua  magnanimità  ,  a 
contrafegnar  deirinfegne  auuedendo/ì 
che  del  Padre  erano  quei  legni  ;  di  modci 
che  col  comando  ,  arrecar  poteua  il  foW 
lieuo,  deftinaro  da*  propri  penficri  all'ar- 
mi. Haucano  gii  le  violenze  di  molti , 
tanto  maggiori ,  qiiant'cra  la  dilcirefi- 
ftcnza  più  forte,  portata  Taliclca  a  lega- 
mi. Tre  erano  le  naui  di  Caria  ben  guer- 
ci te  d  armi,  e  di  gente;  la  oi^de  Toppor fi 
alic  forze ,  mentre  con  Taliclca  non  era^ 
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LIBRO  Terzo. 

più  che  fei,  i  quali  animati  dal  valore 
lar  poteftcro  agcnerofo  moto  il  fer- 
,  era  vn  non  voler  morir  da  codardo  j 
non  giA  vn  procacciacf»  lo  Grampo  ; 
ndo  più  tofto  vn'  accorciarfi  la  vita, 
iiiunfe  Zotireno  alle  naui  in  quel  pun- 
!t:a(<i  cheriuoltelevele  s'incaminauano  , 
-  ftralcinarla  nel  lùo  paterno  Rcgno.Il 
Ica  di  Stoiai  quale  Ammiraglio  di  tut- 
■'armata,  era  venuto  capo  di  quelle  ,  il 
p  fu  ad  incontrarlo, conofciuto  il  le- 
Soue  qucftl era>per  qucllo>che  già  ha- 
confegnato  al  Marchefc  di  Cerdia. 
^nfeppe  aprimavifta,fedalui  crederlo 
'iTeduto  ,  ò  pur  inuolato  anch'effe  da 
ifari.  Non  cofi  tofto  fatto  più  vicino 
^uisò  in  quella  moltitudine  il  fuoPtin- 
»c  ,  che  lieto  ,  e  riuetente  inlìcme  pu- 
icando  il  Tuo  afictto  >  affrettò  il  corfo. 
|r  baciargli  la  mano  i  abbcnche  queftì 
Illa  Tua  feruitù  ricufaffe  hauer  si  humi- 
Jfegni.  Con  gran  fentimento  ne*  getti» 
Pm  meno  ,  che  nella  voce  ,  palefe  efpri- 
i.eua  il  Duca,  la  qualità  de'  fuoi  conten- 
X  fondati  sù  quella  felicità  maggio  re, la 
baie  nell'haucrlo  trouato  di  già  goduta, 
jil  più  ambirla,  difobligaua  i  delidcri. 
la  ad  altri  accenti  venne  ftimolato  dalle 
latecrogationi  di  Zotireno, il  quale  inca- 
ice  d'altri  penfieri  douerlì  da  quelli  , 
'haucano  per  centro  l'amata  ,  del  mori- 
D  lo  ricercò  di  H  accurato  litener  di 
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244  LaTaIICLEA, 

Nelle  primiere  parole  del  Duca ,  he 
be  fuelato  ringanneuole  creitiro  ,  coi 
mune  con  quello  del  Marchete  ,  nel. 
putirla  corfaro.  Intefe  in  oUrc,la  cagi 
ne  del  muouerù  a  Icorrer  quel  mare  i 
fer  flato  il  fine  di  riprender  quel  iegm 
coli  comandato  dal  Rè,  li  quale  inuiìta 
crudeltà  ptcpataua  al  ladro.  Ima^inau 
fi  qucfto  eflex*  TAUtore  iella  morte  d 
Conte  di  Ninceria  ,  hauendo  di  gixh 
vuta  la  lectcra  fcritta  all'hor  ,  che  vie; 
a  morte,  diiperaua  lo  fcampo,  eraccor 
mandata  al  calo  ,  alla  cui  guida  in  qu 
sì  calamito fo  accidente  affidato  troiian 
fi.  Zorireno  lapendo  effer  ftara  quei 
Ietterà  deU'ifteffa  Taliclca  ,  per  alcui 
Naui  di  quel  porto  inniarta  al  Rè  j  am 
ro Tempie tà  del  deOino,  il  quale  per  ne 
eflcr  delfaltrui  miferic  incolpato,  con 
primaria  cagione  opera  sì ,  che  alrri 
propria  mano  inaimcdato  fc  le  appr 
La  volontà  gemile  di  compiacer  il  Co 
te,  veniua  rimeritata  con  sì afpro  cai 
dalla  fortuna ,  la  quale  non  ccfTan-1<' 
perfeguitare  ,  chi  eftinto  rimafe  ne- 
proue  delia  Tua  ccudelta,a  chi  gli  difo.^ 
lagraticciTa  riFcontra affanni  V'ingA; 
nate  (  pofcia  foggiunC:  )  ò  Duca;  Men 
honori ,  quello  a  cai  voi  hauete  affcgn 
to  le;]^ami.  Non  è  qual  voi  lo  riputa 
corfaro,  ma  Principe,  il  am\e  nelle  ri 
bre  caminandod'vn'incognito  ftato 

qucti 
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L  I  B  R  O  T  E  R  2  O.  24? 

efì'infoctuni  inciampa.  Qnefti  al  Rè 
o  Padic  la  lettera  mandò  ,  hauiita  dal 
)nte  ,  quando  lan^ucnie  5  fenza  poter 
cuer  confetto, tbfpiraua nelle  difficul- 
Uiell'vltirao  tranfiro.  Col  valore  ha  in- 
aiato il  legno  a  quelli ,  che  con  violen- 
ranch*eflo  afialirono  ,  piocurandone 
•ei  trionfi  che  già  s'erano  fondati  su  le 
je  del  Conte.  Ma  trauiati  dailentie- 
tllc  frodi ,  il  quai  folo  fcorrer  fi  può 
flmil  gente  per  ordinano  codaida;  in- 
^minaii  trouarono  fc  ftcfli  a  gl'inganni , 
Illa  ftrada  dcirain\i ,  veggcndoli  ria- 
lzati aìrcfterminio.  Senza  lapei  di  chi 
ido  ritiene  ,  come  predadi  giufta  guer- 
.1,  e  premio  di  pcrifliofo  cimento.  La 
lad'vna  prigionia  si  dolorofa  ,  è  con- 
r^tmc  airinfclicità  d'vn  tanto  Caualie- 
cola  fi  può  dir  annidata,  ma  non  con- 
jxieuole  ai  diluì  merito.  La  cognitio- 
il,  eh  io  n'ho  ,  m'obliga  a  procurargli  i 
pggi  della  libertà  ,  sforzandomi  le  di 
fi  qualiradi,  ad  offerii  imprigionato  me 
,<iflro.  V'aggiunfe  finalmente  vn  forpi- 
}i  non  potendo  in  ragionamento  dell'a- 
, Ita,  ritener  amorofi  fegni. 

V.  A.  ripigliò  il  Duca,  riuerentemen- 
"inchinandoil ,  ha  non  folo  delle  Naui  , 
:i  di  me  ancora  libero  il  poflefTo  ;  n'ha 
co  anche  afToUuo  il  comando.  Rin- 
«fcemi  hauer  feruito  di  miniftro  ad 
f.  *qua  Coite  ,  nel  tributar  dishonori  alla 

virtìi 
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virtù  dVn  sì  mcriteuole  perfonaggio 
com'ella  dice  ;  abbenche  fperi  >  che  no 
tranfaiidando  egli  il  debito  di  gencrofc 
parco  non  fari  di  'perdono  a  queir  erre 
le  ,  al  quale  su  T inganno  de'  penfieri,  co 
r^uidcnza  de*  conrrafegni  mi  condufl 
Volcua  ei  fteftb  annullar  grincanti ,  ne 
le  catene  formati  alla  profperità  dei 
PfincipefìTa  con  la  voce:  ma  ramante  gì( 
liane  ,  gelofo  dubitando,  che  rapifl'e al 
quella  mercede  di  gratitudine  ,  cheprc'" 
tcndca  a  proprio  compiacimento,  nell: 
volontà  lopreuenne  i  a  fé  dicendo  cor 
ucnir  al  paflb  de  gl'oblighi  ,  il  corfo 
quella  libeiatione.  Ando  femprc  nulli 
ciilneno  timido  di  quclprouato  rigore) 
il  quale  veniua  rapprefentato  dalla  mcn; 
te  intenta  a  confermar  Diuìnità  in  quc 
l'oggetto  ,  mentre  moftrauafi  atterrir; 
anche ,  chi  col  tributo  l'incontraua  di  ù 
iiori.  Temeua  una  femina  legata  colui  : 
che  fchernito  haurebbe  vn  difcìoltocii 
fcrcito.  Languiua  più  nel  timore  di  Tai" 
Ucleail  Principe,  che  lei  ncU*crperimei 
to  di  sì  acerbe  fciagure.  Men  lungi  noi| 
fu  eiTo  portato  ,  che  alle  porte  di  morteli 
fiando  che  nel  prIj«o  incontro  delia  fui' 
prefenza  cogl'occhidi  lei  ,  vn  ciglio  feil 
nero  ci  viddc  »  comandato  ,  cred'  io,  dail 
^enio ,  il  quale  non  so  ,  fe  per  orgoglic 
oper  generolltà  dolente  ,  d'clTcr  neccèJ 

^lucoVl  licenzi:  dachìQdiauafQllieuo 

la 
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imaricaualì  nella  rigidezza  del  volto* 
^aiido  finalmenre  confiderata  dalla 
^rhicipciTa ,  la  tirannia  del  dolore,  col 
orteggio  degl'atietci,  corfe  a  confegnar 
0  Ice  uro  di  le  ftelTa  a  chi  di  (juelio  delo- 
luaT  imperio. 

Et  è  pur  vero  ,  diffe  ,  Signor  Principe*  ' 
he  in  rinuouati  fauori  per  mano  della 
oftra  gentilezza  ,  prouar  i  rimorfi  de  no 
cll'ingratitudine ,  con  la  quale  contra- 
ambiandoui  l'altra  gratia  j  Indegno  mi 
e  ci  d'atfetto,  nieritcuole  fo!o  di  fdegno. 
:ambi  fono  troppo  difugualt ,  eh'  argo- 
nentano  indeficienti  ricchezze  di  cor- 
:fia.  Non  le  pcrmifc  il  pili  ellenderfì 
il  gentili,  ma  fmceri  rinjratiamemi  il 
ncipe  *  dalla  fouerchia  dolcezza  di 
Ielle  parole  frcgolato  il  concerto  del- 
inimo  ,  il  cjiiale  auuczzo  a  goder  fotro 
velo  quefti  raggi  »  mirargli  non  ardiaa 
cur  amente  fuelati. 

D'vfura,  pur  al  fine  rirpofe  ,  que*  cam- 
li  fono  ,  ne'  quali  V.  A.  par  che  prodiga- 
ti condamni.  Non  però  pretefa,  e  del- 
amia intentione  ,  non  inrerelTata ,  che 
iciraffetto  ;  ma  fondata  nella  di  lei  libc- 
ità  5  proteftando  di  contrahcr  debito 
quelriceuer  di  gratie ,  che  fi  paga  a 
mto  deirobligo  ,  che  ferma  in  altri  il 
IO  merito.  Quello  cuore  fatto  depofi- 
irio  ,  elllggendone  dalla  volontà  ilpa- 
tjamcnto  alle  jichieile  delia  neceflìtà, 

qual- 
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r[iialchepartenesborrain  foccorfo.  1 
iti  lei  lingolari  qualitadi  quali  raggi  op 
rarono  ad  incenerir  il  cuore  ;  con  la  vi 
tu  ftcfTa  riforger  facendo  dalle  ceneri \ 
uo  queiVamorc  ,  del  quale  però  ftupit: 
ne  come  vnico  ,  ne  come  della  di  lei  pr 
fcnza  ambitiofo  efTadeue. 

Talicleainqueft'acccmi ,  accoppiai 
anche  il  più  crpreffo  linguaggio  del  ve 
to,  vidde  il  traniito  >  chclìformaua  d' 
mico  in  amante.  In  quefto  Ibi  punto  i: 
cominciò  a  crederlo  ittradato  nel  fenti 
ro  di  quella  cognìEìone  ,  il  quale  pi 
grandaua  impedendo  coirattrauerfar  . 
fpine  de  gringanni.  Quindi  non  poEci 
dofi  della  propria  beltà  finger  ignorai 
te  5  inuiato giudicarlo  doueua  non, altre 
ue  ,  c he  ad  amofofo  termine.  Con  ve: 
migli  colori  vedeanfi  nella  faccia  d» 
ferirti  gl'affetti  di  quefto  credito  ,  i  qua 
mentre  les^fcua  Zotireno,  ftudiauatim 
di,  edubbiofipenfieri.  Rifpofe nullad 
ineno  ancor  ricourata  fotto  i'habito  de- 
le  hntioni  ,  che  forprefo  da  sì  gemili  mt 
ni  ere  Tanimo  ,  non  fapeua  come  trasfc 
rirfi  con  Taiuto  della  lingua ,  a  foccorrc 
la  parte  vacillante  del  debito.  Che  il  nai 
xiucrirlo  ,  negato  al  primiero  conofc: 
mento  della  fua  conditione  ,  fe  ben  cor 
donarfeli  douca  ,  come  parto  d'impetuc 
fo; perciò  irragioneuole  fdegnojalTegnai 
{égli  com^  colpa  douca  di  uafcurat 

obbl 
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lìbligo.  Non  comportò  Zotìreno  ,  che 
oiitiimalìe  in  fimili  fcufe  j  non  volendo 
erinettcre  >  che  neo  di  colpa  fegraddi- 
ifìfe  in  quell'animo,  che  r inerii! a  ,  come 
hrono  d'of;;n'imaginabile  pctfettione 
1  quella  guifa  ch'adoraua  il  corpo  ,  cO' 
le  leggio  d'ogni  pofl^bìl  vaghezza. 

Cedette  Taliclea  alla  forza  della  Tua 
orteùa  j  proteilando  però  d*arrenderll 
el  campo  della  voce  ,  ina  non  in  quello 
ella  mcmoria,in  cui  cimentauano  ipen- 
!eri  alla  luce  del  replicato  fauore  ,  del 
;  ,uale  feguacc  effendò  Tombra  di  penti- 
mento ;  non  haurebbero  ceffato  ,  che  al 
•  ramontardi  quella*  neirOccideme  di 
Procurata  ,  fé  non  douuta  corrifponden- 
a.  Di  più  la  Tua  ima^inatione  cedcua  a* 
►Ipi  d'amore  ,  2c  il  tuo  cuore  riceueua 
imprcfliioni  che  le  veniuano  rapprC' 
intatc. 

.1  Cofi  fé  auanti  tributaua  alla  gratitudi- 
:  e  affettuofì  rifcontri  al  Principe  5  prin- 
tipiò  portarne  i  tributi  al  debito  di  cor- 
iipondcnza.  TrouolTì  in  fomma  ferirà  da 
|uei  dardi  ,  che  cagionano  vna  piaga , 
fempre  più  inafprita  j  quando  viene  piti 
)uente  medicata,  Principiò  nel  tempo 
IcfTo  prouarne  i  dolori  ;  mentre  la  ne- 
liftà  de' Padri  non  permetteua  annidar 
[c  fperanze  di  quel  fine  ,  ch'eflei  poteua 
Inico  os;sjetto  di  defideri  ricouratiin  vn 
ietto  nobile  >  e  generofo  ;  ancorché  a- 
Inantc.  K  z  Noa 
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Non  più  ,  totalmente  cangiatali  qut 
fta  gran  Principeffa  miraua  la  faccia 
concenti,  che  vagheggiando  del  fuo  ;  ■ 
mante  il  volto.  Altr'argine  ,  che  quel! 
deirhonorc  inhabile  foraftato  arattii 
nar  il  corfo  di  queir aniorofa  palone  i 
vna  femiaa  ,  quanto  pia  tarda ,  tanto  pi 
fcruente  ì  non  so,fc  mi  dica,  ò  fregolat:; 
in  guifa  che  formontando  l'ardir  di  Zt  : 
tireno,  non  volafìe  a  baci,  vili  fe  il  coni 
oerano}  ma  dolci  fe  fi  guftano>diietti  d*;  > 
more.  11  conucrfare  vnica  felicita  ,  d'i  ' 
no  che  amiaTaliclea,  anche  tra  rigoro 
diuieti  dciriionefla  ,  conceflb  dallejìnt 
apparenze  de  gl'habici  5  appagato  hau. 
rcbbe  il  feruor  de*  de{ìderi>quando  qiic 
l'animo, che  gli  giraua,  pili  efi'endo  regc  | 
lato  ,  continuò  anzi  precipitoto  no. 
gl'haueiTe  comandato  il  moto.  Ingc; 
lofitaairopcrar  de  miracoli ,  i  quali  pc 
pregiar  in  fe  Diuinità  ,palefaquel  parg 
letto,  con  far  sì ,  che  tra  fouerchi  ard 
il  proui  il  gieloja  dubitai  cominciò  m 
cante  vejfo  fe  fleìTo  l'affetto  del  Printf 
pe.  Perche  mai  era  in  lui  paga  d* amoro: 
legni ,  incolpaua  nel  tribunale  de*  per 
iìcri  Zotireno  ,  quafì  intiepidito  ne  gl';  \ 
moth  condennar  fe  fìelTa  douendo,  com; 
ìnfatiabile  ne  gl'appetiti.  Ben  è  veto, eh 
dal  fouerchio  arrider  della  forte  ,  rinuc 
nata  la  timidità  a  Zotireno  ,  non  proci 
laua  quegrauanzi ,  ne"  quali  j  menti 

paucf 
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inenraua  effer  ftimato  temerario ,  età 
propri  danni  poco  auucduto.  Conten* 
cua  .1  fé  fteflb  la  profpetità  ,  appoftara- 
lente  rafibmbrando  airamata  negat 
l'ambiti  piaceri. 

Al  crefcer  dell'ombre  de'rofpetti,  in 
"aliclca  ,  mancaua  al  Principe  la  luce  de 
rvfati  conforti .  cpoco  doppo  feguaci 
^onduccndofl  le  tenebre  de  gl'affanni  >  fi 
;mea  inuolato  il  theforo  di  queiraftei' 
5  ,  dei  cui  pofTefTo  credeafi  d'elTer  ripu- 
Ito  indegno  j  eflendone  nella  cuftodia 
lacctato  ,  come  negligente.  Ne  dubitò 
'^oco  mcn,  che  ficura  la  perdita;  tra  Ton- 
ile d'vn  fiero  fdegno  5  vdendofi  chiama- 
to al  paterno  Regno  ,  da  vna  mortale  in- 
jermita  del  Padre.  Erano  per  appunto 
Ipprodati  a  (^uel  fortunato  lido,  in  cui 
jrcnder  porto  non  folo  ,  ma  terra  douea 
anollra  guerriera  Venere  ,  per  incami- 
mfi  all'acquilo  di  quelle  vittorie ,  dalle 
ì\mìi  tra  diuerfi  accidenti  diftornata  col 
iiuenir  preda  altrui  >  d'altii  hauea  fublì- 
lato  i  trofei. 
[ÌDucadiStot  medermo  ,  il  quale  in 
folo  legno ,  alla  ficurezza  ,  e  pompa  di 
.  Jotircno  lalciatì  gl' altri  con  anfioU  fo- 
ifpiri ,  non  sò>fc  follecitando  i  venti,  ò  pur 
ì»onfiando  le  vele  ;  s'era  veloce  trasferi- 
to in  Caria,  con  queirauuilo  del  trouato 
I figliuolo  ,  col  quale  folo  potendo  felìci- 
fxar  il  Re,  potea bear  le  fteflo  ;  fopra2;i-in- 

R  3  YcA- 
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ic  Araldo  d'afpro  le  ben  amorofo  co» 
trafto  ;  ambafciador  funefìo  ritorBanc 
del  Padre  cagioneuole.  Infermo  ritrot 
elìci  grauemente  nel  fuo  arriuo  il  f 
non  fenza  pericolo,  nella  ferie  ordinati 
fi  di  tanti  alfanui.  Al  lieto  anniimioi 
forfè  5  ma  non  gìouò  j  che  a  proua  del 
lan2mdezz,a  in  rinuouata  caduta.  R 
condotto  tofto  a  quel  tcrmine>  nel  qua 
principiando  a  mancar  la  vita,  fi  perde  : 
fpemedipiuiiteneila^  chiamatolo  a 
così  parlo  . 

Potrei  con  ragione  ,  ò  Ducu ,  da  y* 
lauuiuato  confefl'armi  mentre  non  ci 
delia  fai  ute ,  della  tranquillità  ficuro  pt 
voftr'auuifo  diuenne  d'vnico  figlio;^  < 
cui,  oltre  l'hauer  fofpirata graa temf 
la  perdita;  neceffitato  fono  a  pianger, 
mone  di  due  Caualieri  (  fenza  pregii 
di  ciò  della  fede  ,  e  valor  altrui  Ca  detto 
i  più  fìimaci  di  quefta  Corte.  L'iniquit 
nondimeno,  non  so  fe  dica  del  mio  deflN 
no  ,  o  pur  influifo  di  meno  fiera  Stella 
ali'vUima ,  fe  ben  più  gradita  dell' hu^l*' 
ne  milerie  ikafcinandomi,  non  conce 
il  vantannì  viuo ,  hor  che  le  qualità,  co; 
relfece  già  veftodi  cadaucro.  Già  effe 
nel  fine  mi  conofco  di  quella  cariicia 
la  quale  all'huomo  nel  primo  ingrefl. 
lubricato  col  pianto  ,  cagion  e  fcmpre  c 
nuoue  cadute  ,  finche  neirvltimo  preci 
tiitio,  riceue  FvUimo  tiacollo  la  vita 

Dall 
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alla  corona  riceuuto  non  hò  ,  che  gra- 
rLtt\ e  lo  l'ccttro,  mentre  m'impiegaua 
•  mani ,  prohibiua  »  che  nel  cader  non  le 
lanaalli  alUditfeiadcl  capo.  Inquefto 
londo  confclfo  non  hauer  goduto  ,  che 
la  perpetua  fchiaiiicudinc  rauuilata 
nto  maggior  in  vn  Grande  •  quanto  9 
le  ee;li  al  capriccio  di  molti  per  ordina- 
o  indifcreto  foggiace.  I-a  grandezza 
?!  fuo  potcìc  ,  cagiongUrieice  ditor- 
. ..tento,  non  potendofi  con  quello  da  col- 
\  d'auiicrfa  fortuna  ,  al  par  de  più  vili 
hcrmirfi.Pur  lo  prouo  io, il  quale  fmar- 
to  vn  figliuolo  unico  confòrto  d'vn  Pa- 
re *,  mentre  il  cercarlo  in  perfona  mi  fi 
ta  y  il  trouarlo  gran  pezza  mi  fi  negò, 
il  vederlo  hor  hor  non  fi  concede. 
>.ual  v'c  sì  infelice  nà  pih  plebei,  il  qua- 
'ì'hauuta  prole  gloriandofl ,  di  goder- 
.  non  so  ,  fc  mi  dica  lì  pregi ,  ò  pur  infa- 
idito  (ì  lagni  ?  Qucfto  è  ,  ò  Duca  ,  che 
i*alfr.nnaj  non  la  vicinanza  del  morir , 
he  m'atfìigga.  Chi  combattuto  ha  col 
i^iclo,  il  quale  con  cento  ,  e  mille  fulmir 
\\  guerreggiando  vince  con  cento,  e  mil- 
\t  morti  j  vna  congerie  d*offa  >  non  d'al- 
bo che  d'vna  falce  armata,  incontrar 
on  teme.  Io  m*ot;o  crollar  fu^l  capo 

 ucl  cinto  d'oro  ,  ch'è  vn  circolo  inter- 

\inabile  di  pene,  contrafegno  di  Regni» 
ìa  ficurezza  d^infortuni  ;  ne  alcun  altro 
su'i  quale  i»  mio  compiacimento 
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l'afTovii.  Vi  prego  a  tcmarmi  queft' vit 
mo  contento  ,  procurandomi  n<;ondoti 
Zotircno  ,  auanci,che  chiudendo  aliai 
ce  grocchi  dia  alla  terra  l'vltimo  fgua 
do.  Il  rapprefentargli  la  conditioned 
mio  fiato  ,  feruiià  d'argomento  per  pc 
fuadcrlo  5  fc  non  perche  in  quello  regi 
iiumano  affetto  ,  perche  dominarà  amb. 
riofo  interene>  In  vano  rihauerfi  preier 
de  ciò,  di  cui  quand'era  tempo  fi  trafci 
rò  Tacquifto.  L'ardore  della  voftrafcr  f 
uitli»  col  vigore  del  merito,  mi  promett 
quanto  *  non  dirò  fpetar  io  polla  (  ell'cr 
do  difperato  d'ogni  bene)  ma  quanto  fo  ' 
liabileadefiderarmi.  Col  vento  poi  d'yi 
fofpiro  foUeuò  le  nubi  di  quei  penfler 
le  quali  gtauide  di  dolore,  erano  fecond. 
di  pianto. 

La  pictà.rirpofe  il  Duca, che  i  mali  de- 
!a  M.  V.  generano  nel  mio  animo  ,  di 
quale  concetti  s'ammettono  doutitì  Col 
Io  alla  mia  feruitìi.prohibifce  allaiingu 
ne'  moltiplicati  fauoti  di  lei ,  effettua 
comandi  del  debito.  Andarò ,  defio 
di  compiacerla;  ambitiofo  anai  del  voi 
per  arrecarle  quel  diletto  ,  col  quale  fo , 
le  haurà  ritorno  la  vita.  Aggradifoo,  io 
gìunfe  quello  ,  le  inlUnze  d'vn  affettila 
io  volere  j  non  però  conformi  gliene  Ipe 
roivoti.  Apprezzare  via  piìi  la  veloci 
tà  del  voftro  partire  meno  fofpirando 
mentre  v'attenderò,  piU  in  bieue.  Quiu. 

lali 
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i  licenza  gli  diede ,  ch'egli  già  con  riue- 
snti  cenni  inchinato  chiedea.  Addat- 
ò  quefiivn  legno  »  con  tiuti  t]uegratsc- 
d.che  nei  fommo  valor  dell'aite  rcudei- 
opoicano  veloce.  L'informaiione  del- 
a traccia  del  camino  del  Xciiicipe  ha- 
lendo  per  guida  i  lapiofperita  per  vcn-- 
0,  arriuòieNaiiidìTaliclca.  Qiicfìosì 
mprouifo  ritorno  a  Zotireno ,  non  so 
•he  a  primo  afpetto  predille  ,  poco  a  prò- 
trij  amori  felice  ,  e  fi  dubitò  dalle  di  lut 
)arole  intimata  infauftatenzone.cograf- 
etti.  -Così  palesò  la  pallidezza  del  vol- 
0, indie  io  di  timor  nel  cuore, di  cui  nnal- 
ncnte  alle  voci  del  Duca  vn  tbronoft 
'ormòadolororcpcne.  Non  tanto  Tin- 
crmità  del  Padre,  quanto  quella  del  Ino 
tiimo  ralHiggeua  i  dell*  altrui  aericelo 
,on  tanto  lagnandoli ,  quanto  facea  del 
roprio.  Lanecellitàdi  lalciar  l'amata, 
e  crudo  abbandonar  non  voka  il  geni- 
ere ,  e  mentecaro  perder  gli  Stati  j  alla 
afpofì-aiorcfe  tardo,  6c  irreloluto  ne' 
penfieri. 

I  11  Duca,  che  nel  prhicipio  pofc  cagio- 
ne di  quefti  moti  il  dolore  del  Padre  ,  nel 
Tuo  non  rifoluerfi ,  altro  mot  ino  foCpct- 
itando  men  degno.  Et  è  poflibilc,  dille. 
SÌ9;nor  Principe  (  condoni  la  temerità 
licìla  lingua  alla  fmcetità  deU'  affetto  ;  c 
ibilccheV.  A,  sì  crudele  ancor  nie- 
£hi  la  Tua  prcfcnza  a  quello  ,  che  gU 
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donò  la  vita?  Et  ancor  rafTcmbia^che  c. 
ficoltà  l'arrefti  in  quel  corfo  ,  al  quale 
fetto  d*hiimanità  la  fpinge  ,'e  legge  d'i 
terefle  la  fpronaSTrà  le  mani  di  chi  cac 
rà  quella  corona  ,  alla  quale  e(Ta  non  a 
uenta  la  mano  j  anzi  ne  ritrahe  per  ne 
auuicinarfele  il  piede  ?  Trouarà  fo». 
quella  artigli  rapaci,  che  contenderà 
no  a  V.  A.  non  che  lo  ftato,  la  vita.  "N 
dominio  è  vn  gran  theforo  ,  che  mob| 
inuoglia  :  quando  morto  il  Rè  ,  lomaE 
V.  A.  non  vi  fia,  chi  lo  guardi ,  tanti  tre 
iiarà,  che  rinnoIeranno,quanti  fon  quc 
ti,  che  l'ambifcono.  Ma  come  sfuggir.^ 
almeno  quei  caftighi ,  i  quali  hauranr 
in  vendetta  da  Numi  i  lamenti  di  quei 
rinfelice  Signore  j  il  quale  non  vedend: 
fei  fortirà  per  periodo  del  viucr  propri i 
la  difpcratione  ?  E  con  qual  incommod'j 
minore>  che  il  colà  condurfi,  può  eifar.) 
farcir  tanti  mali ,  togliendo  ìnficmc  qui 
Credito  ,  il  quale  pare  rimproucrì  di  crv 
deità  il  Tuo  cuore! 

Pur  troppo,  rifpofe  Zotircno,  o  Ducei 
fon  veri  i  voftri  detti  ,  ma  ragioncuoJ 
pur  anche  i  miei  dubbi.  Tra  legami  j  trJ 
le  catene  auuinto  lo  fpirito  ,  eflanguc  fc 
lo  ,  &  elfanimato  poffb  ritta  berne  il  con 
po.  Cieco  non  fono  alla  cognitione  dié: 
debito, non  fono  però  ne  anche  infenfat  : 
alle  punture  del  dolore.  Se  ad  andar  ne 
Kcguo  fìimoli  fono  intercffe,  &  affetto 
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^^qui  fermarmi  le  violenze  di  clu  tiop- 
^,^può  ,  mi  necellltauo  j  mentre  mi  iae- 
no.  Ppfib  bea  ftrafcinatui  quclte  car- 
Jpoglie  della  mcrialità,  quaiì  trofei 
iftettuofo  dello  3  ma  non  fpero  già  li- 
iiui  la  vita.  Permette  dimnue  V.  At 
pUco  il  Duca,  che  nel  mcrrsgio  di  per- 
tta  ptudcnz-a  il  Sole  del  giudicio  non 
jò  s'oifufchi ,  mas'oiciui  da  timide  i- 
rinationi  5  chimere. Colo-d'otiou  pea- 
nì  ?  Crede  dunque  forza  tale  anche 
pia  le  ftelle ,  alia  quale  ceder. LÌiebha  tra 
catene  d'vna  vile  lehiaiiìtudinetpirl^ 
.  •  humano  ,  da  chi  Ubero  io  crea ,  nella 
ttia  liberta  masitenuto  illefo  ì  Tio:ppo 
icll'anima  fi  fcemano  cotrincatenar- 
glorie  ;  meatre  anche  nella  tirannia 
;!*  ceppi,  col  volo  fi  vanta  di  %norcg- 
ir  difciolta  i  Cicli.  Che  pauenta  V.  A. 
;  quindi  partirli  di  morte  ,  non  hauen- 
,  litri  ,  che  feftefla  nemico  5  Temerà 
vinquc  effer  vccifa ,  apprettar  lei  ficfla 
Wndo  ,  allVccifìone  il  ferro  r  Formi 
tee  con  fé  ftefla  ,  e  cellaranno  i  timori; 
arche  tcrminaranno  le  contefe.  Acque- 
'  l'importunità  dell'  imaginatione  ,  Se 
igiufti  vedrà  elTer  per  catene  i  lamenti, 
'vn'oggetto  11  fa  prigion  vn  cuore , 
m  d*un"luogQ.  Non  v'è  laccio  tra  quan- 
aftringon  l'alma  ,  il  quale  a  gli  sforzi 
;lla  natmanon  s'arrenda  ,  ò  fciolga,  E 
n  V.  A,  aacoichc  obli^ata  fe  ftefia 

'  hauelTc 
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haitefìe  ,  a  chi  con  violenza  da.  rifoliy 
ne,  di  lei  propria  la  ritiene  :  ricordili  n 
4iauer  ad  altri,  che  alla  ragione  prir 
paimente  obligato  il  giudicio. 

Da  quelli ,  &  altri  argomenti  com 
iìone  irrefoluta  ,  non  certa  rifpolit 
traile.  Tempo  di  poche  bore  s'cle/Tc  ; 
tireno  >  al  conliderare  .  su  l'orme  di  q 
4ÌO  promettendo  inuiarfi  a  rifoluta  det- 
minatione.  Combatteuano  rwlfuo-.. 
mo  ramoredei  Padre  con  le  proprie 
disfatcioni  vcrlb  l'amata.  In  quella 
•fa  ambiguo  trouò  Taìiclea  in  bora  j 
appunto ,  ch'anch'cATadiluiambiua  ; 
mata  non  più  abliorrita  prefenza.  Sol- 
ro  quello  ,  ne*  primi  fguardi ,  alla  vilV 
fjuel  Sole  ,  di  cui  vicino ,  a  fé  vedcua  t 
ftinarfi  l'occidente.  Ola,  difìe  qucfta* 
hata  ,  da  qual  parte.»  Signor  Princ 
qucft'aura  lì  muoue  ,  non  di  Zefiro  ,  i. 
d'Auitro  fiero  ,  il  quale  ne'  folco  vel; 
mefto  volto,  tempelU  forfè  troppo  n 
fa  m'addita  r 

pi  V.  A.  rifpofe  egli,  fono  propri  i 
firi ,  che  nella  bocca  fpirano  .  me 
pompeggia  la  Primauera  nel  vifo.  C. 
ragione  raffigura  per  Aullro  fiero  q 
vento  ,  alle  cui  audaci  fpinte  s'inoltra 
nube  de  gl'affanni  ,  peroitufcar  l'an-- 
alla  di  lei  prefenza  ,  fcmpre  fcrcno  ;  pt 
^che  non  può  ,  che  crudo  foffio  cffer  crùà 
lo,  il  quale  lontano  daieimi  loipir^l 
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n  potranlì  ammirai  in  me  ,  che  fot  chi 
i,  o  teiiebrofì  ammanti  5  mentre  mi 
fcondc  la  luce.  In  Comma  nemico  de- 
10  mi  necellltaa  lafciar  il  Cielo  ,  ouc 
io  il  di  lei  afpetto  ,  per  girmene  al  pa- 
«no  Regno.  Ò  nemica  forte  !  ò  crudo 
ncipcl  (  proferì  nei  mezzo  d'vn  dolo- 
p  ibfpiro  di  Taliclea  la  lingua  )  per 
gai  quei  caratteri ,  i  quali  intenderQ 
tamente  non  porcano,  neirimproui- 
alidezza  della  facciaj  ancorché  colo- 
tal'hor  nelle  fiamme  dello  fdegno. 


rdi  quegl'ac centi  ,  che  comandati 
nafìntioae  fallace?  vipredicauano 
ante. 

'oli  dunque  crudele  trahendomi  da* 
pi  il  piede^  inuolgciìe  tra'  lacci  il  cuo- 
&  hot  tradendo  qucfto  ,  m'inuolarc 
ita?  SÌ,  sì,  andate  pur  ad  ordir  ad  al- 
PrincipefTa  fcherni ,  col  procurarne 
lamori.  Gitene  pur  al  Cielo  ,  d'altra  a- 
Ata ,  i  cui  fple udori  s'eccliiraranno  da' 
'inganni ,  quando  nella  viltà  non 
rino  de  propri  merid.  Andate  piir 
er  altroue  v.iui  quei  fiori ,  i  quali  in 
languidi ,  fe  non  eftinti  vi  ralfembra- 
,  onde  iìano  più  habili  ad  ornamento 
feretro  ,  che  a*  diletti  d'vn  cuore, 
agiati  hor  Taliclea  di  quelle  bellezze, 
sii  Tale  della  fama  dipinte  ,  inua- 
t  puotero  tanti  Piiflcipi  ;  mentre  nel 


adulatrici  quelle  voci  >  ba- 


£6o       La  T  a  L  I  c  t  e  a  , 

Jor  vero  throno  ,  meritano  da  vn  ama^ 
difpreggì.  Ecco  ,  che  per  non  mirr 
infaftiditofi  parte,  e  put  tant' altri 
vagheggiarle ,  nefuppIìcarono|oirec|u 
fi  Tartc  ,  per  vn'imagine  ;  la  ditta 
de*luoghi  lor  non  permettendo  ili. 
gufarmi ,  che  tra  l'ombre. 

In  quefte  parole  ,  d'indifcrcta  gel 
perfetti  colori  ,  rìcoriobbe  Zotiren 
di  lei  amore  >  di  cui  fpeme  ben  sì  haiic 
ma  non  certezza:  onde  le  difl'e.  In  int> 
mità  mortale  del  Padre  debito  din 
la  mi  fpinge  j  nel  timor  di  perdere  , 
almeno  arrifchiar  il  Regno  ,  la prudei 
mi  rprona  al  condurmi  colà  ,  oue  infi 
citare  me  ftelTo  ,  reftandomi  priuo  di  ! 
le.   Giouerammi  nulladimeno  ,  rag 
landofi  lei  nella  sfera  della  memoria. 
Terne  fc  non  fecondato  dalla  virtù  ,  ccì 
ferrato  da'  raggi ,  che  non  permettersi» 
no  internata  la  notte  nell'animo.  C 
allcflira,  e  non  sò  fé  al  morite,  od  al 
tir  la  naue ,  dalla  quale  nella  bona 
naufragio  afpetto  »  e  gli  fcogli  atte 
nel  porto  ;  reiì:a,che  con  cortefe  lice 
aprendo  V.  A.  il  feno  al 'e  vele,  liber 
condoni  il  volo,  coli  ,  oue  il  vento 
ceffario  motiuo  mi  fpinge. 

Non  più  continuate,  ò  Prìncipe  , 
l'irmi  (  fogeiunfc  Taliclca  )  quando 
come  dite  ,  amandom.i.  non  mi  brami 
la  morte,  Tanto  mi  fi  fcema  di  Ipirit 

qa 
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teXIBRo  Terzo.  atft 
to  alJa  partenza  Icorgo  eflcr  in  voi 
itopenfiero.  Il  pretenderne  da  me 
enza,  è  conrr'ogni  ragione cUbrtarmi 
onttituir  carnefice  ,  che  mVccida  la 
a  ftefTa  lingua.  E  chi  potrà  difobli^ 
rmi .  ripigliò  quello  dalla  pena  ,  che 
»cllc  a  gr  afl'ctti  paterni ,  contumace 
lilla  natura  ,  e  de'  Numi ,  intimarmiù 
ilmini  ,  e  crudelìdìmc  Itrar^gi  }  E 
^li  mi  rinuouarà,  replico  quella,  la  vita, 
"  al  volbo  partire  volarà  sii  Tale  di 
lei  fofpiro,  il  quale  terminarà  Tvltima 
mia  d*amore;  Ahimè  :  fo<3r2;iunfe  il* 
incipc,  qual  rete  m'inuiluppa,  qual  Ia- 
cinto mi  cinge  ?  E  pur  è  vero ,  che 
mi  fermandomi  parricida  diuengo  , 
lento  aggiungendoli  a  gl'  altri  dolo- 
tl  Padre  :  quel  tormento  di  non  po- 
lìieirvltimo  tranfito  vederla  mia  pre- 
sa ,  fondata  il  periodo  d'vn  viucr  di- 
raro. Ma  pur  è  vero ,  che  partendo 
•litro  chi  Signor  di  me  rtelTo  regge  i 
pi  moti ,  certezza  tengo  di  non  incon- 
r,  che  ruine.  So, che  formando  il  mio 
pio  >  fenza  la  Stella  di  quel  compia- 
tento  ,  il  quale  fo^o  può  alUcurarmi, 
Épi' abbatterò,  che  in  fcogU.trà  quali 
rtunato  m^infranga.   A  troppo  cru- 
plmiglianza  però  m'appiglio,  laceran- 
Ijpcr  viucr  io  iteflo.  Chi  me  produfl'c. 
Rfènnato  fon  bendane  he ,  e  non  mcii 
|Po  ,  per  render  altrui  nien'amara  la 
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morte  ,  non  curando  ,  anz*c leggenda.' 
perder  la  vita.  Godrà  piii  anch'  eilo) 
iicrmi  fucceffor  nel  Regno ,  e  vino  ,  c 
nel  Tuo  morir  vedernni  eflangue  cada: 
ro  y  incamìnato  alla  tomba  non  alth^ 
no.  Ah  che  iilufioni  fon  quelle  ,  e  lui 
ghe  ,  che  con  ardite  frodi  della  ragie 
pretendono  fegnalati  trionii  i 

Orsìi,difle  la  Principeira(poco  trà  ts 
te  ambiguità  fìimandofì  a  paragone!  ; 
ftto  primiero  credere  riuerira  )  negs 
d'amarmi  ,  e  faranno  compiti  i  Uti^ 
Concordi  la  lingua,  col  cuore.,  e  faran. 
in  efla  conformi  a  defideri  gl'acce 
partite  pur  crudele,  infattidito  di  _ 
fta  prefenza  ,  che  a  fine  di  più  tofto  co 
piacerui  difperata  vi  lafcio.  Il  poter" 
quefte  parole  auualorò  ,  con  le  for 
d'atto  concorde  ;  ad  altra  parte  con  i* 
petuofo  furore  riuolgendo  col  volto 
piede.  Quindi  in  vigor  di  sìfìericoif 
nelle  vittorie  d*amofe  ccTso  termina 
il  duello  de'  penfieri.  S*arreftì  V.  A,  g; 
dò  Zotircno  ,  infìeme  con  la  voce  eft 
dcndo  la  mano  ,  che  nella  confuiìone 
quel  maligno  credito,  il  quale  me  le  pt 
(uade  ingrato  ,  campeggieranno  cfe 
mia  fede  i  Trofei.  Tradifce  l'ecceiTo  d^ 
le  fue  quaUcadi ,  prefuppenendo  pollìl 
le  in  me  il  mancamento  d'amore.  Qi 
fi  moto  di  primo  mobile  ordina  quel 
e  rcgolainnie  oga*aUtomo£o ,  onde 


r  I B  R  o  Terzo;  z€i 

0  cenTare»  mancherebbe  con  ogn'ope- 
tionc  la  vita  .  Non  fuggirò  ,  ch'altri 
'appelli  contro  Ìl  Padre  crudele  ,  con-r 
)  me  iklTò  fiero,  pur  che  di  sì  rara  bel- 
non  Ila  condennato  tiepido  Ramante, 
luora  ii  Padre  ;  fi  perda  il  Regno  j  man- 
ie le  ricchezze,  piti  torto,  che  in  ab- 
Sonar  il  Nume, che  m'auiiiua,trafcuri' 
fielìo.  Godrò  nutrirmi  tra  gì'  incen- 
Idi  Cupido)  più  che  pafcerrai  tra  Tom- 
t  d'altri  delitiofi  contentiiperche  mor- 
irà' diletti ,  riforto  airincontro  effet 
trarò  nelle  ceneri.  Mi  fermeranno  nont 
^ie  catene,  le  quali  m'auuenta  col  vi-; 
i  ceppi,  che  m'a{)prefta  la  lingua  d 
;nched  air  intere  eie  di  feliciti  mag- 
)re,  iuchiodaro  il  volere, 
an^,  quafi  forrìdendo,  dific  Tali- 
,  fe%tcnto  crederai  a  fchernir  il  mia 
tto,òpuradelperimentar  la  mia  fe- 
mentr*hor  traIeiufinghe,  hot  tra  le 
iccie,del  mio  bene  mi  ritenere  incer- 
onofcer,o  Principe,  potete,  quan- 
lìa  neiramarui  vehernente  ,  tanto 
ictarui  il  partire  raffembrando  in- 
;rcrta  .    Concorfe  con  la  lingua  ia 
;*accenti  ilfanguealvolto  j  nonsò, 
coprir  a  prò  di  Zotircno,  a  cui  for- 
euada  fouerchia  gioia  ia  morte,  ò 
er  meglio,  con  quei  viui  colori  ef- 
a  gr  occhi  quella  verità,  c'hauca 
ibrata  nelle  parole.  Spiiifc  la  gratì^ 
S  iudinc 
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tudirc  alla  di  lei  n\ano ,  vn  baccio  c 
rrincipc.  Hora  autteaticsti  con  si  e» 
dente  certezza  vàendofl  quei  conte 
ti,  c'haiica  in  ambigue  co»gietture  Io 
framcnte  fofp irati  j  ramiifaua  di  feftcl 
incapace  TviaiuciTo,  mentre  pur  capi 
in  vn  petto.  La  lingua  in  tanta  giatia  i 
puto  Tuo  debito  il  liientio,  hauendo  p 
vfficio  i  ringratiamenti.  La  conlider  >i: 
tione  ,  erme  vinta  ,  era  di  già  col  ba  1 
do  d'ogn'ahr*oggcrto  riuolta  a  ^ramo:  r 
quando  quali  rifcartata  li  Itimo  ad  h 
jn aggio  del  giufloi  dal  Duca  di  Stoi  chi' 
inato  quelli  a  (Ingoiare  non  sòjfe  ragii 
«amento,  ò  contrailo. 

La  morte,  ò  Signor  Principe >dirsVgh 
Affidata  mafljnje  all'ale  d'vna  fìentata  h 
fermita  ,  a  sì  tardi  palli  non  lì  muou. 
tome  la  di  lei  rcfolutione.  Se  coli'afpe 
to  pretende -arrecar  il  richiciìo  confo; 
to  al  Rè  fuo.fa  di  meflieri,  allcftirfl  per 
viaggio,  non  tanto  tardare  nel  lifolue  ^ 
iì .  Altrimenti  entrari  V.  A.  tra  le  fa.i 
funebri,  non  tra*  fuochi  di  gioia.  L'iiti^ 
poflìbilith  di  Zotireno  per  fecondar  iz 
debito  d*vn  sì  ragioneuol  decreto,  dcfì  } 
in  elfo  profondo  fofpiro,il  quale  qucfc» 
foli  accenti  hebbe  feguaci;  Non  pollo 
partirmi,oDuca,non  polTo.Ahimè'efcl 
mo  queftì,  ouero  V.  A.  mVccida,  ouei- 
tni  permetta  tralafciar  quegPaficttiv  ci 
la  mia  fedele  fexuit'u  comporta.  E  cc  j 

qu.p 
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Libro  Terzo. 

jual  faccia  potrò  di  me  fteflo  far  fceiu 
lilaMaeftà  del  Rè,  mentre  fenza  di  lei» 
';li  farò  theatro  di  pianto  ?  E  farà  vero  il 
Ure,il  Principe  di  Caria  e  sì  crudo  ,  che 
liega  anche  neirvitima  agonia  la  prò- 
jriaprefenzaal  Padre  :  Tant'è,  replicò  il 
ÌPrincipe  ,  vere  fono  le  voftre  ragioni: 
[jia  oltre  il  potere,  legge  nonv*è,che  e* 
>blighi.  Vna  lettera,nclla  qual'  è  la  fico- 
rezza  della  mia  falute  Io  conforti,  quella 
|flanza  haui  à,  che  la  mia  ftella  periona, 
>ile  più  tofto  a  ramaricarlo.  In  ogn' 
:correnza  ,  dall'altro  canto  feruicà  la 
/oftrafede,  &  il  voftro  valore  a  quanto 
>peraiebbe  la  mia  aiVulenza  nel  Regno. 
iCiò  detto,  fenz'attcnder  altre  parole  ri- 
tirolTì,  lafciando  trauagliato  il  Duca,  il 
quale  però  determino  la  fcguente  mat- 
tiiw  difcoflarlìdal  lido  j  non  permetten- 
io,  ch'irrclbluto  il  Rè.s'a^.iggcffc  *^i  Ini 
Jdolcndofi,  come  negligente,  o  pigro  in 
ifcruirlo. 

Ma  non  era  quell'infelice  coCi  abban- 
jdonato  dal  Cielo  ,  che  preda  reftar  fi  do- 
iuelTe  dVn  tanto  tormento,  quale  gli  fora 
tftato  l'inganno  della  fperanza  ,  ch'atten- 
fdeua  il  tìglio,  non vn foglio.  Fìi  Zotireno 
[violentato  a  cangiar  caratteri,  contratti 
ideila  prefcnza  conducendoii  al  Padre 
:con  quelli  della  pena  airamata.  Per  que- 
fflafpicgar  douea  la  carta,  per  quello  le 
ÌTclcVa' attento  confiderarc  per  vna  ftea- 

S  1  tata 
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z66      La  T  a  l  I  c  l  e  a  , 

tata  inucntione  di  fcufe  lo  con<lu^1e  sì 
la  carriera  ciei  ionno  ,  oiie  la  trrana  1 . 
iiippe  con  laquale  s*ordiuano  lacci  ali 
infelicità  altrui.  Concordarono  i  Nuir  i 
in  varie  vifioni,  ò  fogni, ad  atterrirlo, 

Viddf  fi  proitrato  a  piedi  nellalangu:-. 
<3czza  iì  Padre,  conti'  il  quale  pareusgiìi 
d'incrudelir  fieramente ,  rifpondcndo  21 
di  lui  lamenti,  col  lacerarlo.  Cinta d'ar 
dente  fiamma  raficir. brogli  veder  vfcit: 
con  l'vltimo  ibrpito  l'anima.  Qucfia  co.: 
j)crfetro  giro  circondando  a  lui  il  cap: 
tormò  va  cinto  quafi  corona  :  qucll 
d'oro  Rcgal'inlegna  ,  foUcuando  in  quc 
punto  ,  nel  quale  per  prenderla  v'eftcr 
dea  la  mano  .    Rifuegliofll  nel  moto 
a  cui  Io  neccflltò  impetuofa  fuga 
fuoco,  di  cui  pareagligià  prouar  gl'i 
ccndi. 

In  nuouo  Tonno  chiulì  gl'occhi,  s'npe 
fe  la  mente  a  gì'  vltimi  alfalti,  a'  quali, 
ceder  vinto  ,  o  cader  douca  attcrrat* 
D'vfcii  lognauafi  dalla  flanza,  per  ra: 
comandar  al  Duca  la  lettera,  prendenti' 
ne  l'vltìmo  a  Dio,  quando  inlolÌLa  lue 
rei  Cielo  a  viua  forza  gli  fguardi  di  Iti 
feguaci  fi  tralTe.  Spalancate  le  cortine  <! 
quel  fupremo  Palaggio,  c'hail  pauimei 
to  tempeftatodi  Stelle,  nel  proprio  thr< 
no  macliofo  viddc  afliderfi  Gioue  ,  a  ci}| 
non  il  Sol  di  face,  ma  egli  a  IcftefTo  45 
fplcftdciefemiua^cdificfgio»  A  fe  coi^ 

occJ 
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liBRo  Terzo.  z6f 

Kchiotoi'uo  dalla  mano  ,  miròdrizzarfì 
'it:;^  cenili  del  padre,  il  quale  auanti  t]uell<> 
fupplicheuolcper  fe  pie  fa,  contr*  il  figU- 
i^oìo  addimandaua  vendetta ,  Smarrì  o- 
*;ni  contrario  dubbio  tra  l'orme  della 
certezza  la  mente,  quando  quell'appaia- 
to di  grandezze  vidde  cangiato  in  appa- 
recchio di  calliglù,  trasfoiinatifi  in  va 
momento  in  ftilm ini  quei  raggi,  i  quali 
irima  lieto  riguardaua  ,  quali  vaghi  or- 
amenti  di  quel  fommo  de*  Numi.  Piom- 
,  auano  frequenti  per  ritenergìi  il  pie- 
de i  da  ogni  feiuiero  ,  fuori  che  quello, 
bnde  conducendoll  al  mare  ,  s'incami- 
■naua  al  Regno.  Volea  generofo  alla  na:- 
urapititollo  ,che  al  volere  vfando  sfor- 
o»  inoltracfi  nelle  prohibitc  ftrade,  mc^• 
:tando  di  non  pauentar  quell'armi  i  le 
uali  temperate  nella  fucina  dcirira  d'vn 
io,  non  compilcono,  che  nelle  ceneri 
vn^momo  .  Ma  conlì  de  ratio  ae  lo  ri- 
ra(fe,  che  d'Aquila  il  cuore,  mi  non  cofi 
l'Aquila  hauea  il  corpo;  di  modo  che 
jel  lor  frequente  ferire  creder  Ci  potcìTc 
ilefo  lo  fcampo .  Voce  finalmente  noii 
àpea,  fe  dormendo  ,  ò  pur  vigilando  vdìf 
^cidar,  che  diifc  :  Fermati.  Se  non  all'on^ 
^ìicalle  fiamme  :  fe  non  al  mare,  corri  alla 
orte.  Traile  quella  adietro  atterrirò  il 
jpicde,  a  cui  pur  delufo  credcndolL  fecon- 
:do  Tofiinato  peiifiero  comandaua  peri- 
colo fo  il  moto-:  reiirò  auclie  l  i  dctermi- 

S  3-  iUtioae> 
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468  LaTaLICLEA, 

natione,  col  mutar  mente,  e  cangiar  j 
fetti.  S'aimidde  di  non  fcherzar  con  od 
bre,  e  che  vere  ftraggi,  pauentar  douc 
non  fognati  caftighi.  Superar  vna  donn 
fc  ben  in  quanto  amata  pofiTcnte  i  impr 
fa  non  era  difuguale  al  vigor  d'vn'ar 
mo,  il  qunle  a  tempo  rorar  lappi  la  fpac 
del  giudicio  i  non  cofi  il  vincer  vn  Di»i 
Stabilito  dunque  il  partire  ,  auuilb  i 
mando  al  Duca,  mentre  haucndo  comi 
conlidcratione  pattuito  lo  Icanlarfi  dalfa 
piclciva  della  PiincipefTa,  per  non  aaJ 
zutìarii  con  quel  potere  ,  da  cui  hauea  jj 
cura  Ja  perdita  j  vna  letterale  fcrilfe  ,if 
forni  gli  ante  tenore- 

Scviuo,  non  sOyCc  coninchioftro  , 
con  fangue,  nella  carta  non  so,  ò  pur  ncs 
le  reneri.  Regge  la  penna  quella  mai 
comandata  non  sò  ,  le  dal  cuore, ò  dati 
diiperatione  ,  Quafì  acqua,  alla  quald 
^oliente  argine  impcdifca  il  natiuo  con 
io  ^  vengo  neceflìrato  a  correr  colà:  oi 
lepugnail  dcfio.  Se  ho  amato  V.  A.  e  U 
i'amo  ,  teflimoninon  dirò  quei  conti 
fegni ,  i  quali  fe  ben  cuidenti  da  lei 
traiino  non  veder  fi,  ncirofcurità  d'oÉFtj 
fcata  pafllone  :  ma  quei  Dei ,  appreflo 
quali  il  fìnger  non  può  nafconderll,  ne  ìì 
mentir  d'vn  huomo  .  Se  ho  idolatrata 
qrellaprefenza  ,  ai  fololumede' coloi 
rrcdu'.a  di  Dea  ,  allo  iplendor-pofcìa  d;l 

'  ■e  ^oli,  creduta  quali  imponìbile  trai 
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Libro  Terzo.  160 

m    anclezzc  della  Diuinità }  lo  sa  il  cuore, 
P'    quale  tante  volte  pretefe  vfcir  da  que- 
occhi,riuercntemente  a  quella  lafcian- 
3  Tauuiunr  quello  corpo.  Se  fìnalmen- 
^lif^  fchiauo  io  fia  ,e  prigione  della  di  lei 
"  iltàj  lo  dica  quelVanima,ambitiora  Colo 
;l  carcere  di  quello  corpo,  per  poter  vi- 
:r  ira  le  catene  d* Amore.  Dicalo  la  ra- 
!one,tra  quelH  ceppi  violentata,  a  la- 
..imarfi  perdente  i  mentre  da' fuoi  ac- 
ri legato, allontanarmi  da  lei  non  puo- 
nè  la  prudenza  fondata  sù'l  motiuo 
eirvtile,  nè  il  giufto  fondato  su  Toblì- 
itione  d'affetto  ad  vn  Padre.  Hot  a 
'oizì  de'  congiurati  Numi  j  ancorché 
on  ceflìno  le  adorationi    fi  difciolgono 
lacci,  con  le  violenze  dc'lor  comandi, 
nullando  tutto  ciò ,  ch'addiiceuo  pcf 
pcdimento  al  mio  partire.  Da  fulmini, 
he  i  più  duri  legami  li  rompino, 
el  rigorolo  trioRnale  di  quelli»  ha 
ito  quella  net  re,  contro  di  me  non  sò, 
fulminarfi  feuccnze,  o  fententiaifi  fui- 
ini,  in  vna  chiara  voce,  la  quale  m'inti- 
a»  cVeleggcfll  condurmi,  o  cadauero 
'iramaia,  a  vino  al  Padre;  quafi  che  eira-» 
iaar  non  mi  debba  la  fola  priuationc 
i  V.A.  La  fpemc  peto,  ch'il  poter  di 
ijaeUi  mi  conferui  in  vita  ,  onde  aucoc 
cito  mi  ^:a  il  tìuederla.  e  riuerirla  j  acl 
trapiender  mi  perfuade  quel  viaggio, 
[Q  ciùdubbiofo  più  toi^o,  che  quello  in 
"^^5  4         ^  cui 
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270       La  Taliclea, 

Cui  certa  tengo  la  morte.  II  pauentar  ^ 

gli  sforzi  delia  di  lei  lingua,  la  quale  c^v 
pi  E  sa,  fecondo  i  propri  defidcri,  i  pai  " 
quelle  dcterminationi ,  che  lenza  ; 
pretefa  forma  di  lei  fi  veggono, cagione  i 
che  oue  nccclTaii^o  m'è  il  partire  ,  il  prcr j 
dcr  licenza,  mi  11  prohibifce;  mentre  j 
tefiftcre  al  Tuo  volere  dalla  prefenza,  no 
che  dalla  voce  animato,  alla  mia  polTìb 
3ità  fi  niega.  Le  ricordo  folo  ,  quaUneni 
|)artc  Zoiireno,  ma  non  ramante  di  V.jà 
il  ritorno,  in  cui  già  premono  i  delìderJ 
non  tatdaràpiudi  quello  ricerchino  gj 
:i£Fetti,  del  vagheggiarla  ,  piìi  che  del  vii 
lìcr  appagati.  Non  fia  ella  crudele  in  baili 
dirmi  dalla  memoria ,  effer  potendo  &\ 
cura ,  che  inai  in  me  hauta  bando  .\ 
cuore.  Conofcaìn  quefto  foglio  verg^ 
la  miainfeucità  j  onde  ammiri  i  fuoi  % 
onfì,piu  toflcche  defciitta  ringratij 
dine,  onde  fi  lagni  di  difpreggi. 

Io  vino  in  lei  per  neccflità  i  efia  in 
viue  per  affetto.  Hauranno  quelle  vit< 
lifcontro  ,  quando  la  nìia  fede  s'ani 
nel  di  lei  fgno  :  il  mio  cuore  nel  di 
amore.  E  qiiiui  celiando  di  fciiuer  la  n 
«0  princìi'ia  a  formar  i  caratteri  de'mi  ^ 
torinctui  nelle  lagrime  intrifo  il  doloic  d 
onde  in  v*n  foipùo  le  inuio  Tvltiiuo  falu-i 
to,  bramofo,  ch'accogli  iVltimo  mio  fpi•^J 
rito  nel  petto.  Zoiirenn.  I 

Qtiella  lettera  iuuidiata  era  dal  Priiv  I 

cipe, 
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L  I  B  R  O  T  E  R  Z  O.  271 

pe,  come  ch'clTer  douea  oggetto  di 
aegl'occhi ,  a*  quali  hauea  loggetto  il 
lore:  gtatia  non  conce ììagU,  che  con 
.nbieggiato  diletto  ,  tra  le  apparenze 
ill'imaginatione  .  Ad  alcuni  la  conte- 
'  ■  lò,  con  ordine  di  portarla  doppo  d'cfTer 
;li  partito  a  Taliclea  ,  mentre  nello 
/untar  dell' Aurora,  il  quale  ad  e  fio  fii 
Wbiimir  della  fera,  principio  di  loaga, 
«cncbrofa  notte  ;  a  quella  del  mareac- 
^ppiò  l'inquietudine  dcll'aniraoX'efie- 
uione  dell'ordine  dato  ,  vn'altta  fcena 
)mpofe  dì  confuri  penfieri  nella  prin- 
pella;  accioche  neiriftcflb  foglio,  quali 
.  theatro  compariflero  le  miierie  di  d_ue 
)co  fortunati  amanti.  Ahi  mè  !  dille  i 
aal  nuouo  accidente  è  eh'  in  picciola 
.rtalapielenza  mi  trasforma  del  Prin- 
^pc  Zotireno.   Volea,  ch'all'anima  fi 
prgelTe   l'infelice  annuntìo  dall' Ofcc- 
■ut,  più  tofìo,  che  da  gl'occhi,  importu- 
indo  il  lator  della  lettera  ,  per  faper  il 
;.cceflo  ;  ma  indarno  ,  atrermando  quefti 
mprc  di  non  Caperlo  ,  perche  ordine 
(iuea  di  non  fcoprirlo  . 
Xa  pnlVibiiità  finalmente  d'auuenìmen- 
pmcn'infeliccdì  quanti  ofFeriua  l'ima- 
imatione  i  animò  la  timidità  delle  mani, 
i  aprir  la  lettera ,  le  linee  della  quale 
ixminarono  vltimamence  nello  fdcgno. 
I  ddolorata  con  furore,  ne  terminò  quel- 
■  Icrtura ,  la  quale  con  aftanno  hauea 
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t  A   T  A  L  I  C  L  E  A  , 

principiata,  tremante.  Della  deftra  mt 
no  formando  al  capo  foflegno  ,  palefau 
quella  languidezza,  alla  quale  eia  nece' 
iitata  procurar  folUcuo ,  e  rireaendo  t 
quella  carta  liflo  lo  iguardo,ii  poter  ^no 
fìcaua  di  aucUa  confufione  ,  alla  cual 
facea  di  mellieri,  cedere  con  la  ftupidirà 
Alzatali  pofcia;,  con  impeto  a  terra  lan 
ciò  la  lettera,  gridando:  Vadano,  dilTe 
gramori,  feguendo  chi  i  lor  tormenti  ap 
prezza,  e  ne  brama  le  pene. 

Tu  pur  folti  Zotirenoinf^rato,  colui 
che  con  mentitrici  promeffc  ,  timido  dj 
foj^ni,  mi  lafciafti  fchernita.  Vadan  nu  :< 
altri  a  procacciarfi  diletti  alla  luce  di  du«  S 
langaend  pupilles  che  io  correrò  anfiofi  < 
allo  fplcndor  de  gl'acciai.  Quindi  n  hau- u 
ròil  lume  della  gloriai  indi  fperarnoroJ 
potendo,  che  guida  fallace  alle  ruinc  ai 
Con  più  faggia  elcttione,  il  pomo  d'ore 
4i  me  ftefia  confccraro  a  Pallade',  e  nom 
curaro  colei,  la  quale  far  non  fapendoi 
pompa, che  d'apparenti  bellezzej  far  noi 
sa  dono, che  di  vili, e  fugaci  cotenii.  Coi, 
lifoluta  comandò  s'ali eililTero  i  cauailil 
&  i  Caualieri,  per  incaminarfi  verfo  ì'cC 
fercito  ,  il  quale  di  già  centra  Tigriharpc— 
hauea  principiato  gl'aflsltii  giunto  efTen-l! 
do  quel  tempo,  in  cui  pompo  la  tra  faoì  >i 
fiorila  terra,  mentre  raffembra,  ch'altie-  51 
ra  voglia  gareggiar  col  Ciclo  ,  pai  /  chef 
luuiti  a*gucnicri  cofltraiii. 

fu- 
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LIBRO  TERZO. 
h     Partirono,  leguita  brìeue  dimora  tra 
JVNkieffecutione,  &  il  comando.  Era  appa- 
i^nSntt  nel  volto  il  tumulto  aelle  paau.- 
■i,  il  quale  ioUeuaua,g[uah  nebbia  di  tur- 
ati penfie  ri,  ad  oftufcanie  l'vfr.  a  fcie- 
ita.  S'affaticauaLio  le  reliquie  ù'.imore, 
he  timide  al  Furore  della  di  lei  dctcrmi- 
Latione  erano  fugt;ite  ,  pertornar  a  gl 
lÌTaltidi  queìranimo,  ardite,  il  cui  glo- 
joCo  pofìefio  rcndeua  ignominiota  la 
fcrdica.  Viddcro  in  quefto  mentre  ve- 
vna  truppa  di  Caiialieri,  i  quali  nella 
JInanza  più  diLlintamente  ,  fecondo 
vTo  dei  paefe,  dalle  fiamme,  ch'effigiate 
piaueano  ne'  cimieri,  conobbero  efler  er- 
ranti. Girauanoquei  luoghi,  pretendea- 
^lo  nel  ccichio dell'immortalità  ripor- 
IciUuftre  il  lor  nome.Tutii  i  CauaUeri,  i 
mali  con  quelli  lortiuano  non  so  ,  le  lìe- 
),  od  iuf^'lice  incontro, da  termine  d'ho- 
-,4orc  ,  erano  sforzati  rilpondeiie  alle  le- 
cito orgogliofe  disfide,  Haueano  per  infe- 
(Igna  la  fiamma,  per  denotar  altieri,  qual- 
Siente  non  conofccano  huomo  in  terra 
Bofl'ente  a  ritenergli,  che  non  alccndef- 
Xcro  alla  sfera  della  gloria.  Distìdauano 
tutti  i  Caualieri,  che  incótrauano.  11  pre- 
Iraio del  vincitore,all'hor  folamentc  tale, 
kuando  Icaualcaua  il  nemico  ,  era  con- 
Ijdurre  nella  vicina  Città  ,  ch'era  il  lor 
rcampidoglio,  il  vinto  a  fuono  di  trombe 
Ine'  proptii  trofei ,  publicandg  i  biafimi 
^    ^  altrui. 


Eorly  Europearì  Bookì,  Copyright  €>  201  1  ProQoesI  LLC, 

Images  reproduced  by  courte sy  of  Konìnklijke  Bibliotheelt^  Den  Haag^ 

231  O  34 


Ì74         t  A   T  A  L  I  et  E  A  , 
altrui.  La  gencrofith  di  Tviliclea  »  rm . 
tiente  ch'altri^  la  preuenifle in quelf 
tiero  ,  in  cui  li  viaggiaiia  per  l'immoi- 
lita  cotanto  da  va*  animo  nobile  amb.^ 
e  dav-n  magnanimo  Ipirito  con  ìnd-M 
bii  ardore  fofpirara  5  primiera  entro  it 
Tarringo.  Fu  dal  Competitore  iolleà 
ta  ad  elegger  fi  tra  fuoi  il  compagno  i  t, 
me  quelli ,  ch'eiTcndo  auuezzi  ali'arn 
di  due  non  pauenrauano  vnito  incontra 
auidi  di  riportar  Tempre  duplicatJ 
trionfi.  Che  compagno  ?  diffe  ia  Prmi 
pclfa,  quafi  fdegnara  che  sì  vilmed 
trafcurato  il  fuo  valore  riputato  M 
fneniato  ,  in  modo  chVrger  fi  poteS 
valorofe  attieni  affidato  foto  a! Pappd 
gio  altrui.  Non  ilimate  forle  che  ia  J 
ftra  alteriggia  debba  in  me  trouarpri 
portionato  rifcontroj  onde  fé  ben  vi  vai 
tate  contro  raddoppiate  forze  poderofl 
lagnar  vi  dobbiate  coatro  vn  folo  imp<^ 
tenti  ?  Mi  muouo  al  combattere,  rifpaj 
l  altro,  per  dar  il  meritato  caftigo  J 
voftra  temerità,  non  perche  encomi  p3 
tenda  della  voftra  vittoria. 

Arrecò  poi  la  lancia  fpronando  il  _ 
foriero  al  veder .  che  già  veni  uà  fero  c3l 
PrincipefTa  j  con  greffetti  rifponder  ve 
Icndo  alle  di  lui  parole  ,  col  moihar*^ 
qual  diuatiofiaui  tra  vn  temeraria  ,  5w 
vn  genero  fo.  Il  grane  colpo  ,  che  al  Ca  ^- 
valiex  ftiperbo  auuentò  qiicik  auuertit< 

lo  feci 
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kcc  a  cimenta^:  da  vero,  mentre  orgo- 
famentc  (prezzandola ,  rafTembraua 
'  attcr  per  fcherzo.  Rifuonò  nel  pet- 
ucrolhindo  tutto  il  corpo  ,  il  quale  va- 
ò  in  coutrafegno  della  futura  caduta, 
nuouato  perciò  il  corfo  >  rinforzò  il 
ccio  da  Taliclea  prouato  ,  non  men 
te  i  nel  fuiiftro  fianco  in  fella,  an- 
e  leggiermente  fcolla,  al  vi^;or  im- 
ofo diimcl colpo.  Nel  terzo  incon- 
nalmentc  a  paragon  del  valore  fi 
iso  l'ardire  j  conofccndofì,  ch*il  brac- 
non  la  lingua  in  vno  tìcccato  può 
rar  trionfi .  Con  tanta  forza  per* 
quefta  nella  vifiera  il  contrario,  che 
rofpinto  con  furor  il  capo,  fu  ne- 
ato  alleguirlo  indiuifo  il  bufio.  lU- 
obbepcrgratia,refler  dalla rcira  ac- 
to  quel  fupctbo.il  quale  credcall, non 
r  capire  con  la  fua  grandezza  nel 
o  i  temendo,  (tanto  fu  la  caduta  ter- 
e)  di  penetrare  fm'a  gl'abbilli.  Heb- 
;  quefto  primo  feguacc  il  fecondo,  5c 
lurebbe  hauutoimitator  il  terzoi  quan- 
>  che  i  fcirimaftiui vergendo  lalor  am- 
iticne  aon  più  fofiener  di  Caualieri  va- 
rofoil  nome,  non  vollero  che  honora- 
àttione  gliene  mantenere  il  grado  . 
a  caduta  de*  due  piìi  ilimaii  tra  loro, 
Unacciaua  a  gl*  altri  in  fingolar  certa- 
le  vergognofo  precipitio.  Il  rolfore  di 
ompaxit  legati/  fotC  il  cario  dciraltmi 
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^'J6       Za  Tauclea, 

glorie,  in  quella  Città,  nella  cjuale  eri 
femprc  entrati  vittoriofi ,  riufciua  inù 
portabile  a  qucgranimì  altieri.  Vnitij 
rò  s'auuentarono  contro  la  fola  Prin 
peiTa  ,  con  ecceOTo  sì  indegno  di  numci 
fuppUr  volendo  al  mancamento  nons 
fe  di  generofità.o  di  forza.  Tanti  colpi 
lancia,  Fatrcrrarono  j  hanendo  la  forte 
za  dVn  Leone,  ma  non  già  la  fodcz 
d'vn  monte. 

Agile  però  tanto  più  nel  riforgetr 
quant'era  ftata  violentata  nel  cadere, 
impeto  tale  contro  di  quei  traditori  il 
gliofll ,  girando  lo  flocco  ,  che  duplici 
ferir  cagionaua  invnfolmoro.  Vno<i 
loro  caualli  vccife ,  &  a  due  d'elfi  ,  qui 
che  afpramente  recife  vna  gamba. Briet 
fu  il  tempo  alla  di  lei  generoluà ,  in  coi 
feguenza  riftrctto  il  campo;  perche  voi 
reno  nel  vederfi  empiamente  tradito 
Jor  Principe  i  Cauaiieri  compagni ,  eflìs 
citando  quel  valore  ,  che  nella  viltà  et 
deano  ,  quelli  cfTer  fepolto  i  mentre  n« 
l'ammirar  tanto  vigore  in  giouanctt 
Principe  ,  era  nafcolto.  A  queiti  don» 
do  Thonore  di  vendicare  contro  q» 
peruerfi  atrÌDne  si  indegna, dalla  mifcb 
di  caualli  iì  t rafie  j  già  che  la  fKincheK 
le  perfuadeua  il  ritirarli  più  ,  che  il  con 
battere.  Coli  quegl'or^ogliofi ,  chep*» 
tendeano  SII  le  Isncie  lormontar  il  Git 
lo  ,  trouaronfi  vilmente  inchiodati  i 

terr. 


9  -V 
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ra.  QiielU  ,  che  non  furono  fatti  dal 
IO  rributari  alle  offeCe  di  1  aliclca,  rei! 
•0  alle  di  lei  glonc  trofei ,  in  guifa  che 
Iti ,  e  fpogliati  della  vificra  ,  c  dell'at:- 
■  gli  neceilìtaiono  ad  ofTcruar  quei  pat- 
ehe  prcfumcndotl  vittoiioii  ,  aidìta- 
l'nte  proponeuauo.   Il  trombetticro 
«dotto  per  publicar  le  vittorie  loro  , 
menranuo  quelle  glorie  »  che  pafcen- 
"  di  fiiono,  fi  nutiiua  di  furao,  violen- 
to fu  a  celebrar  i  funerali  al  lor  nome. 
iLienuo  dVn  rabbiofo  l'degno  animati 
fpUiri}  fe  itcllì  conofcendo  quel  doui- 
^fo  erario  d'infamie ,  a  cui  all^inuito 
ila  tromba ,  tanti  concorrcano  nella 
ciofita  mcndici. 

Haurebbcro  tutti  con  giuramento  , 
t'era  la  certezza  ne*  loro  animi  .affer- 
«o  de'  Caualieri  errati  palclar  quel 
o  i  trionfi,  i  quali  poi  sii  l'ale  tranfi- 
o  delia  fama.  Ma  moikarono  gToc- 
credito  non  predir  il  vero  ,  e  che 
ebra  refTequie  quel  metallo  ,  il  qual 
ile  gioie,  folenni/.ò  i  conuiti.Theacro 
tenne  quella  Città  i  ftupidi  ammirato- 
Cittadini  nello  ftupore  tanto  piìi  fta- 
,  quantVrano  fiati  tardi  nel  credito, 
fapcano  ,  fe  imaginartì  vn  Marce  ,  ò 
vn  fuo  riualc  ,  quello  che  vincer  ha- 
faputo  tanti  nell'ecceffo  di  fortezza; 
thumano  potere  giudicati  inuincibili, 
ia  hcbbc  la  Piincipcfl'a  i  douuti  ap- 
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plaufi,  perche  oue  le  glorie  rrafcorroiw 
gl'ccccili,  trapaffanoalla  ruipidità  i  ft 
timeiiti.  Confegno  qucfta  preda  (r 
viaggio  cfTeadolc  d'aggrauio  ,  non  me 
che  di  riputatione)  al  capo,  ch'iui  c 
mandaua  j  rinontiandoli  come  Ipog. 
del  di  luì  ftarcancorche  trofei  deliapr 
|)iia  fpada.  Era  qiiefti  vago  di  conofc 
i:e,chi  sìvalorofemente  hauea  primo  d 
nome  refa  nota  la  Tuaviitu  j  ma  non 
compiacque  Tali  elea ,  con  tratti  genr. 
pregandolo,  che  non  la  neceflitalTe 
mentire,  ftimolandoia  a  publicar  ,  ci 
ch'importanti  inrcrelfi  richiedeano  t 
creto  .Non  ambiua  al  proprio  valor  la  I 
de,  volendo  ,  ch*a  fc  foio  lodeuole  fo 
premio,  e  mercede.  Partì  lubito  dal'! 
prudenza  perfuafa  a  icanfar  quelle  fo 
ze  ,  le  quali  vnirfele  contro  poteano  ,  ^ 
dalla  ftima  nella  quale  da  tutti  s*haueaii. 
quei  Caualieri ,  ò  dallapartìaliià  d'alt  i 
da  quelli  foUecitata. 

Terminaua  nel  Ìor  viaggio  il  feguenr  ; 
giorno,  per  i  meffaggieri  dell'ombre,  ii . 
viando  alla  terra  gl'vltimi  faluti  il  Sole  t 
il  quale  andaua  per  ripofar  in  grembo  a  < 
le  acque;  quand'vna  giouane  viddero  ,  1 
quale  vn  tronco  d'albero  feruir  face  . 
a  appoggio  alla  fuafneruata  ,  (e  non  e 
fanguelauguidezza.  Il  lofpirare  credei 
la  facea  fpirante  j  ftimarla  cadauero 
velto.  Yn  debole  girar  d'occhi  al  mot 

di 
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/dcfttieti  fuegUati  ,  impetraiia  pietà 
andò  che  non  follerò  flati  ad  vn  faifo 
eifgunrdi,  Lanoftra  Principefla  ,  che 
npre  quali  sfera  s*aggiraua  incorno  la 
mdezza  d'vn'anìmo  nobile  ,  chein- 
^no  generofo  li  vanta  ,  fe  compafilo- 
[uolc  anche  non  fi  pregia  ;  cercò  la  ca- 
lme di  quei  dolori.  Vnafola  miieria  , 
dice  elTer  rifpofe  de'  fuoi  tormenti ,  al- 
tmifui  a  della  vita  ,  che  Tempre  fii  infe- 
le.  Auual orata  poi querta  verità  ,  con 
[Forza  d'vn  fofpiro  ,  più  checonreffi- 
kia  delle  parole  ;  fi  tacque.  Anche  vna 
feorofa  quercia  (foggiunfe  Taliclea) 
pbene  poco  incn  d*vn  fecole  alte  s'hà 
pmate  le  radici,  fi  fiiellejanzi  col  ferro, 
pilmente  s'atterra.  La  prouidenza  de* 
pmi  ,  che  per  occulti  fini  permette  ì 
[ali,  ordina  anche  fapientcmente  ,  pec 
lifcuno  i  rimedi.  Dolerci  tarhor  con 
bione  non  dobbiamo  d'altri  ,  che  di 
IjÌ  ftenfi  j  perche  attendendo  gl'inganni 
felle  noftrc  sfrenate  pafiloni  ;  mentre 
[nffidiamo  alladifperatione  ,  concertia- 
mo ad  vccidet  noi  lleffi.  Siamo  Caualie- 
I ,  a  quaì i  la  difefa  del  voftro  fefib  s'im- 
Bne  per  debito  ,  quando  a  qual  fi  fia  ani- 
lo  nobile  fi  comanda  per  legge.  Co* 
rnni,piu,  che  con gl'incerrotti accenti, 
^oficò  per  prima  pietra  di  quello  do- 
iiifi  porre  il  riftoro  al  corpo  5  mentre 
m  non  porca  hauer  le  voci  ^  per  forfè 
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riniiigonr  il  cuore.  Di  queflonell'aua 
ritia  del  tempo  ,  prouò  prodiga  la  gent; 
lezza  ,  della  quale  hauea  già  nell'  otFert 
riceuuto  vn  faggio  ;  portataad  vn  vici 
no  caftello  ,  in  cui  quella  notte  Talicle 
co'fuoi  s'haueano  determinato  l'albei 
go.  Rinforzata ,  tofto  hebbe  eflattoii  d 
quel  racconto  ,  al  quale  principalmentr 
era  foUecirata  dalla  PrincipelTa, quali  eh 
prefaga  della  felicita  ch'in  cffo  fortir  i  i 
douea  quell'infelice  j  onde  pìùauidad 
compiacere,  che  di  contradire  ad  vn  taa 
to  merito,  così  difle. 

Haurei  più  obligo,  ò  Caualieri,  di  ria 
gratiarui  ,  che  di  procurar  alle  mie  cala  A 
mitadi  foliieuo  ,  fe  la  viltà  della  mia  for-  ij 
runa ,  negandomi  la  gratitudine  dell'o 
pere  ,  non  la  contcndefle  anche  d'accen 
li  alla  lingua.  Piaga  imputridita,  nor 
altronde  medicamento  ,  che  dal  ferro 
che  la  recide  pietofamente  accoglie; 
Non  pub  altri  fanarmi  ,  che  il  taglio  di- 
quella  falce  ,  dalla  quale  credo  poco  lag-  : 
gio  il  volgo  fi  tronchi  Io  ftame  della  vi- 
ta  3  efl'endo  nulladimeno  il  vero  ,  che  f 
all'  anima,la  quale  palTar  deue  alla  Beati* 
tudine,  con  quello  n  recidono  le  milcric,i 
che  quafi  fpine  d  intorno  vi  germoglia- il 
lonojgià  che  non  è  d'altro  Teme  fecondo  bl 
il  terreno  della  noftra  mortalità.  Altro  ^| 
nioiiuo  però  ,  fuori  che  il  compiacerui, 
per  fodisfar  quanto  polTo  al  mio  debito,  al 

non  n 
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Don  haurà  la  rclatione  della  mia  vita, 
ouer  meglio  dire  »  tragedia  ,  della  quale 
pur  hora  n'impediftc  IVltimo  nodo. 
I    Hebbi  l'Oriente  le  ben  infauflo  ,  folo 
del  nafc imeneo.  Nel  mar  delle  mie  la- 
grime panie  che  s'attufliafle  il  Sole  della 
mia  felicità  ,  per  non  pili  riforgeie.  Tac- 
cio le  fciagiire  ,  alle  quali  non  hauen do 
Cenno  ,  non  haucuo  il  fenfo  >  perche  non 
.fi  cura  di  riferir  la  lingua  quegrinfortii- 
ni,  ne*  quali  parte  non  v'hebbe  che  rvdi- 
to.  Apena  i  piedi  pofl  su  le  mofle  del- 
feti  giouaiiile,che  alla  meta  mi  trouai  di 
-queir  efTercitio  ,  che  per  inlanguidir  il 
fior  della  noftra  vita,  mai  più, che  in  que- 
fto tempo  , felice,  airincauta  giouencii 
propone.  So  m'intendete  Signori  ,  che 
m'innamorai.  Vnico  preggio  di  cui  mi 
vanti  ,  efTer  preda  almeno  d'vn  Nume  » 
piìitofto  ,  che  fpoglio  d^iniquaforte.  A 
mortificar  lagìouentù  è  ordinato  Famo- 
|ie  5  ancorché  raflembri  feruirle  di  trattc- 
.mimento.  Infaufti  non  hebbi  dell'amar 
■ji  principi)  ;  fortita  la  corrifpondenza  ; 
^^vnico  fauore  ,  onde  fi fo disfa,  chiama. 
La  fecretez.zaamaieggiaua  quello  dilct- 
fto-,  coglier  non  potendoli  frutto, di  qual- 
Iche,  o fallitolo  fguardo,  che  furtìuamcn- 
•  •  tcjcon  quello  fpauento  però,  da  cui  s'op- 
prime ;  che  s'arrichifcc  lolo  di  funi.  Nel- 
i  le  altre  attioni  ,  all'oppofto  degrakrui 
.  diuieti^il  gufto  crclccnelpoireiro  di  ciò. 
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cìi*attri  ci  prohibifce  ;  quafi  che  alle  vc 
lontà  altrui  procuri  Ja  libertà  noftraif 
uolar  il  poter  del  comando  :  ma  ne  m 
gotij  d'amore  alrrimente  fuccedc, 

CclTarono  finalmente  ,  &  ì  frutti ,  &'i 
furti ,  inaridita  la  pianta  di  quel  piacele 
che  radicata  nella  prefenza  dell'amati 
oggetto  era  fertile ,  ad  ogn'inchiefta  del 
le  cupiditadi.  Partì  quello  fenza  poter 
ne  intenderla  caufa  ;  gratiataa  penad'vji' 
veloce  cenno  >  per fegno della dolorof 
partenza.  Tra  di  noinonparlauano,  ch<^ 
le  mani  .enonfcriueano  ,che  gl'occhi 
Cagione  era  il  rigore  ,  col  quale  venia  ' 
dalla  Madre  cuftodira  ,  eflendo  vnica 
theforo,  il  quale  tanto  più  s'apprezza, 
quanto  meno  fi  fcuopre.  Qual  cordo-, 
giio  erperimentafll,  lo  dica  ,  chi  di  voi,  c. 
Signori,  ha'prouato  amorofa  palfione 
Rellarmi  fenza  quel  fomento  ,  ò  meglio 
dirò  alimento,  ch*arrecaua  queiramat. 
prefenza  a  grocchi  ,  i  quali  fono  le  boc- 
cile ,  per  le  quali  fi  pafce  vn'amante  ;  era 
vn  troppo  feuero  digiuno  ,  incuifacea 
di  meflieri  s'andalfe  ertenuando  la  mia 
felicità.  Il  non  hauer  fi  mi  1  mente  fi  cu 
rezza  alcuna  ,  d'efler  riamata,  fuori  di  j 
quella  ,  che  per  confolar  gl'affetti  mi  fi 
formaua  dairimaginatione  j  dolore  era , 
ch'eccedeua  la  mìa  capacità,  fe  bene  non 
la  crudeltà  del  mio  deAino.  Conquefta 
imaginaiio  credito^  impediuo  l'internar- 

mifi. 
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mifi  neiranimo»  quel  gelo,  che  per  anti- 
eriftall  operar  fuole  vna  fornace  d'amo- 
ofi  ardori.  Già  main'hebbi  auuifo^^man- 
amento  non  sò  ,  fc  d'efperienza,  ò  d'ar- 
'•dire.  Io  non  ofauo  ,  ne  meno  proporne 
nome  >  timida  ch'il  fofpetto  della  Ma- 
rc ,  con  io  fdegno  me  rimiolaflfc  al  cuo- 
re ,  come  infautlo  accidente  me  riuuea 
rapilo  a  gl'occhi. 

Morì  finalmente  la  Madre,  fegiiendo 
quella  il  marito  gii  molti  anni  precorfo. 
Hereditb  di  me  il  gouerno  il  Zìo  >  al  qua- 
le auanti  anche  il  morir  della  Madre  , 
u'egii  habitaua  mandata ,  variai  clima, 
on  che  Citta  ,  ò  Regno.  Difperarono 
on  l'orecchie  grocchìdi  più  portar  am- 
afcierie  dcH'amato  giouane  al  cuore  ; 
ncul'-andomi  pur  la  ragione  quelVau- 
ertÌmento,ch*  al  mutar  Cielo,  cangiaffi 
unente  ,  e  volere.  Ma  impolìlbile  riufci- 
a,  fcuia  cangiar  nr.tura,  il  mutar  alletti, 
i  fi  rinforì^auano  i  dolori  ,  ogn'hor  che 
'intelletto  ne  rmfrefcaua  i  colori ,  i  qua- 
li poco  auueduta ,  meglio  faceuo  rpiccar 
:a  miei  danni ,  mentre  con  rimpoflfibiiità 
di  vederne  Toriginale  ,  facendo  ombra 
alle  luce  de'  miei  defideri  3  piocurauo 
per  non  dilperarmi  nafcondergU.  Si  li- 
folfe  di  maritarmi  il  Zio,  così,  (e  non  io, 
richiedendo  il  progrcflb  dell'età.  Vol- 
le ,  che  i.i  quello  trattato  v'hauelTe parte 
laiiberù  nell'eie Etionej non  come  quelli 

T  j  poco 
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poco  gìudiciofo  ,  i  quali  violentando 
maritaggi  in  vece  di  conlHtuir  vn  nod 
di  codardia  ,  compongono  vn  fimboi 
d'Inferno, 

Quello  animò  lamia fperanza.  Voi! 
^er  parte  della  vergogna  col  ro0brer 
ipondcr  il  filentio  ì  ma  a  prò  del  volei 
prccorfc  ardita  la  lingua.  Conforme  4 
miei  gufti  gli  propofe  il  giouine  ,  anch 
nella  lontananza  adorato  da  penfier,^ 
Glielo  defignai  col  nomedeprogenitc* 
ri,  e  della  famìglia  j  ancorché  con  brieu 
accenti  3  follccitandomi  a  finire  il  ragie 
namento  Tauidità  d'intendetela  di  lut 
rifolutionc.  Lotemeuo  del  coftume  di 
coloro  ,  che  nel  proporre  permettono  lil 
beta  la  lingua;  ma  nel  punto  della  deter. 
minatione  ,  facendo  a  lor  modo,  legami 
il  volere,  Mà  non  era  egli  di  quefìa  naj 
tura.  Secondò  il  mio  genio  ,  in  confot 
mira  inuiandone  tofto  lettere  al  Padri 
di  quello,  il  quale  dalle  conflderationi  d. 
nobiltà  ,  e  ricchezze  appagato  ,  col  lue 
confenfo  coacorfe  al  compimento  de  ' 
miei  contenti.  Hor  folamente  negufta; 
qualche  faggio,  conceflomi,  crcd'io,  ac- 
ciò che  reitalTì  addolorata  nella  priua- 
tione  ,  quanto  più  dolcemente  ero  Hata 
allettala  ne!  godimento.  Affanno  non 
prouauo  ,  fuori  che  nella  dimora  delle 
nozze,  la  qualemipareuadi  fecoli,  e  pu- 
re non  era,  che  di  pochi  mefi. 

Venne 


Eorly  Europeari  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC, 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklìjke  Bibliorheek,  Den  Haag, 

231  O  34 


LIBRO   TERZO.        28 J 
Vcnac  fmalmeate  lo  Spofo  .  Sole  a  gì' 
echi,  e  Nume  al  cuore.  Agio  hebbe  di 
oderne  a  mio  piacere  non  chela  viltà  , 
l'abbracciamenti .  In  fomma  ,  non  lia- 
eua  più,  oue  eftenacrfi  rinlatiabiUra  de 
efidcri,  traCcorfa  di  già  quell'ampiezza, 
Miaucano  nel  fommo  del  lor  potere  ,  di- 
nata  gì' appetiti.  Non  aldino  ne  meno  il 
imemorar  i  noftri  primieri  amori  ;  timi- 
a  ,  che  il  ritoccar  qiiefta  ,  fé  ben  laldata 
iaga  ,  con  qualche  fpiacimento  non 
mareggiafTe  i  miei  diletti  j  maHime  che 
kiucUo  vedeuo  a  qucfta  rimembranza  , 
Senza  fapernt  il  perche,  reftarfiftupido. 
iranto  erafi  per  maggior  pena  refo  deli- 
rato quel  lenlb  ,  il  quale  non  molto  dop- 
>o, combatter  douea  contt*i  pia  duri  col- 
ti di  nemica  fortuna.  Mi  ricondufie  alla 
fratria  guidandomi ,  non  sò  fealpoCTeflo 
Fiella  propria  cafa ,  ò  all'habitatione  del 
[mio  fepolchro.  A  pena  giuntaui  fui  vio- 
lentatala pianger  l'inlanguidito  amore 
hcl  marito  ,  nonpià  diro  amante  ;  quaU 
[che  nella  patria  Tolennizzar  potefìTi  i  no- 
delli Imenei  folo  col  pianto,  per  hauerut 
[con  le  lagrime  celebrato  il  giorno  infau- 
ko  de'miei  Natali.  Gli  fciapiti  baci,i  lan- 
guidi abbracciamenti  ,  rinfipide  dol- 
[cczze  nella  fcemata  frequenza  ,  contra- 
fcgni  me  ne  furo  pur  troppo  euidenti. 

Snodar  non  poceuo  la  lingua  per  la- 
r  énarmijcome  che  mal  rimeritata  vedeuo 

T  4 
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la  mia  fede-  poco  gratificato  il  mio  afFe 
to,che  incolpandomi,  quafi  di  fouerchi 
gelofa  ,  reprimeua  quelle  parole,  con. 
quali  lo  fgridauo  ,  come  troppo  ingrate 
Lanropria  cofcicnza  però  eiTcrcitac 
rvfficio  negato  alle  mie  voci  ;ondem« 
gho  di  me  preuedeua  io  fcopo  in  cui  fci 
doueano  i  miei  accenti,aunnti,  eh'  apri 
Je  iabra.  Al  creCcer  continuo  della  lak 
gmdezza  ,  prefaga  fui  a  mefìelTadVn 
mortai  agonia.  Non  errò  il  pronoflico 
pofciache  efiendo  io  nell'amare  ,  come 
fcrucnte  ,  coi!  impatientenel  non  troua. 
iilcona  o  j  ne  principiai  modelli  lamenti 
&  e^li  nongiìigelofaperfcherzo  ,  ira 
troppo  noiola  ,  mi  chiamò  con  fdegno. 
Vna  tale  ferirà  di  lingua ,  piaga  mi  cagio- 
no ,  la  quale  conobbi  Tempre  piìi  douerl* 
mafprire;  mentre  vedeuo>  ch'egli  femore 
pm  incrudeliua.  Di  giàrinfipidezza  ha- 
uea  veftitoil£eIe  ,  e  fe  prima  poco  alni 
€ra  dolce  il  toccarmi ,  hor  diffrullo  pro- 
uaua  in  vedermi.  Vn  fofpiro  da  feuero 
iguardo  accompagnato  ,  era  l'ordinario 
laUno  ,  ch'attender  da  quello  poteuo., 
Jazza  nondimeno,  fc  ben  quafi  inceneri-  j 
te  mi  vedeuo  le  ali  della  felicitai  fcorgen-  ' 
donn vicina  ad  arder  negl'incendi  d'vn* 
inftinguibile  fdcgnoj  ancor  amante,  pre- 
ieruioilgoderneiaprelenza  ,alla  jfìercz- 
^a  di  tanti  patimenti.  Se  n'auuiude  anch' 
cflojad  auuertiinciito  non  sò  di  qual  con- 

uaao 
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Libro  Terzo.  is; 
Lrio  peniìcro  >  onde  per  compiacer  fc 
Wo  ,  vccìdendomi  lenz'elìer  riputato 
morte;  fuggì  fenz-a lafciarmi  ne 
^ao  l'vltimoa  Dio. 

Con  quale  fpirito  non  so  mi  viuefìTi  al- 
jini  giorni,  e  ne'  fentimenti,  e  ne'  colori 
ffjnalmemc  cadauero.  Intenderne  li- 
llmente  dal  luo  fìefìTo  Padre  non  puo- 
ido  cena  nuoua  ,  difpcrara  mi  traili  da 
•Ila  cafa ,  che  centro  i  agioncuolmen- 
Jlir  poteuo  delle  mie  miferie  j  ftando 
rie  il  primo  pie  ,  che  vi  pofi,  fu,  qnafi  il 
himo  punto  »  onde  pofciafi  continiiaro- 
h  le  linee  ditant'infortiini  allacircon- 
irenza  d'unvìucr calamitofo.  Coniut- 
i.  ciò,  cefTar  non  poteuo  dell'amore:  an- 
f  che  a  fuggeftionc  di  lui  fu  il  mio  par- 
te ,  dubitando  forfè  ,  che  il  continuo 
l^;gctto  di  quel  luogo  ,  nel  quale  contr' 
l^ni  ragione  haueuo  prouato  tanta  , 
fon  so  fe  crudeltà  ,  ò  tradimento  mi 
honvolgefle  gr affetti.  La  Città  ,  in  vn 
i.afìcllo,non  più  che  vna  giornata  dìGan- 
fituato  anche  alla  riuiera  del  mare  , 
.^iai ,  oue  la  mia  Nutrice  habitando  , 
jeuo  reciproca  corrifpondenza  d*a- 
Mxc  i  efla  come  figliuola  amandonii,  & 
r»  lei  come  Madre.  Non  meno,  ardifco 
ire  felici  nel  feno  della  Tua  compafiionc 
Iconfeflaronolemiemiferie  ,  di  quel- 
_  >  folli  io  honorata  ,  nel  leno  della  di  lei 
K  CDÙkiza.  Viueuo  quafi  febricitame, 

T  5  fcnz'al' 


r  *  * 

Cangiai 


Eorly  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuesr  LLC, 

Images  feproducect  by  coufreay  of  Koninklijke  Bìbliorheek,  Den  Haag. 

23]  O  34 


188         tA  TALICtEA, 

fenz'altro  ìateruallo  di  ripofo,  che  qi . 
lo  mi  fi  concedeua  da  penlìeri. 

Mentre  vn  giorno  .laiià  ad  vm  fi 
Ara,  dall'aura  foaue  traheuorefrigeric 
cuore  ,  procurando  elTalatione  a  mici  <• 
Jori  ,  1  quali  in  profondi  fofpiri  , 
quando  in  quando  mandano  su  Tale  i 
quei  Zefiri,  acciò  che  fi  conducefiero  i 
tcoue  ;  trà  altri  Caualieri  rauuifai  il  m  * 
Caro  nemico.  Credetti  aprima  vifta 
gnarmi ,  ò  pur  sforzo  fiimai  dell'imi 
natione  ,  la  quale  ombregcriando 
apparenze,  non  sò,fe  per  beffarmi ,  ò  t 
confortarmi  il  vantafTe  di  colorir  il 
IO.  Ben  tré  ò  quatro  volte  replicai  i 
iguardi.    Rebbi  Tempre  aumento  al: 
Iperanze;  finalmente  poi ,  in  vn  fifib  m 
rarlo  ,  non  fcorgendo  inganno  ,  n*heblri; 
la  licurezza.  Contendeano  in  quel  pus 
to,  amore ,  timore,  e  fdegno.  pretendere' 
do  cia(cun  d^elH  trionfare  nelle  mie  r; 
folutiom.  Il  torto  fattomi  perfuadeu 
.  ^       rimemorarlo  i  difpreiTgi  j  la  f 
midità  di  precipitar  in  ruine  nia(TTÌorii 
quando  che  fofll  da  lui  fcoperta ,  elìbrtf 
uaal  celarmiramore  mi  follecitaua  a  tei 
tar  ardita  la  forttma  ,  con  le  fjodi  proci 
lando  riportar  viroria  di  queir  anim( 
i!  quale  erainuincibile  daMa  ragione,  la 
in  foccorfo  di  quello  ;  ì\  m'rr.rmi  eg'i  td 
|.I*:T!tri,  con  occhio  ridente  auuafc  ■ 
foric  da' miei  fgLiardi  ;  econvnnoast 

qual«| 
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ual  cratla  ,  che  lo  denotaua  di  me  inua- 
hito.  Lo  fpatio  di  due  anni  m  conti- 
ui  tormenti  confumati  ,  m'haueauas- 
oimata  in  guiCa ,  che  non  mi  conobbe  ; 
tialfime  che  ,  Te  non  ne'  primien  giorni 
le'noilrifponfaliabhorrendomi  ,  tanto 
ii  rado inme affifò grocchi ,chc  compi- 
-  a  credo,  ne  meno  ritraheffe  del  mio  vol- 
'  o  l'imaorine,  facile  anche  ad  abolirli,  m 
lucila  memoria  ,  la  quale  non  riceueua 
■impresone  amorota.  Non  mi  pale  fai  n- 
rola*.  in  honorato  arringo  lifoluta d  viar 
Utte  quelle  arti ,  per  trarlo  nella  rete 
Mei  debito.delle  quali  nel  campo  dell  im- 
Ipudicitia  s'auualgono  altre  per  allaccia- 
le ne*  vituperi. 

SoUneo  il  fcguente  -lorno  col  pie 
paffcggiarloviddi ,  oue  m'haueal coper- 
ta con  l'occhio.  Non  ardi  nel  primo  ci- 
imento  mandarmi  ,  che  vn  riuerente  la- 
f  iluto  ,  da  me  contracambiato  con  cottele 
'iiiCpofta.  In que^i  artifici  ,  nonmallet- 
Mtaua  lafpeme  d^effer  amata  ,  che  non  mi 
xtormentafle  lo  fdegno  d'effer^  tradita. 
Col  fingermi  altra  da  quella,  eh  ero,  im- 
.petraua  amore  v  ma  toltone  il  velo  delle 
':4Ltioni,  fcopriuo  il  tradìmemo  palefe. 
:  Codeuo  i  fuoi  affetti,  il  fuo  cuore,quegl 
rii  amorofi  fguardi ,  come  miei  •  e  pur  ero 
ri  sforzata  a  a  piaiii^eri  i  ,conìe  ruhbaa  a  me 
ff  tota  ,  &  ingioiavi  alla  mìafede.  Amaua 
quello  odiandomi;  ne  poieaa,che  haueii- 
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t9o       La  Taliclea, 
domi  a  noia, godermi.  MetamorfoG  fi, 
ne ,  anzi  diro  congiuntioni  prodigic, 
'  impoffibili  ad  ogni  forza  d'incantefin, 
fuori  che  alla  magia  d'Amore.  Nonu 
dò  Tardire  del  mio  traditor  Amante ,  n 
me  con  la  corriipondenza  animato  ; 
grocciù  alle  mari  ,  e  da  quef^e  finalmci 
re  tiapalfar  alla  lingua.    Crebbe  pe{ 
ben  tofto  in  elfo  Cupido ,  nel  feno  di  tr 
ta  gentilezza  fomentata  col  calor  dc^] 
lusinghe  ,  e  de  vezzi ,  di  modo  che  ancis 
tiale  fafcie  auuinto,  prercndeua  giud 
ger  al  colnio,oue  termina  la  Tua  grandeal 
za.    Eiano  afFettuofi  i  colloquiò  j  qiwj 
limi  feruiuano  per  infegnamento ,  cfii 
ponmeno  Tape  iia  dipinger  fi,  di  quello  :i 
fapefle  fingere  fedele  amante.  AuidJ 
nondimeno  il  mio  cuore,  d'efliggcr  afFet 
to  ,  ogni  moneta,  ancorché  faifa  di  fini 
dimofì-ratione  riceueva  a  diminurion.1 
del  fuo  credito,  purché  l?etìerno  improfii 
to  haueircd'amorofa  apparenza.  Poci 
però  vi  mancò  vn  giorno  ,  checonden/* 
naiidolo,comefairario ,  non^itterraOl  tó] 
labrica  delle  mie  frodi  j  mentre  a  prezzci 
dVn  theforo  volle  vn  giorno  valutarmi 
vna  menzogna. 

Rifforandomi  la  prefenza  di  colui,  dal 
quale folo  riconofceuo  falute.e  vita,  fem: 
prepiìimi  riconduceuo  al  mio  naturale. 
Auuauamiaciòla  delicatezza  dell'aria, 
che  refrigerando  gli  fpirià  ,  tempraua, 

n«I 
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«,to  il  rigore,  da  paUiiiczza,  im- 
u.aquafi  trofeo  di  quegraf-anrii .  che 
bnfarono  iicU'animo.  Stupido  perciò 
Hàdì  non  poco  dmida.  mirarmi.  Du- 
is^moasìfiflo  fguardo  ,  nel  quale  pare- 
mfelTafle  la  mia  coginiione  ,  non 
;  in  mio  danno  la  rete  ,  tcfa  a  laot 
i^ii.   M'arrecò  per  cagione  ,  la  qua- 
^portunamente  chìedeuo  ,  la  fomi- 
.nza,  ch'alilior  folo  auuertiua,trame» 
-^nafua  moglie,  gii  alcuni  anni  mor- 
ft  tanto  ,  foggiunfe'  da  me  amata  ,  che 
^   o  d*cffa  ,  voi  fola  tenete  il  pregio  di 
pinza,  ad  accendermi  nell'eccello  del- 
Mre  qualitadi.  Rilpofi  con vno,  non 
bugiardo  forrifo.il  quale  tralfi  a  vma 
dal  feno  dVn  dolorofo  fofpiro. 
A-edicarmi morta,  m'vccife  ,  perche 
ielle  fimulationi,  parlando  l'interno, 
lente  mi  palefaua  il  liio  abhorrimen- 
pa»ipterminato  nel  deliderarmi ,  fe  noa 
m  irhauermitalc. 

I  Non  interrotta  però  l'vfata  trama ,  cou- 
I  mai  l'ordimento  con  tanta  perfettio- 
||M|-,  ch'inoltrandoli  in  quello  con  l'am- 
tìi  l'ardire , cominciarono  le  labra  a  pre- 
^  ndcre  la  lor  mercede. per  haucr  già tan- 
fiaVe  ,  cortefi  cuftodi ,  aperta  la  prigio- 
■  alla  lìngua,  per  amoro  fi  ragionamen- 
Quindi  m'addimandò  alla  Nutrice, 
le  mi  fi  fingeua  Madre  ,  in  honefto 
„..  .gamc  di  legìtimo  matrimonio  con 
"  guin- 
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giunta  ,  a  fine  di  dare  a  qiiefto  lor  dcCt» 
prezzo ,  con  quella  caparra ,  c'haurcb 
nel  mio  vifo  riceuuta  la  fede  j  fe  purxj, 
vn  rim^rouero  l'infedeltà. :e  quelU  p^ 
nuoua  ferita  mi  fii  ;  fatta  efTcndo  sì  in. 
lice  ,  che  fanar  non  poteuo  vnapiaa 
fen^* aprirne  cento.  Quella  ,  che  me 
operaua  in  quefto  negotio  ,  lodando  V. 
tentione  di  Ichernire  l'altrui  empierai, 
pigliando  quel  poireflo  ,  di  cui  quellai 
|iuliamente  m'era  ftata  rapace  ,  coad 
Icefe  a'  di  lui  voleri ,  tanto  pài  facilmc 
te,  quanto  ch'egli  fi  protelbua  fodis6 
to  ,  di  quanto  comportauano  le  condit' 
ni  del  mio  ftato.  Per  pegno  della pr^ 
mefla  feruì  la  mano  5  per  la  ficurczza^ 
coli  auuantaggiofo  diletto  era  deftin; 
to  il  baceio.^  Ma  in  quello  fcoppiando 
mia  infelicità ,  laoue  fcoppiar  foglionc 
pili  raporitiguifii  abbattuto  reftorediJ 
ciò  delie  fpcranze  ,  con  tanti  ftenti  foj 
dato  ,  non  apparendone  ,  che  ruinate  ti 
Jiquie  ,  fott'il  flagello  d'inhuraanofé 
gno,  Tarn'  oltre  la  calamità  del  mio  d 
fer  perucnne ,  che  più  afpri  tormenti  prc 
UPiio  ,  onde  ne  traggono  altri  i  più  foat 
contenti.  Auuicinando  a  quelle  maina 
te  guaucie  la  bocca  ,  troppo  ciuiofo,  an 
zi  cmdeie  trafcorfe  Tocchio  ,  advnfe 
gno  ,  Un  nel  ventre  materno  impreUbm 
ctietro  l'orecchio  finiftro  ,  ch'altrimenti 
nalcondeano  k  chiome  j  non  sò    da  ne 

mio 
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dcftino,  ò  pur  dalla  natura,  la  quale 
dendo  il  corfo  della  mia  vita  nel- 
del  produrmi,  volle  forfè  ìmpron- 
come  fchiaua  della  fortuna.  Que- 
norato  di  già  nel  godimento  di 
prime  dolcezze  5  fueUta  da  gl'in- 
mi  conobbe  quale  io  era  ,  ma  pur 
indeme  viddc  il  proprio  tradi- 

rasformarono  ad  vn  tratto  icolo- 
aroie  ,  e  gli  fguardii  murati  nel  co- 
mi graffctti.  Fulminò  quefto  Ciel 
efìofo, ingiurie,  minaccie,e  difpreg- 
non  percolTe  ;  perche  vedendomi  in- 
^ta  ,  Òt  immobile  ,  le  giudicò  fuper- 
,  come  poi  anche  l'altre  dimoftratio- 
cl  fuo  furore  ,  che  però  tutto  fuoco 
egnopartiflì  »  accefb  prima  alla  mìa 
ita  ,  &  alla  fpemc  di  riacquiftarla  il 
o.   Sepolti  in  me  reftarono  i  fenfi, 
:l  dolorejil  cuore»  ne*  tormenti  ,  e  Ta- 
abfortane'fofpiri ,  a  quei  foli  primi 
ti,  co'quali  Tvdij  maledir  la  fortcc 
miar  i  Dei:  perche  quafi  dileggìa- 
aueflero  ,  col  fargli  amar  colei  ,  la 
tanto  odiaua.  Soggiunfe  perciò, 
efler  poreuo  folo  vna  viiilTIma  om- 
piena  d'ofcurità  d'infamie  ,  e  priua 
i  rplendore  ,  mentre  oftinata  legui- 
chipur  oftinato  m*andau3  ogn'hor 
^endo.  Quefto  ìnfolito  canto,  in  fon- 
ìtn*addoimentò  ,  quali  mor  tale  ,  non 

ciTendo 
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cHendo  auuezza  nella  natia  nobiltà  ,  i 
operaie;  in  confe«uenzaad vàirmiriu! 
proucrate  infamie.  Canti  chiamo  1' 
giurie  ,  perche  nella  bocca  di  quella  .1 
rena,  lufingatrice  del  mio  genio  ;  forn 
uano  dolce  concerto  quelle  voci ,  c. 
dall'ira  sfrenata  fi  profcriuano  ,  perpr 
germi  amara  moire. 

Ancor  la  memoria  mi  riufciua  grt. 
di  colui,  che  sì  crudelmente  mi  perfegt.] 
taua.  Onde  impazzita  dall'amore  ri f<?Ì! 
nei  feguitarlo  nel  Mare  ,  doueintefit  l, 
ferfi  egli  ìncaminato.  Viddi  ancorci 
lontana,  dilancorare  conle  vele  rpicgi 
te  yn  legno  ;  onde  m' affrettai  nel  cori^j 
auida  d'impedirgli  lo  fcampo  ,  menti 
ini d'intorno,non vedendolo, mi  cred< 
ti  in  quello  fuggirfi.  Volai  per  me  ft«| 
fa  ne*  lacci  >  e  cercando  importunarae.-^ 
te  il  marito  ,  m'abbattei  nel  compendiii 
delle  mie  difauuenture  ,  la  minore  dcL^ 
quali  era  la  difperatione  di  più  iiue< 
io.  Era  quella  naue  di  corfari  ,  i  quali 
leftati  da  miei  cenni,  nVafpettarono,  l 
allegrezza  folennizando  .queft'  infoUtc 
ma  loi  felice  modo  d'acquiftar  nuoi 
preda,  fenz'alcuno  ftentoi  dandofl  quct^ 
volontaria  in  feno  della  loro  rapacit' 
M'afferrarono  pofcia  giunta  ,  auanti  chj 
fauellar  potefll ,  non  che  dolermi  j  detcì 
minando  trar  daineguflo  ,  fe  non  gas] 


dagno» 


Early  Europea n  Book&,  Copyright  ©  201  1  ProQuesJ  LLC 

Inrtages  reproduced  by  courresy  of  KoninkJiike  Bìbliotheek,  Den  Haag. 

231  O  34 


liBRO  Terzo. 


253 


Era  il  Regno  della  perfìdia  il  domi- 
io  di  coftoro ,  e  ben  loro  ftaua  hauer 
nobile  lo  ftato  ^  ouc  tiramieggiauano 
o'  loro  comandi ,  non  effendoui  parte, 
r  he  ftabìlc  foftenei  volefTe  gente  sì  per- 
jerfa.  Non  riccueuafi ,  ancorché  arric- 
hito d  humiltà  il  tributo  delle  lagrime. 
Hù  d'ogn'altra  cofa  ,  affliggeuamiil  non 
lotcr  lofto  impetrar  quelle  ftraggi ,  le 
laìi  pur  fapeuo  anche  con  vehemcnza 
»Cderare.  Le  lufmghe,6c  i  vezzi  in  que- 
ti  petti  inhumanì ,  rifedeuano  fimulari, 
ir  ferire  la  mia  honeftà  ,  prete  fo  trofeo 
jpra  !e  mie  perdite.  Erano  sì  afpre  ,  & 
ipertinenrile  mie  rifpofte ,  c'haureb- 
;ro  tratto  il  ferro  dalle  mani  de'  più  pa- 
icnti.  Mi  pofero  per  vendetta  al  remo, 
fon  non  altro  divario  dagP  altri  ,  che  la 
hriuationc de' ceppi  >  perche  nella  timi- 
iità  propria  del  fcfib  ,  annullauano  ogni 
lofpetto  di  fuga.  Più  godeuo  efler  ficura 
Hi  morire  fotto  sì  graue  incarco  ,  che  vi- 
br  timida  deiropprefllone  della  pudi- 
'^itia  in  impuro  congiungimento.  Con 
^  battiture  trar  voleano  quegl'  empij  a 
jìua  forza  l'infìcuolito  mio  vigore  ,  oue 
[0  sforzo  giungeua  deiraltri  podero- 
i>  braccio.    Ogni  percofia  ptccedeua, 
/ìnchielra  del  mio  confenfo  alorofce- 
h:rati  voleri ,  aiTaiivh  nel  proporre  raf- 
(ombrandomi  crudi ,  che  nel  percuotere. 
iloUì  giorni  la  tirannia  perfeucxò  della 
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loro  cupidkadi ,  e  rinhumanità  infiei  Z 
di  quelle  mani ,  da  nominar^  più  toi" 
zanne  d'vna  fiera,  che  membri  d'vn'hi. 
mo .  M'ero  di  già  tant'  oltre  auanzatai 
Torme  del  mio  fangue  ,  col  calcare  lev 
fìigia  di  perpetui  tormenti ,  che  già  vr^ 
no  congietturauo  il  termine  del  fent* 
ro,il  iìiie  ciò  è  del  mio  viucr  calamito 
Ambiuo  folamente  dal  mio  amato  neutj 
co^conofciuto  riiorrorc  di  quella  ftrat  _ 
per  la  quale  incaminati  sì  inauuedm  ' 
mente  i  palli ,  ero  di  lui  fcguacc;  aui. 
d'impetrare  almeno  al  cadaucro  queij 
corrifpondenza,c'hauea  negata ,  menr 
fu  viuo  al  cuore. 

Mi  dilettaua  lo  flato ,  in  cui  effani 
il  corpo  fi  rompono  tutti  quei  foftei^ 
a*  quali  attener  11  può  l'infelicità  deU#^ 
nima.Inta!  guifa  mifpingeanole  vioU 
ze  d'amorofo  incanto  ,  a  bramarmi  fei 
pre  tormentata  ,  per  nonlafciare  d'( 
amante.  Per  quefto  defiofnon  dirò  à 
fuafìonc  della  natura  »  perche  non  potc 
ua  qtiefìa  elfer  anfìofa  ,  di  quella  confet 
uatione  ,  nella  quale  toleraua  fcmpre  T: 
ftcfifa  vn  per|5etuo  morire)  mi  propofi  d 
procurarlo  Icampo,  coirarrifchiarmi 


per  mio  porto , 
proracciandomi  la  libertà  dalle  mani  d 
quei  ribaldi  poteuoallicurar  la  vita.  Mij 

ianchi 
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aciai  nel  Mare  ,  credendo  folamente 
'    io  ili ìmancr  nelle  mani  di  quei 

Nonsò  fe  ombra  ,  ò  pur  la  realtà  di 
k:  ortal'accidente  occupalTe  ifcnfi  ,  fot- 
ihendogU  dairordinatio  patimento 
fc-'miei  dolori.  Benso,  che  fuori  di  me 
an  tempo  effendortataj  al  rifenttrmi, 
(itrouai  in  vna  fpelonca  >  Ja  quale  au- 
ntaggiandomiin  quefto  diritto  cami- 
i.'  > ,  \ì  s'apprefentarà  al  pie  del  primo 
bnonte.  M'inhorridij  talmente  >  allo  fper- 
'rl<colo  di  quel  luogo  ,  ne'  primi  Tguardi,  i 
'lali  girarono  languidi  gr  oc  chi, che  co- 
inciauo  ne*  tartarei  abiflì  credermi  fce- 
„  i }  fe  non  che  alle  voci  d'alcuni ,  che  mi 
|t<;lidarono  viua  ,  cangiai  penfiero.  Non 
riotei  però  ritrattare  il  primiero  credi- 
quando  più  compitamente  rihauuta- 
;  i,  vrli.e  grida  vdii,e  non  altro, che  fnu- 
ttì  ferri  io  viddii  la  oue  il  funebre  api>a- 
':to,con  alcune  lugubri  faci  fetuir  pelai, 
:r  celebrar  i  funerali  alla  pietà  eftinta. 

Rinouoflì  però  anche  la  mutatione 
iclTa  di  mente, al  vedere  che  contr'inno- 
Ite  pargoletto  s'impiegaua  tanto  l'de- 
che  palefauano  quegrariabbiati  ca- 
i  ;  giudicare  non  fapendo  che  d'huomi- 
i  vn'ecceifo  di  tanta  crudeltà, nella  qua- 
:  fuperiori  fi  vantano,  non  che  alle  fiere 
e  bofchi,  alle  ftelTe  furie  d'Auerno.  At- 
ìirita,  non  meno  da  mali  altrui ,  che  da 

V  2.  ciò 
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tic  temere  a  me  ftelTa  doueiio  rifp<t| 
tra  le  fauci  di  belue  ,  le  quali  guftaur>3 
folamente  rabbeueraifl  difangucinK 
cerne  guatauo  l'vlcita ,  menrie  c[iielli . 
che,i  quali  prima  m*aflllleuano  ,  bada^. 
XìQ  alle  ftraggi ,  credendomi  riforra  j  ti 
non  rinuigoiita.  Yfcìj  ,  ^uand*  al  Ci 
piacque>d!etro  la  guida  d'vn  debol  Iplv 
dare,  che  per  picciolo  fpiraglio  entr;uij 
do;,  quali  .itrofiìto  di  compaiii  e  in  hioi 
SI  infame  j  m*additò  da  quei  tenebrd 
horrori  la  fcampo.  Vn  cefpuglìo  {ci\ 
col  nafcondermi  a  non  diliruggeju" 
guanto  sii  fondamenti  delia  luce^  c 
tardo  pie  ,  e  lento  moto,  haueuo  opeixi 
;  Ila  fuga.  Men'auuiddi,  all'  auidica , 
di  ri  haiiermi  ;  non  so  per  qua!  line , 
la  diligenza  ,  del  cercarmi  mofìrauj 
Cullarono  però  tofto  dairimprefa^ 
cendati  in  altro  ;  quando  s'auuiùder 
d'offender  l'aria  invano  co*  loro  rpergi 
li ,  e  con  le  crudeli  minaccie  accoppi 
ad  efìTecrandc  beftemniic.  Horaper 
paell  m' aggirano  a  fine  di  cercai  cib( 
nonricouero.  Ho  bramato  pafceriu 
deferti  le  fiere  ;  già  che  io  tìelTa ,  ol 
alimentaifi  la  vita  non  trouauo ,  in  quc 
la  dishabirata  folitudiac.  Ma  forfè  rani 
fon'infelice,  ch'ancor  quelle  mifugg 
uano ,  od  almeno  ligettauano,  comepr  . 
rfa  facruata  ne'  tàonJS  delie  piìimifei^ 
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L  I  B  R  O   T  E  R  2  0<  ' 

All'vltìmo  finalmente  dell'  impotcn- 
a ridotta  ,  dolente  lolo,  perche  (campa- 
•  adah\kare,  dal  ferro  ,  e  dalle  rtraggu 
oucni  compir  la  giornata  del  mio  vme- 
c,  nelle  vittorie  j'vna  dentata  fame  ,  sii 
i  lUcl  tronco  d'albero .  al  quale  ,  non  so  te 
l-oneiunta  ,  ò  tornio liantc  mi  trouafte,  ad 
l-na  mortale  languidezza  conlegnai  que- 
lo  corpo  i  accioche  l~atollata  cfiabalte- 
teiolmente  ne*  piìi  viuaci  fpititi ,  lo  i^^z^i- 

iic  in  tributo  alla  morte.  ^ 

I"  Termino  quefti  tuoi  difcorfi,  ne  qu^li 

efìatica  >  menti'  cranepcnfien  amorofi. 

.nonauuerriuala  noia,  ch'arrecar  potè- 
i^^uano  a  chi  s'era  moftrato  auido  d  vdire 
kl  raccomo,  non  il  lamemo  delle  fuc  mi- 
fftfetie  Ne  fu  cagione  vn'ahime  ,  <i  vno 
.  de'  Caualìeri  di  Taliclca  ,  il  quale  prodi- 
b.ffiofo  nelle  ceneri  della  pallidezza  >  al 
tvemo  de  fofpiri ,  feguace  fi  traiTc  anche 
k  di  ouella,  non  che  lo  fguardo,  la  conlide- 
feiationc.  rimportunit^a  deirinterroga- 
t  tioni  dc'compagni .  fconuoigendoft  lem- 
Ci pre  tra  l'acque  delle  fue  lagrime  ,  e  tra 
[|(  Slitti  de'  ilnghlozzi  ,  non  potea  acque- 
Li*  tatfi  nelle  di  lui  rifpoftc.  Nonpuotc  alla 
L  donna  fuggerirc  l'immaginatione  qu^l- 
fe  io  ,  ch'era ,  ofterendonc  mipotllbilita  i 
b  penfierij  ancorché  fiffofenjprc  m  quel; 
rb  lo  ritcnefTe  l'occhio  ì  ftuptda ,  eh  altn  si 
t  gentilmente.  coirafflÌ2ser  refteffo  com- 
r  ialìlonatle  le  di  lei  milerie.  Eia  queftì 
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300      La  T  a  l  I  c  t  e  a  , 
ii  di  lei  marito ,  e  fofpirato  amante  da 
però  non  conofciuto  ,  che  quando  g 
dò.  Ahi ,  che  non  fenza  balkuole  mo 
uo,  e  douuta  ragione  ,  fé  ben  indarno , 
piango  :  queirio  elTendo  ,  che  a  caratu  ? 
dì  tanti  tormenti ,  in  qutiìì  poco  auue 
turata,  raimiraftetroppocrudelc.  Io,, 
fono  quel  non  conofciuto  Cclindro, 
malignità  de'  cui  affetti  fi  riuolfe  sì  en 
piamente  agl'odi;,  contro  chi  merit 
uole  era  d'adorationi ,  non  che  d'amoi; 
A  qiiefte  voci  ;  ad  vna  ftupida  immobil 
là  fucecdcndo  nella  donna  vnaprofor 
*ia  cflàlatione  d'cftremo  giubilo  jimps 
ticnte  ,che  la  ftolidità  in  lei;  neiramato  : 
timore  ;  tanto  tempo  trionfaffeio ,  zim 
fìando  i  loro  affettuofi  abbracciament; 
coll'aprir  delle  braccia ,  le  fpalancò  que  j 
fcno  ,  il  quale  5  fé  bene  altre  iìatexiputc  f 
feretro,  ò  tomba  delle  fue  gioie,  minierj. 
airhor  confefl^ar  douea  delle  più  foau; 
contentezze  ,  in  premio  offertele  d'hu  ^ 
miie  pentimento.  La  qualità  de' Team  4 
bieuoli  affetti ,  de'  vicendeuoli  baci ,  dc" 
corrifpondcntiamplefìi  j  non  può  dcfcri. 
uerfi,  perche  mifura,  ne  termine  prefcri- 
ucrh  può  a  fomiglianti  allegrezze,  le' 
quali  hauendo  per  fondamento  prodigio- 
li  fucceflì  j  non  fi  compilcono  ,  fc  non  in: 
indicibili  ecceffi. 

Lieta  la  Principeifa,  per  hauer  da  sì 
tenebrofo  Occidente  tranfuata  quefla 

tn» 
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ibulatagiouancad  vn'Onènte  sKerc- 
3,  che  credo  defiderar  non  faPclTe  pui 
I  ,cido,  e  purgato  menggio  :  ambedue  li- 
i  mtiaua  ,  affinchè  nella  imuouata,  anzi 
irò  nafcente  fua  felicita ,  nfcontiafle 
ueUa  i  trafcorfi  patimenti,  con  la  conti- 

Ik  uatione  in  goderlo,  già,  che  cofi  conuc- 
i  iuafi  a  tanta  perreueranza  in  amarlo  , 
[  uand'il  Caualiere  cofi  parlo:  Obligato  a 
^^Bflieiuirevn  Signore  di  tanto  me  rito  ,  dal 

tvconofcerne ,  non  folo  la  liberta  ,  ma 
tiandio  la  vita5  nontrafcurare  il 
^ito  ,  anche  tra  fouerchi  fplendori,  dell 
_  iimato  mio  oggetto  ,  quando  che  aHoluto 
lon  me  ne  ftimaffi  dalVauttorita  de  di  lei 
:omandi.  Il  prezzo  di  quefto  corpo,fpen- 
ierò  per  il  pofieffo  di  quefto  trouato  the- 
iCoroi  mentre  la  gentilezza  lua,  tutto  ciò 
mi  condona,  di  cui  creditore  meco  la  te- 
ce  la  liber alit a  de*  ùioi  fauori.  Non  pero 
voglio,  che  tra  giubili  di  quefto  rifarcito 
InLeo,  a  lei^Sc  a  gl'altri  il  potere  di 
quel  Nume  s'afconda,il  quale  nel  hngeiu 
pargoletto,  cffalta  la  propria  onnipoten^ 
la  Lacognitione  disi  ftrano miracolo, 
quale  ha  tra  noi  operato  i  giudico  cfler 
non  debba  a  tutti  loro,  che  grata  ì  cialcu- 
nod'efTì  auido  credendo  di  taper  il  mo- 
tiuo,  ch'eccitò  in  me  tant' odio. &  hot 
sì  facilmente,  l'ha  in  bricue  dimora  can- 

^'Te'i  troppo  amare  quefta  Signora^ro- 
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riiaì  ;  e  contro  lei  ftelìa  tanto  era  inagd 
le  la  vehemenza  de  graffetti  ,  quani  ■- 
raflembraua,  efler  più  feroce  lo  Tdcrn 
Violauo  la  fede  ,  per  eflerne  rigido  offe  ^ 
uatorc,  e  del  tradirla  cagione  era  il  r 
morfo  d*hauerla  tradita.  Enigmi  parra*^ 
no  qucfti  ;  anzi  paradolTÌ  impombilillf  r 
congmngerfi ,  nel  (bg^etto  rtellb.  Epui 
1  atto  molko  il  contrariojinercè.ch'opcf 
r^a  Deità  pofTeiite,  la  quale  ,  a! i'hor  pi  i 
efficacemente  opera  ,  quando  PimporcnI 
za  m  queiroperatione  riputata  delude 
A  quclh  non  inanca  ,  che  di  Prìncipefli 
il  titolo5hauendone,e  la  nobiltà,  e  le  rie 
chezze  (mi  permetta  ingratiailvoftrc 
roliore  quefte  lodijnon  dico  il  volto,per.  : 
che  eccedendo rhumanità  ilftìmarebbc 
dì  Deaj  quando  che  dall'incanto  di  tan-i 
te  miferie  trasformato  non  folTe  ;  onde  a' 
pena  giudicar  fi  polTa  di  donna. 

L'amai  j  in  qiiefto,  ne  altra  mifura,  né 
altra  meta  hauendo,  che  il  fuo  merito, 
li  rigor  della  Madre  opponeuafl  argine: 
airefterne  apparenze  j  non  all'interna- 
vehemenza  da  non  ritcuerfi ,  ne  meno 
dalla  mole  dcll^niucrfo  ,  al  par  di  lei  vi-  -, 
lipefo.  Arteperòqueftarccrctezza furti-  ] 
ua  credetti  di  chi  prcuidde ,  qualmente 
termo  non  haurei  foftenuto  i  ragf^i  di 
quella  prefenzaj  mcntr' vn  folo  tocco  al- 
la sfuggita  ne  prouano  ,  non  fenz'ardori. 
Qnci  mici  fguardi,  perche  furtiiù,  veloci 

mi 
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*  [  riportauano  ferite  t  fiffandori  gran 
mpo .  mMiauEebbeio  ficiiramente  con- 
,tta  la  morte  Con  quefta  pietafors  an- 
te fu  dcftinatala  mia  parrenza  ,  la «lua- 
fe  ben  tolerara  con  dolore  ,  mi  ruilci- 
liinvtile,  effendomi ordinata,  acao- 
hc  con  replicata  attion/^    in  me  non  et- 
uttuaffc  la  di  lei  b  lui,  ciò  ,  .  WedaUW 
Idita  co...;imatione  l'era  viecato.  Mi 
olenrarono  a  quella  i  comandi  del  Fa- 
|te,sì feuero.ch'il non obedirlo  a  cenm, 
a*  di  lui  giudicij  meritaua  ngoroia  Icii- 
■nza  di  protcruo,  e  ribelle. 
Parti)  fenza  potei  confolar  il  cuore, 
Dn vna  compita  imajine  dell'amata.  ^ 
Confolauafi  talMior  l^impatienza  de 
iicnfieri ,  da  grauuifi  d'amica  pernia ,  la 
male  felice  certificandomi  lo  flato  di 
n,  riftringeua  in  poche  lince,  que'  mas- 
i  lori  ^ufti  ,  a  quali  non  era  bafteuolc  la 
apacità  dell'animo.   Non  pero^molto 
afsò  ,chc  nemico  deftino  in  fmiftri  caii- 
iòimmtii  della  mia  felicità  i  in  modo 
he  prouai  dolorofc  punture  ,  onde  ha- 
euo  fucchiato  foaui  dolcezze.  Miten 
on  l'aculeo  quella  pernia,  la  quale  tante 
iate  m'hauea  cortefe  apprettatoli mie- 
e.  Intefi  che  morta  la  Madre  ,  quali  che 
L4mprouifo  fuanita  la  figlia  ;  non  poteali 
le  men  da  vicini  hauer  di  quella  hcura 
mida  ,  di  certa  iiiformatione,  per  fcopn- 
'coue  su  l'ali  de'  comandi ,  o  con  qual 

Y  5 
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3o4         I'ATaLicLEA,  Jflk 
pafTo  d'intentione  ,  fi  fofTe  altroue 
mmaca.  Reftai  non  so  fé  ftupido,  ò  itk 
to  :  tormcntauami ii  credito»  col  perfi 
deimi  da  altro  duale  inuolata  colei ,  j 
quale  conofceuoefTerevn  pretiofo  ve 
d'oro,  ch*incitaua  la  rapacità  ;  quam 
niaflime  atterrata  non  arterriua  lavi, 
lanra  di  sì  diligente  cijftode,  Dubit! 
che  concorra  foiTe  anch'cflà  a  tradìrr 
col  Tuo  confenfo  ;  certo  non  efTendccl 
concordafTe  a  fondarmi  la  Beatitudin 
coll*amarmi.  Quindi  nel  rigore  di  qut 
fto  %iftro  ibfpett'o  ,  viddi  vacillar  qu, 
graffetti,  i  quali  nel  bollor  della  gioucr 
tìi  fono  volubili,  non  elTendoui  fpeme  a 
cuna  ,  che  gli  ritenga,  aichiamato  i 
quefto  mentre  io  fui  dal  Padre  a  mar 
tarmi,  conqueftafìcirajnon  però  dubi 
tando,  ma  ne  meno  per  lalontananz 
del  luogo  imaginandomi,  quella  folfe, d 
cm  bugiardo  fofpetto  mi  facea  fofpira 
la  perdita,ma  non  fperar  il  polfeiTo.  S'au 
ualorò  querti  in  vece  di  fcemarfi,  mentrt 
la  mia  diligenza  importuna  ,  mai  trouò 
chi  gliene  defle  contezza,  od  indicio. 

Si  celebrarono  lieti  gr Imenei;  le  qua- 
htadi  della  Spofa  nella  folennità  de' pri- 
mi  giorni  arrecando  gioie  a  quel  cuo- 
re,  il  quale  dalla  Medufa  del  difpreggio 
s'era  per  l'altra  trasformato  in  pietra. 
Amtaua  !a  giouentù ,  la  quale  nelle  rifo- 
liuioni  poco  matura ,  mi  s'apprcnde,ouc 
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L  I  B  R  O  T  E  R  Z  O.  3o3f 

»  iicuro  fcorge  il  bramato  godimcn- 
.  V  haueria  sì  di  rado  veduta  ,  quando 
MQ  amante,ca§ionefu,che  noulavau' 
aflii  noneflendomida  penfieri  mafli- 
fuggerito  debol  fondamento,  su  il 
ale  potendo  formar  argomenti ,  ò  de- 
t  confeguenzc  venifll  in  Ibfpitione  ,16 
n  perfetta  cognitione  del  vero.  Ol; 
?  che  lamutatione,  e  di  ftatura,  c  di 
jfenza  feguita  alla  diftanza  di  quali 
•  anni  j  aumentaua  Toftinata  incredu- 
àdelgiudicio.  Alla  fcorta  del  prece- 
me  fuo  amore, il  quale  trà  le  delitie  de 
abbracciamenii,  e  de  baci ,  con  attet- 
ofi  ac centi  ramemoraua  j  mi  guidaua  a 
ergerla  di  me  amante  ;  non  da  meria- 
ata.  Così  diftendendo  Cupido  le  fila  di 
leftc  frodi  »  andaua  componendo  quella 
te  y  nella  quale  pianger  vn  di  noi  douca 
duri  lacci,  col  dibatterfiiraltro  per  rui- 
acciarne  l'vfcita  lacerar  fe  fteflo.  V'ac- 
)rfx  io  primo  ,  quafi  incauto  vccelio,  al 
mto  della  memoria  ,  che  quella  beltà 
^.i  ricordò  di  già  adorata  ,  all'horrim- 
!0uerauami  >  sì  empiamente  fchernita. 
correua  acccfo  dentro  le  vene  il  lan- 
iici  pungendomi,  quafi  in  vendetta  di 
nella  fé  violata,  ch'cgUfteiro  per  vna 
ternità  hauea  afllcurata  al  merito  di 
uella  Dama.  Mi  rinfac ciana ,  ancorché 
on  fofìe  loquace  quel  foglio  ,  la  non 
tiamenutapromclfa  i  U  onde  al  gelo  de' 
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rnnproucri  ,  che  m'accufauano ,  €^  "4 
meiititor,  bugiardo,  e  traditor  peruerf.  1 
cefso  verfo  la  Spofa  il  feruor  de'dile.  j  * 
per  hauer  cred'io  hauuto  sborro  ,  qm^i 
la  fiamma,  che  ne  fomentauail  defio.plH 
tofto  ,  che  per  eficr  fcemaci  que^r  axd  -i  1 
ri,  che  crede uo  auanti  efler  d'amore.  / 

Riufcirono  al  fine  anche  abhqrriti , 
noiofi  ;  nella  fua  prefenza rapprefenta. 
domifi  folameate  vn  viuo'teltimom 
della  mia  perfidia.  Non  lepermettcuoi; 
querelle  i  come  che  renratiui  erano pt 
ridurmi  a  confermare  con  nuouo  coi 
fenfo,  quella  colpa,  della  quale  col  fert 
dei  pentimento  faldar  procurauo,  le  no 
la  cicatriccalnieno  la  piaga.  Ma  dal  nuc 
uo  prouare  i  rimorll  della  nobiltà  dell  '3 
nimo,  il  quale  comportar  non  volea  d'el 
fere ,  come  menzogniero,  e  fallace  ripre 
fo  i  m*auuiddi  non  baftar  al  medicamcn 
to  il  ferro  j  ond'il  fuoco  v*applicai ,  del 
l'ingiurie,  e  de*  difpreggi,  contro  quella 
ch*occafìone  dei  mio  precipirio^penfaufi 
douerfuimerìtar  con  le  vendette.  De- 
terminai finalmente  infaftidito  lafug^ 
occulta  anche  al  Padre  ,  a  fine  di  non  cf- 
ler  impedito,ò  diiTuafo  5  col  tradir  colei, 
perlaquale  haueiio  l*altra  tradito,  ac- 
quetar pretendendo  i  lamenti  d'Amore,, 
da  cui  ero  minacciato,  come  ribelle. 

F  uggii  i«  cafa  altrui  mal  fi  curo, per  pu- 
blicarei  uiieifcorai,  i  quali  pur  troppo 
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auafi  di  falciare  il  roflor  nel  volto  ; 
gna,nonsò,le  della  vergogna  ,  òdel- 
ra.  Ma  ecco ,  che  credendomi  perfc- 
.  itato  ,  non  fapeuo  da  qual  crudo  defti' 
.  ■  ;  malcdiceuo  me  fteffo  ,  come  tale  i 
,^,iando  volgendomi  a  dietro  viddi  che 
icUa  con  difpcrato  furore  mi  feguiua. 
uinui  la  lingua  altrui  prelì  per  arma, 
m  so  fé  mi  dici  airorfcle  ,  od  alle  difc- 
,  contro  di  lei  ;  pregando  alcuni  ch'ai 
r  are  rinuialfero,  ini  dicendomi, Te  bene 
.Ifamentcincaminato.  Colà  fapeuo  ,fo- 
^  :nte  approdar  corfari  ;  onde  godetti 
r  dUrperanza  di  caftigarla ,  lenz'allor- 
ir  le  mani  nel  di  lei  fangue  ;  liberando- 
'li  d^  quel!  a  import  unità  ,  la  qual  e  sì  per 
•  iler  tenace  ,  come  per  cfler  immedica- 
iie  abliorriuo  quafi  pefìe.  Succedette 
idiiiegno  de' deiìderi  5  alle  de  ter  mi  na- 
iioni  di  crudeltà  conformandoli  fempre 
lleiHta  la  fortuna.  Fui  però  per  volere, 
i  dirpofitione ,  di  chi  regge  il  tutto  con- 
jtacambiato  di  pene  d'egual  pefo  ,  c'ha- 
Ica  la  mia  crudeltà  troppo  prodiga,  pre- 
Marate  altrui  i  fatto  prigione  in  quel  le- 
3;no,  ch'il  valor  volito,  o  CauagUerc,  mi 
■rasformo  in  nido  di  libertà,  oue  infan- 
ata  la  mia  felicità  j  hor  godo  compita 
lel  feno  del  mio  bene  ,  a  cui  il  fuoco  de' 
lefideri  folenniza  le  glorie  .  Gode  la 
Deità  d'Amore,  fcendendo  dalla  natiua 

Haeftà>  dciitiateiatlieatiodi  fcheizi  ; 
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ma  pur* è  vero  che  ricondottofi nel. 
può  tlu'ono  ,  pregiando  la  diainità  di  • 
proprie  grandezze  ,  è  anche  liberai, 
grafie. 

L'obligatione  noftra  ad  altro  non. 
che  al  vortro  merito  ,  Caualiere.  A  de 
ro  non  minore  s'eftende  ,  che  a  quaj 
ofìerirpiiòvn'huomo  ,  nello  fiato  de 
noftra  mortalità,  agl'iftefllNumi.  ( 
il  tacqiiej appagata  non  poco  ,  più  cor 
correfia  delle  parole  ,  che  col  feruore  i 
nngratiamenti  lafciando  la  noftra  Pr 
cipelìa,  la  quale  con  pretiofiliimi  doi 
da  loro  pero  ri  fiutati  jncUa  partenza  m 
itrar  volle  ,  che  non  era  meno  del  cuo 
regia  la  mano. 
Continuò  anch'effa  co'  Caualieri  cor 
pagni  il  fuo  camino,  sii  fondamento  de 
IVdito  ruccefTor  teflendo  difcorli  d'ami 
re,  a  lei  però  noiofi,come  eh  etano  rico . 
di>  ch'elTacerbaiiano  la  piaga  de'  fuoi  d< 
lori.   Con  lainenteuoli  grida  a  funefl 
fpettacolo  inuitati  sVdiuano  ,  da  quel, 
fpelonca ,  la  quale  già  avanti  mandai 
luuea  ambafciatricc  la  Dama,  Da  pietà 
più  che  da  curiofità  ftimoìata  precori 
Taliclea,  deflderofa  d'acquietare  la  g 
nerolltàdel  fuo  animo.  All'ingreìfo  heb 
be  l'incontfo  d'vn'huomo ,  il  cui  fcm 
bi.mte  lo  dimoftraua  fiero  ,  più  che  gene 
rofojia lingua  più  fupcrbo,  che  valorofo 
Prouò  coftmbcntofto,  ch'il  contende' 

con 
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'i  l'orgoglio,  è  vn  folkcitar  alle  vìtto- 
,  U  morte.  La  temeraEÌa,&  arrogante 
.uofta,  data  alla  Principefla,airhor  che 
iragione  addimaiidaiui ,  dalla  quale  la 
Utudine  di  quel  luogo  foffc  fatta  habi- 
nioiic  di  tormenti  5  onde  mandaua  do- 
l^t  all'aria  le  grida,  e  le  querelle  ;  me- 
^òvna  replica  tale  ,  che  preparato  per 
wraretràchioftri  d'vna  tomba,  giuro 
rffmerpctuo  fìlentio.Inuiato  coftui  fone- 
I  de  gl'altri  in  quel  Regno,  oue  domi- 
:  ;la  crudeltà,  s'internò  in  quegl'  horro- 
i  quali  da  quattro  accefe  faci,facti  non 
j>fel  Limino  fi.  ò  pili  terribili!  compaflìo- 
,  iuole  echo  formauano  a  dolorofì  ac- 
.  titi.  Vn  Cauagliere  ,  la  cui  nobiltà ,  fe 
k  n  fepolta  tra  gU  ftenti ,  e  le  miferie, 
upesgiaua  nel  volto  j  &  vna  Matrona, 
\bidoi  tra  lei^ami .  erano  le  cetre  ,  le 
.ali  al  plettro  della  fierezza  di  quattro 
anipldi  concordauano  nello  fconcer- 
co  luono,de'  piti  afpri  patimenti.  Strin- 
luaquefta  vn  pargoletto  al  feno  ,  della 
li  infelicità,  mentre  nelle  pioprie  la- 
ime  procurauaraltro  il  naufragio;  lo 
ilefaua  per  Tuo  figliuolo.  Nelle  ferite, 
le  a  quefto  fatto  lor  berfaglio.  e  minac- 
auano.Sc  auuentauano,  fcnzaperò  mai 
•ciderlo.quegV  empi)  lacerate  con  con- 
nuata  pena  lì  prouauano  quelli  le  yilce- 
CercauaìaMadre  conle  braccia  di- 
adcrlo,  bramofapure,  che  le  proprie 

carni 
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310      La  Taliclea* 

carni  gli  foHero  fchermo  i  la  oue  ad  0  ' 
accidente  deiHnato  gl'hauea per  tom . 
c feretro  il  feno.  Se  pur  non  dice  '-! 
volelle  quella  confondere  col  fangu 
latte  j  fomentandolo  cadauero,con  qi 
ralimento,  col  quale  lo  conferuo  viuo 
Quafi  a  raggiò  di  Sole  ,  od  alprii 
fcintiliar  di  ri fplca<Iente  Aurora  ,  a( 
penò  in  dolorofa  notte  ,  allaprefcnzi 
Tali  elea  conforto  riceuettero  que<yl^ 
felici  ;  gl  animi  de' quali  haueano  Tai» 
tempo  nell'horror  degl  alFanni  rifpof 
al  tenebro  fo  ammanto  ,  il  quale  s'apnÌl 
fentaua  a  gl'occhi,di  quella  poca  luce? 
bondanti,  folo,perchc  viiibili  lor  follai 
le  proprie  calamitadi.  Chiedettero  p 
tà,  pia  con  lo  sforzò  della  languidezi 
che  con  l'efficacia  della  lingua  ,  f,euokr, 
gl  accenti.  Ri fpofe  quella ,  cogl'eftctt 
rton  con  promefie  :  vendicando  ìelor 
ofFefccon  lamortedi  tré  di  quei  man; 
goIdi,al  valor  fuo  più  fa^ilej  meno  elìJ 
<io  polente  al  refiiìere  la  lor  codar(' 
conofccndo  i  meriti  della  propria  era 
deità.  Il  quarto  ,  che  cuore  non  hauem 
per  timidità  nel  petto,-  per  humiltà  rifer- 
boffinellegìnocchialavita  j  con  le  fup- 
piichc  procurando  hausr  ò  rìnuouato  ,  g 
redimilo  il  cuore.  Non  nie^ò  la  Princi- 
peiTa  il  viuere,  a  chi  meritaua  il  morire  5 
ben  fapeua  non  conuenirfi  di  vero  prin- 
cipe il  iiome  ,  a  ciù  dai  tribunale  della 
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Iti  a ,  fopf  il  ponte  d'vn  corpo  prò- 
,  tranlitarnon  sa  al  throno  dell* 
lenza. 

Ice  difciorre  a  quei  tormentati  i  le- 
mi  ;  esentandogli  da  quel  debito,  per 
:  quale  andauano  mendicando  parole 
Ila  lingua  i  mentre  bifognofi  erano  di 
jtoro  ,  piuche  vigorofi  per  i  ringratia*- 
Iti .  L*oppreflione  deU'animo  ,  che 
fcRticro  della  loro  infelicità  hauea 
inato  a  pa.lì  dVn  continouo  fpaiien- 
Aon  ccfso  j  fuccedendo  l'altra  silurale 
^fouerchia  gioia  ;  laonde  fi  continuo  lo 
filar  delle  lagrime,  all'hor  per  dokez- 
L  come  auanti  per  dolore.  Con  queftf 
ifefei  inuolati  alla  malig^nita  della fortu- 
^ia gl'altri  Caualieri  fcceTaliclea  poni* 
'fa  il  tlieatrodi  feileOa,  ncU'ammira- 
me  delle  Tue  jTloiie.Perfuafi  furono,  ad 
kfermarfi;  non  folo  delle  importune' 
[jeghieie,  di  chi  hauendo  riceuutala  vi- 
>,  gratificar  volea  con  l'albergo  j  ma 
handio  neceffitati  dal  Soledl  quale  s'at- 
ilFaua  nell'onde.  Non  furono  da  pati- 
lento  alcuno  d'incoramodo  sforzati  a 
sjnarfi  coldefiderio,  di  più  propoftio- 
Itto  aUogp;to.  Tolcinequei  funebri  ap- 
pratì vi'idero  ne'  deferti  faperfi  formar 
lagji  dairarchiterto  della  Natura  ,  ne- 
•ròdrer  meno  riguardeuoli .  di  quelli 
■ll'artei  ancorché  fono  machine  imi- 
eiife  di inomi^  ouafi  arroffendofi della 
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viltà  dell'opera  gli  ritenga  celati.  aI 
ne  come  flanze  fabricaua  adentro  h 
uato  il  monte.  La  politezza,  con  la  ofci 
le  opera  più  guardinga  l'arte ,  l'upp  er 
alla  rozezza,  con  la  quale  componici 
fmipUcità  della  natura.  L'artilicic ■> 
quelle  palcfaua  elTer  quel  luogo  hr.b 
tionc  d'vn  Grande  i  ancorché  ilnr-,; 
mento  di  pretioib  apparato  denotaffeifì 
lere  d'vn  infelice,  fatto  mendico,  ne^i 
trocinii  della  forte.  >|| 
La  curioficà  nella  Principerà  di  fa  ' 
le  ad  onta  di  chi  fradicata  a  quei  n  i 
Ichini  la  pianta  haueffe  di  sì  lagrim.em  ' 
infortunio  ;  ripofti  eflendo  in  sì  deplo  i 
rabilcftato,  nontolerò,  che  gl'imp^ 
menti  deirimpotenza.  Tanto  lì  rÌK  ■ 
cialleinterrogationi ,  quanto  che  le  ... 
lingue,  dalla  lieuolezza  fcorgea  aliaci 
te,  inhabili  pero  alla  rifpolk.  quai 
ricuperato  aiuiertì  il  vigore,  ne'j^ 
piati  ringraziamenti  ;  rilafcìato  il 
aU'impatien2a,arreflò  il  difcorfo.  C 
licre  difìc,  io  non  f o  venali  le  mie  grati: 
Non  ne  curo  mercede  nè  d^ac centi,  j 
d'operationi .  S'impieghi  la  faueìla  i 
fecondare  Tauidità  della  mente  più  ro  ' 
che  in  rimeritare  l'operatione  della  m. 
no  .  Dcilderofo  d'intendere,  qual  de( 
no  di  tanta  fierezza  facendoui  o^getl, 
vi  rendclfe  fcopo  di  tante  fciagure  J  ir 
compiacerà  il  racconto  de'  voftri  traua 
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ti ,  più  che  afTettuofi  contrafegni  della 
•(ira  gratitudine.  Difficilmente,  rifpo- 
L quello,  fi  ritiene  la  lingua  dal  fecon- 
jrc  i  moti  delle  noftre  obligationi.  Mo- 
ar  almeno  la  partita  del  nolUo  debiro» 
inon  fodisfarla ,  aeceliìta  giudicauo, 
Ipcndente  dalle  proue  della  di  lei  gen- 
[izza.  Il  valore  pero  de'  luoi  coman- 
prcualer'à  airardor  de'nortri  defideri; 
honformandoli  al  di  lei  volere»  preren- 
ira  di  non  mancare  del  douuto  tribu- 
alla  fila  generofità;,  e  di  liuerenza  alle 
I?  glorie. 

Io  tui  Duca  d*Ancira,felice  gran  rem- 
tra  Tarridcre  della  prorperìrà,  &  i  fo- 
li di  quelle  caduche  grandezze  .  Mi- 
àto  fui  a  me  ftelTo.di  ciò^di  cui  mi  dol- 
ì  perche  inauueduto  col  Icuare  una 
tra  dall'edihcio  gi^  dir  porcuo  glo- 
ofo  del  mio  ftaro  ;  l'atterrai  di  mia  ma- 
La  morte  d'vno  de'primi  della  Cit- 
.; ,  contr'  il  quale,  fe  ben  giufto  j  troppo 
[:ji  feuero,  airindiuÌfibiUtà,d'vn  inilante- 
jj'nfido  il  mio  fcampo,  e  pofe  in  forfè  la 
mia  vita.  A  gl*  ammacftramenti  d*ef- 
^rienza  ì  ma  pur  troppo  a  miei  danni 
snobbi  ,  qualmeni  e  quel  Giudice  ,  eh' 
jmagiiar  vuole  in  foucrchio  rigore  il 
irò  ;  fa  di  mefììeri  ch'ai  fuoco  più  fiate 
ggiaccia  >  &  alle  più  dure  pcrcofle  di 
fante  martello    d'afpritììnii  affanni. 
tUcuoill  contro  di  me  la  Cìtt^  tutta.  Il 

X  i  d'ini- 
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d'improiiifo,  che  la  fede  d'vn  folo  vafls 
lo, che  mi  nakofc,  Ichermo  dcirhafte  n 
fu,  e  cìaile  fpadc.  Tanto  m'era  ciafct 
|>tu  contrario,  quanto  mi  li  doiiea  com  ) 
icer  obligato  j  prouando  in  effetto,  ci  , 
vn  Grande  ,  quanto  c  più  liberale  in  d  : 
Ipenfar  tauori  j  tanto  è  piii  frequente  i  t> 
accumularfi  nemici.  La  Cene  come 
inatade' capi^dcUa  nobilita,  la  quale  i 
putauali  oftefa,  era  il  campo,  ou'ero  pi 
crudelmente  iafidìato,  in  vece  d'efTcn 
follemente  difefo.  La  fiamma  dello  ìd( 
gncvfcita  dalla  traditrice  mano  di  qu< 
cuori  ribeili,  fcorreuaper  tuita  la  Cii  ' 
quando  non  mi  trouòj  onde  s'acqueti 
iielie  mie  ceneri.  Diuorò tutti  quel -idi 
fluaii  anche  non  mìei  partiali,  non  mi  jjf 
Icopriuano  nemici  j  faluato  da  quelli  fo' 
fpettandomi,  oucro  difefo.  Con  la  ce 
perta  della  tìntione,chi  mi  fu  fedele.cn 
<io  nemico  più  de  gì'  altri  mofrrandoj 
nell'apparenza,  alla'mia  felicità  j  illef 
meco  fi  preleruò  da  sì  horribilc  incei_ 
Clio.  Mi  viddi  su  gì'  occhi  formar  nuom  - 
principato,  in  vn  confuto  gouerno,  mi  r 
l'andò  occupato  qiicl  throno  ,  il  qualt . 
pur'era  mio  fcggio.  La  face  acceia  deli  j 
ingiufta  lor'ira,  la  quale  i  funerali  per. 
auanti  celebraua  airelfer  mio  di  Prìud' 
pe,  cefsò  d'ardere;  al  credermi  in  vn  (t'I 
polcro  difperatoj  priuo  d'afpirare/e  non 
rofpirarc  il  polTeflo  de'  mici  fìati. 
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Per  noiitefTenni  lacci  maggiori  di  ca- 
litadi,  con  quefta  ,  ch'è  mia  contorte 
aor  nouelUSpofa fuggi),  vnica  rcli- 
.a  delle  gr^nidez-ze  dVn  Duca.  L'amo- 
,  di  cut  fouete  hebbi  teilimonij  da  Dia- 
mvoRc  diCiippadocia,  llcuto  appo  di 
^i  mi  pei-ruallr  haurci  haumo  il  ricoue- 
^D.  Fallace  non  fu  la  mia  fperanza  j  tiop- 
potetui  per  impetrare  pietà  da  vn*a-- 
'io  decano  di  corona  eflcndo  le  voci 
i  mileric,  fcnza  ruppliche  della  Un- 
I.a  feruicìi  de'  miei  antennati  a  quei 
ifempre  confante,  libcralméte  li  vid- 
'  rimeritata  da  ttiefori  delle  fuc  grati^ 
tone  pur  troppo  come  bilogneuoli  » 
h  capace  l'erratio  efaufto  delle  noiìrc 
jipcritadi.  La  confidenza,  ch'egli  ha- 
^..la,  credulo  più  al  iuo  affetto,  che  al 
Ltiio  giudicio,  ne'  miei  configli  >  auualc-, 
cò  talmemc  le  conditioni  del  mio  ftato; 
;he  il  tarlo  deirinuidia  altrui  hnucm* 
ìhc  rodere  j  ouc  da  tutti  s'abhorriuanp 
ms  confumate  ruine.  L*imp:ela  di  ri- 
►ttcrmi  nel  dominio  ,  fe  ben'ambica 
[ila  fua  genetoruà,nonfu  come  impoC- 
jiie  tern  ata  dalla  fua  potenza.  SìU  ap- 
>ggio  di  due  i?vegni  Bitinia  ,  e  .Phrio,ia 
miobile  alle  di  lui  forzcalrroue  ma'll- 
appUcate.e  dilBcili  daini  coridndì  , 
deuafila  ribellione  de' mici  fuddiri. 
permife  la  prodigalità  della  ma- 
i^ia  il  lagnarmi  della  rapacità  d*-l 


►Non 
.no  Re  g 
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Pato;  fupplendo  coTuoi  doni ,  a  quar 
eglunuolato  hauea  a  mici  danni.  Ero 
primo  della  Corte,  &  amato,  &  arri 
chuo  dal  Rè  j  con  infaufto  pronoftit 
fero  •  ben  fapcndo,  in  qucfto  genere  < 
lubhmità  primo  eflere  aprccipitii ,  6 
frimofilall'afccfa.        ^      r  / 

In  vnainfermitàhebbi  del  fuo  buo 
animo  vcrlb  di  me  la  maggiore  ficurt 
di  quello,  ch'accertar  mi  potcflero  mo 
tjplicate  caparre  della  fua  gentilezza 
Chiamaromi  vn  giorno  folo.  Duca,  n 
dìflc»  fé  ben  da'Medici  non  mi  fi  miaat 
CI  il  morire  j  la  fragilità  Humana  per 
maggiormente,  quaud'è  cagioneuoìe  ir 
debohta,  mcn'inculcail  timore.  Fieuol 
fempre  quel  fiicche  la  note  vita  foftic 
ne, ali  hor  più  pauentar  fi  deue  dìfgiun 
to5  quando  longa  infermità  lo  confuma 
A  lodisfattione  mia,  ambifco  veder  po 
ita  inficuro  quella  gemmaja  quale  fom 
imniftrarenon  mi  fi  può  dalle  ricchez 
ze,  non  che  dVn^lmperio  dVn  Mondo 
Xa  fecretezza  ha  il  primo  fondamento 
li  quale  aflodato  dalla  voftra  fede,  la  mo 
lefoftengadi  quefto  negotio.  Le  mint 
degi  inganni,  ftarfi  fempre  deuono  co 
pertc  3  altro  mezo  non  hauendo  per  U 
iicurezza  del  fine  pretefo,  che  Tincautc 
palleggiare  di  chi  non  le  auuerte.  I  co- 
Itumi  di  Tigriharpe  Regina,  mia  moglie, 
-riinplte  occorrenze,  credo,  là  mia  con- 

fi '.l'Enza 
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in7.a  v' babbi  fatto  paleti.  Qtiella  im- 
jderata  ambitione  di  dominare,  fem- 
rpur  defiderofa  di  dilatar  il  coinan- 
ne*  fuoi  penfieri,  rLfìringe  miferameii' 
rhumanita  e  la  ragione.  Neirimpor- 
fi  liti  ,  con  la  quale  femprc  ad  occupar 
itrui  mi  perfuadc,  con  Tarmi  ;  per  me- 
adoprandoiò  la  facilità  del  vincere» 
iè  impotente  al  reiìitere  j  ò  I*honore, 
cui  non  mi  fi  permette  ad  altri  lafcia- 
il  polTeffo,  di  ciò,  che  a  me  con  ftirac- 
iate,  &  ingiuftc  pretcnfioni  proua  con-* 
airfi  i  qucfta  tua  indegna  auaritia  di 
ti  rifplendc.  Luce  inganneuole,  la  qua- 
riiorta  al  tramontar  della  prudenza,  ò 
'fchernijò  nelle  diftruttioni  conduce, 
entre  porre  s'ambifcc  il  pie  delpoflef- 
,oue  quello  s' ha  della  pretenfìone  ,  ò 
•Idefiderioj  abbandonatocelo,  ch'auan- 
ficuro  li  poìTedea,  follemente  11  perde. 
Temo  doppo  la  mia  morte  ('per  libero 
mere,  ò  perpetuo  donare  a  Tuoi  il  domi- 
.0  di  quelto  Itato)  vccida  quel  pargolet- 
» ,  nel  quale  come  legitimo  hereie,  ri- 
ouellato  nel  mio  fanguc,  vedendo  il 
>mando  ,  godo  ,  quanto  bramar  pofla 
j  vece  delle  corone, e  deTcettri Temer a- 
0  non  è  il  (ofpetto  sii  Todio  fondato,  ò 
Imenonel  poco  amore,  che  gli  moiha  > 
uafiche  riconofcerloanch'ell'anò  deb- 
a  ,  e  fuo  parto,  e  fua parte.  Scrue  per 
onfeimatione  la  di  lei  empietà,  da  me 
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raumlara tale,  che  non  fuggirebbe lao 
rare  a  Te  ftcffa  k  vifcerc,  per  riempirli 
ventre  d'oro.  So  liaucmiì  efTa  col  velr 
no  procurata  in  cibo  la  morte  j  dalla  £ 
deità,  di  chi  n'hauea  l'ordine  fatto  cai 
te,  ma  dal  filcntio,  con  giuramento  pr( 
mefiogli,  come  che  m'era  da  quello  co 
incanti  preghiere  richiedo  ,  ritirato  f 
dalla  vendetta,  <^eiH  motiui,  i  qu  " 
giuftitiaaccrefcono  delle  mie  dima 
aumentano  anche  in  voi,qua(ì  dirò  il 
bito  di  coiìipiaccrmi.  A  voi  vorrei  cor- 
fidarlo  ,  nonpiìi  dubitandone  nelle  v 
flre  mani,  di  quello  faccfli  nel  mio  fen 
Per  occultare  alla  Regina  la  frode,  il  vo 
itro  bambino  fi  dourebbe  inrifcontro 
acciò  che  dal  vederlo  nafcofto  ,  iìimola 
ti  la  di  lei  fierezza  non  fcorrell'e  in  rift 
lutioni ,  quali  da  vna  tal  fcmina,  neir  ir: 
sfrenata  ,  attender  potrei.  Oltre  che  g 
intcrelTi  de'  Grandi>ritener  fempre  fi  d 
*iono  celati,  per  impedire  la  moltitudim 
di  quei  concetti,  chefabrica  IVnìuerfi 
tàj  per  penetrarne  il  fine.  Poco  difugua- 
le  l'età,  come  poco  dilììmile  le  fembian- 
ze  i  cooperaranno  alla  mia  intentioncy 
cfTendonereffeLtua rione  non  poco  faci- 
litata dairefTcr  voftra  coaforte  dell*  vno 
Madre,  e  gouernatrice dell'altro. Lara- 
lità  del  vederlo  ,  difficile  ne  renderà  a 
Tigri  har(>e  la  cognitione;  la  onde  con 
reta,  creiccado  il  vigore^  &  il  fernio,  col 

fu  e* 


LIBRO  TERZO. 

:>ccorro  delh  voflra  fede,  ad  onta  di  chi 
[odia,  di  me  lata  rucceiTocc,  com'c  vero 

kredc.  ^ 
Il  condefccnder  io  a  quefte  lue  diman- 
J,e,in  me  fu  sii  pronto,  che  doìciiì  non 
f  'UOtejquafi  che  rrafcurato  haucHì  il  mio 
nblii^o  .  La  renitenza,  ch'op^oncua  la 
(latura  nell'elporre  a  rifchio  si  crudele 
i  proprio  figliuolo  ,  per  faluare  quello 
raltri  in  paragone  del  mio  denoto  atìet- 
[o,il  quale  era  auido  d'auuenmcar  per  lui 
fcnto  vitei  fu  sì  leggiero,  che  deboFaura 
Ili  brieue  conllderationc  longi  dal  vo- 
lerla forpinfe.  Rilpofc  corri fpondcndo  al 
inerito  della  Tua  confidenza  ,  e  del  fuo 
^imore.  Lieto  tentò  meco  i  ringratia- 
rnenti,  da  me  non  comportati,  come  pa- 
lpamento non  conueneuole  a  chi  opera 
ber  debito.  Scrittura  fece  autteniicata, 
:.;  col  figillo,  e  coniamene  i  acciò  che  il 
Idon  crederlo  i  popoli  nato  d'vna  Coro- 
ìia  (io Tempre  limatone  il  Padre)  non 
I^U togliere  invece  d'ailodargli  l'Impe- 
i  :io.  Querta^^^mi  confcgnò,  com*inucfti- 
|Tura  della  curtodia,  del  fuo  pili  pregiato , 
carotheforo,  neceflltandomi  a  termi- 
itieimpoifibile  di  corri fpondenza.  Fecefi. 
l  il  cambio  con  quella  fecretezza,  ch*im- 
portaua  la  qualità  diquefto  intercfie  j  il 
compimento  del  quale  rinforzò  talmen- 
l  te  nelle  gioie  il  buon  Re,  che  toltone  le 
I  punture  d*vn  contino uo  fpauento>  forti 

X  5  vna 
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3to      La  Taliclea, 

vna  compita  contentezza ,  e  falutc .  3 
frequenti  comincio  replicarmi  le  graiie 
che  quafi  le  tolerauo  con  fdegnoj  doiien 
do  chi  è  foggetto  alla  vertigine  delle  di 
fauenturc,  temer  rafcendere  tropp'alto 
L'altezza ,  che  s'acquiiU  nelle  Corti 
quella  raffigura  di  Piramide.  Quanto  pi 
fen' auuicina  alla  cima  ,  tanto  meno  rie 
fce  ficuro  il  raffermar  il  piede,  in  confe 
guenza  tanto  pili  facile  il  cadere.  Molt< 
piìipauentai  nel  colmo,  ma  mentre  er 
quelli  agonizante  ri pofto  j  quella  roton 
oità  c'haueuo  per  bàfc,  liconofcendo  pe; 
la  volubilità  della  fortuna. 

A  Tigriharpe  il  pofTeiTo,  a  me  il  gouer 
no  lai  ciò  deTuoi  Stati,  fin  chela  pruden 
za  neceìTar  iaper  foflcnere  incarco  sì  gra- 
ue  habiU-:afle  Ocanimedo  (  che  tal  eri 
delnouello  Principe  il  nome.  )!!  non  par 
tirfi  da  miei  coafigU  ,  Tvltimo  ricordc 
fu  del  buon  Rè  alla  moglie ,  il  quale 
quali  comando  da  moribondi  lì  ri  cene  ; 
credendo  noi ,  che  mentre  da  lacci  del 
corpo  fi  difcioglie  T anima,  ^er  foruolai 
al  fuo  centro,  a  piii felice  pofìelTo  s'auan- 
zì  di  quella  Diuinità ,  ch'ella  partecipa  i 
onde  fiano  Oracoli  i  fuoi  detti.  Io  non 
apprezzai  queftVltima  gracia;  non  ha- 
ucndo  ,  che  dcloiofì  fentimenti;  non  per- 
che rotto  a  me  il  filo  vedeiìi  de'miei  in- 
tcrefllj  ma  perche  recifo  quello  vcdeuo 
di  vita  ad  vn  sì  buon  piincipe^  merite- 


L  I  B  R  O  T  E  R  2  0*  SU 

ole  di  quella  eternità;  la  quale  hora  glo- 
olo  ,  su*l  dorfo  della  fama  gode  del  no- 
ie .  Per  molti  meiì  non  hebbi  che  la- 
narmidi  quefta  morte,  fé  non  ad  vtilc 
ammune  ;  danneggiata  non  vedendo  la 
lia  prim  ier a  prò  fpeiità ,  ne'buoni  tratta- 
\enti  della  Regina.  Aggradiua quefta  in 
pparenza  almeno  il  mio  feruite  ?  mo- 
rando  apprezzare  le  mie  detcrmiiiatìo- 
i.  Sii  retperienza  forfè  del  mio  fedele 
tfetto,  hauuta  dal  marito  i  l*intereire  la 
iolentò  ad  afHdarfi  almeno  nella  debo- 
:zza  de' princìpi)  al  mio  foftegno,  per 
fCggere  gli  Stati,  i  quali  tra  lemanid'u- 
a  fola  femina per  ordinario  vacillano  ; 
lolto  efiendo  diifercnte  da  vna  conoc- 
hia,  lolcectiO.  lo  m'adoprauo  con  di- 
igenza  tale,  quale  conueniuafl  al  meri- 
0  di  quel  Grande,  della  cui  gcnerofità 
iTendo  trofeo  ;  nelle  continuale  gran- 
iczzc  del  fuo  Regno ,  palefar  bramaua 
lluftre  trionfante.  Non  puotè  finalmente 
ongo  tempo  Tempia  Fuegina  celar  Ta- 
limo  fuo  a  me  sì  contrario  ,  come  eh* 
:ro  partiate  dell'odiato ,  e  forfè  vtcifo 
riamino,  ch'il  fimular  eftcrno,  vn  cuore 
noftrana,  non  ammantato,  che  di  fintio- 
li,  e  di  frodi. 

Tra  le  ^ioie  d'vnlÌeto,e  fontuofo  con- 
lito, porgere  appoftatamenre  fi  fece  au- 
lelanata  viuanda,  la  quale  il  ventre  lace- 
:aado  di  quei  vafe^  che  ia  ritcnea,  mo- 

ftrofii 
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Bzz  ^    La  Talicle  a, 
ftroa]  venenofo  parto  ,  s'amareggiaroi 
nel  hnto  flieajiio  della  Regina  le  al! 
grezste  de' conuirati.  Io  (5 uafi  atterriti 
con  la  ficurezta  cella  mia  imiocCza  a 
daua  pur  notando  i  volti  altrui,  per  tra 
ne  1  contrafegniàicolpcuolccomect 
pm  de  gl'altri  di  sì  cruùo  tradimcm 
braiiiauo  afpra  vendetta  .    Procurai  1 
itcffo  alla  giuaitia  il  debito,  con  quel 
diligenze,  delIequaU  la  grauezzadil 
mih  ecceiìi  rende  necenTario  Tv foj  ma 
auiiediuo,  che  ordino  contro  me  ikjìj 
tradimenti,  cercando  il  traditor altrui 
Olle  teile  la  perfidia,anche  le  fila  pregi.' 
te  della  virtù  feruono  per  fabricar  l'ct 
difciagme.  Intanano  i  defxderi  nell'in 
q-Jifitionedichi  conTordine  folTe  con 
collo  al  concerto  di  quefta  maluagia  at 
tione;  affai  più,  che  di  colui, il  qaak  c< 
i  eilecutione  ne  foire  flato  principio  d, 
parto  .  Sapeuafi  bcniOmio  ,  qualmenC 
moti  SI  precipitoii  da  gente  vile  non  £ 
formano, che  alle  ipinte  di  sfera  uiperio- 
re,  perche  in  alto  fi  vedcambitiora  di  Al 
premo  dominio .  Non  tentarà  sbranai 
vn  Leone,  fe  non  coìui,che  conofccndo- 
fi  forre  >  pretenderà  IVguaglianza  con 
Hercole.  Cangiato  nell'auidità  di  pro- 
nieffo  premilo,  il  terrore  delia  meritata 
pena,  a  chi  fe  ben  colpeuole,  ne  manite- 
ftafle  il  capo,acceri  a  me  fleflo  quella  fa- 
ce^ alla  quale  tarpaifldoueano  jicU  infa- 
mia. 
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L  I  B  R  O   T  E  R  Z  O.  3ZJ 

a  ,  l'ale  della  mia  fama  già  mai  fpicga- 
il  volo  ,  che  per  honorate ,  fe  non  glo- 
tfcunprefe.  lo  fui  acculato,  da  chi  lol- 
:ita:o  da  Tigdharpe  confefsò  hauer  da 
riccuuti  i  comandi  j  dall'immuni- 
e  dairinterefle  ftimolaro  proteftan- 
fi al publicatlì  reo.    Conqual  furore 
itro  me  fi  riuolgcfTe  la  Regina  ,  con 
sili,  ch'erano  daTplcndori  della  mia 
icita  in  tanta  altezza  di  fiato  abbaglia- 
non  sò  deicriucrlo  ,  perch'il  cuore  al- 
nima,  alla  natm-a ,  &  alla  ragione  ribel 
uolò  i  fcnrimenti ,  furò  le  potenze^ 
to  d'vcciderfl  neiroppreflione  del 
c  ,per  non  comportare  vn  dishono- 
g:ande  ;  quando  che  dall'aura  dell* 
rtòccnza  ,  non  haueflc  hauutoìlrefpì- 
..  Vdij  le  minacele,  i  cafììghi,  i  tormen- 
appreftatimi  5  da  chi  delìdcrofo  della 
.a  falute  ,  m'cGcitaua  allo  fcampo  ,  ma 
lò  ,  «^uall  echo  infcnfata,  la  quale  non 
endo  rifponde.    Auuilitalamìa  fede> 
ì>fcurarono  vie  piale  dimoflrationi,cli' 
jquefto  cafo  ne  feci;  feruendo  per  ar- 
dimenti d'auualorare  l'ecceflo ,  diceano 
'ila  mia  perfìdia.    Timida  la  crudele 
incipefli  ,  che  a  paragone  della  mia 
nftanza  la  maligni  la  non  apparill'e  del 
5  fdegno  >  bramaua  allontanarmi  piìi 
l  tmiore,  che  con  la  morte;  fi  palefaua 
TÒ  piiincl  furore  di  fdegnati  accenti, 
e  nel  feruor  di  fieri  comandi  ;  fpietata. 

Ambì- 


Eorly  European  Bookj,  Copyright  €J  201  1  ProQuesJ  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Korìirtklìike  Bìblio^heek,  Den  Haag. 

23Ì  O  34 


r 


324  A   T  A  L  I  CL  E  A  , 

Ambìua  più,  che  la  macchia  di  tvadimer 
to  sì  graue  nel  mìo  honore  imprelfa  , 
foAenefle  dalla  mia  fuga  >  che  s'imme: 
geffe  nel  mio  fangue.  La  Aia  perueil 
menzogna,la  quale  per  cfler  zoppa, fenr 
pre  temeua  cadente  ,  neceflità  per  aflìci 
rarfi  hauea  folamente  ,  d'vn  pie  forte , . 
veloce.  Maio  ,  chclaluce nonecclillì' 
ta  della  cofcienza  haueuo  per  guida  ,  cc" 
fato  il  caliginofo  rumor  de*  penfierl 
d'entrar  mipropofipiù  tofto  nelmar  d 
tormenti  ,  certo  d'eflcr  innocente  ,  eh 
vitar  nello  fcoglio  del  dis honore ,  cc* 
fuggire  facendomi  credere  infame. 

Eleflì  nondimeno  ingolfarmi  in  quef 
pericoli ,  forto  il  dominio  della  giufliti 
più  tofto  ,  che  fotto  la  tirannia  della  cru 
delta.  A' Giudici  mi  confegnai  della  Cii 
tà,  per  non  clfer  almeno  caftigato  com 
reo  ,  prima  d'effer  tale  ncll'accufe  eoe 
vinto.  Incgocidi  ribellione,  meritane 
dilatione  d'elTame,  fc  non  di  pena.  L'oc 
eh  io  di  chi  condanna  affifarfì  nella  bi 
lancia  deue,  per  veder  il  demerito,  pi  ìm 
che  nel  ferro,  che  foftiene,  per  colpire  a 
caftigo.  Troppo  mi  lagnauo,  che  vna  lon 
ga  cfpcrienza  della  mia  fedeltà  non  s'ap 
prezzalTe  al  pari  dVna  voce  più  vile 
Oliai  ferita  a  Tigrìharpc  lì  fofie  qucfV  : 
mia  rifolutionc  »  congictturar  fi  può  d;  t 
quella  parte,  oue  ferì.  Non  puote,  com' 
ùnprouifg  fcanfai  il  colpoiaon  potendo 

L   
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lè  meno  fenza  pregiudicio  della  riputa- 
ione  ribattcrloi  il  corfo  impedendo  alla 

•  tuftitia;ò  con  le  violenze,  o  co'  prieghi. 
'entò  con  promefle  prodighe  di  quei 
Eiaggiori  doni .,  ch'adelcar  polTano  vn' 

tninio  plebeio  ,  che  non  fuggirebbe  mo- 
[fire  con  vn  laccio  d*oro ,  allbdare  il  fon- 
amento  della  propria  malignità,  per  tìa- 
iilire  il  compimento  de'  mici  vituperi, 
ila  troppo  lubrica  fodezza  s'addatta , 
hi  Ja  prima  pietra  ò  bafe  ne  pone  sii 
:acqua.  Volubile  nelle  rìfpofte,  conttan- 
e  11  mofttò  nella  rapidezza  delle  bugie  , 
elle  quali  leguace  ,  andaua  fcorrendo 
ributo  alla  morte.  Nell'hora,  nel  tem- 
>o,  ch'aflegnaua,  punto  del  mio  tradire, 
1  cui  gl  haucfli  conlegnato  il  veleno  ,  al 
ifcontro  di  teftimoni  ,  si  mcnzogniero 
i  fcoperfcchc  confermatione  maggiore 
trarnon  potcua  la  verità  dal  Cielo.  Vn 
aio  annello  ,  col  dono  del  quale  diceua 
figli  hauerlo  allettato  per  Tempia  mia 
iteniionca)  paragone  di  quelli^che  rub- 
ato me  r afte rmauano* già  molti  mefijlo 
ublicò  per  vn  lolennc  ladro  ,  non  come 
'retcndcua  infallibilmente   veridico . 
^onuinto  in  fomnia  t  mi  confefsò  m  non 
er  colpevole  *  ollinato  però  dir  non 
bile,  chi  fofle  il  reo.  A  forza  di  tormen* 
nel  giorno  feguentc  rifcrbauano  il 
[iTarne  ^uefta  confezione  i  Giudici  ,  i 

*  uali  ti  a  tanto ,  la  velie  mi  rinuouarono 

del 
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326      t  ^  Tal  ic  LEA, 

del  laceralo  honore  j  tanto  hora  più  lu( 
do,  quanto  nell'horrore  dVna  tanraii 
piuatione  fu  raLiuifato  ofcuro.  Gl'auu. 
alla  Regina  de'miei  trionfi  contro  la  f 
nialignirà,  necefluarono  alle  fintionj.1 
volto, violentarono  a* dolori  il  cuore.  M  Ì 
ftroitì  lieta  ,  al  conofcei  della  mia  ne] 
violata  fede  ;  quali,  che  nuouo  a  lei  fofl  j 
c  non  fuelato  ,  anche  alla  fiamma  dcL  j 
fdegno  ,  che  mi  preparaua  le  ceneri  y,  J 
tanti  ardori.  Timida  in  quefto. mentii  j 
che  le  ruine  a  me  tramate,  non  fcruiircij 
di  tenebroio  fepolcro  alle  Tue  Regtj 
grandezze  ,  le  quali  nella  fincerita  ,diJ 
r animo»  piti  che  neirefterne  pompe  casa 
peggiano  i  dal  vigor  de'  tormenii  atterra 
ta  paiientaua  quella  fermezza  ,  laqual 
in  vn  codardo  ,  folo  contro  le  lingue  1 
può  pretender  confante.  Con  vn  citi 
fecretamente  gl'acccrciò  la  vita  ,  p» 
longata  ad  vna  fune  ,  auanti ,  che  sii  l*< 
rizontc  delHi  giuftiiia  »  rinafcendo  il  Sa 
della  verità  quegli  fplcndori  fmarrilf  j 
fenza  de'  quali  non  le  conueniua  per  f» 
de  il  Cielo  d'un  throno.  DelTarmi  (tél;| 
del  veleno  ,  con  le  quali  principtatj 
a'miei  danni   hauea  l'incanto  della  fi 
fceleraggiiic,  fu  sforzata  ad  auualerd  p 
annullarlo  j  affinchè  non  fi  riuols^^effe: 
operar  in  fiio  vituperio.  I  caratteri  d'u 
e.iio  maligno, molto  tal'hor  a  chi  gli  fa' 
mò  riefcoauociuii  onde  per  cancciiarg' 


l  i.  ^ 
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I     di  mcftieri  lacerar  quel  cuore 
I    ;nati  erano  ,  quali  tratti  deirinfelicita 

h    Tra  gl'vltimi  lamenti  di  morte  ,  fon- 
I    IO  vedendofi  sì  horribilc  precipitio  ► 
'     e  fondata  fi  fperaua  non  ordinaria  prò- 
:rità;  al  cuftode  della  prigione  ,  sfo* 
ndo  il  fuo  cordoglio  ;  Icoperfe  queftc 
agurc  effer  ftate  fallo  ordimento  della 

1  ;gina ,  per  vccidcrmi, mentre  dal  popo- 

■2^zAmi  vcdeua  ,  quafi  che  fenza  termine 
i-sAiato.  Di  qui  l'origine  ,  fé  ben  dubita- 
ticìt  ,  non  creduta  intefi  j  onde  lubricato 
r:ra  il  fcnLicto  delle  mie  glorie.  Simu- 
però  con  la  continuationc  della  mia 


,  in  cui 


che 


■tuitù,  per  corrirpondere  al  fingere, 
icea  Tigri harpc  d'amarmi  j  col  folito 
*flo  incaminando  la  fedeltà  del  mio  Ter- 
re, ma  con  pie  più  aiiuertito  ,  il  gouer- 
>  della  mia  vita.  Non  doueuo  ,  che  te- 
CI  quel  dente,  in  cuiefperimentato  ha^ 
.  :uo  voracità  di  lupo  5  non  confidando 
|.  queft'  eflcrno  ammanto  d'humanìt^a  , 
A  che  faggio  dato  nVhauea  folo  di  fic- 
:  ^zza.  Verfo  me  in  lei^appariua  fcreno 
volto, ma  non  il  ciglione  molto  piii  pcr- 
:  (do  il  volere,  che  machinarmi  non  cella* 
r  iinfidie  ,  fin  al  compito  eftcrmimo- 
'em  pietà  di  quefto  ,  rinuouo  i  tcntatiui 
^  i  vna  ribellione  ,  al  quale  nella  di  lei 
rannide  germogliata  5  fecondata  Ct 
Kluaua  nel  fuo  faiigue  i  col  farmene 
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.icclamar  capo  da  vn  ribaldo ,  ncUaF^ 
improuifa  fuga ,  vietata  ne  fu  a  Cuoi  pc 
ueril  piaceri  la  confermatione.  Con  qut 
Ili  non  so,  fe  fcherzi,ò  fcherni  m'andai 
la  fortuna  raggirando  irxtorno  l'aura  di 
mio  ihto  ,  col  moto  volubile  della  fi 
ruota  3  per  farmi  al  fine  reftar  difperai 
neiraria.  Terminò  finalmente  il  Tuo  gii 
oco  in  quel  punto  ,  nel  quale  colloca! 
haueuo  la  certezza  delle  mie  vittorie,  L 
fubli  mità  de'mondani  contenti ,  lormj 
ta  non  è>  chcci  diruppi  ;  paObggio  ,  OH»  • 
delitia  il  pie  della  foi  rc. 

Vollero  i  popoli  crear  nuouo  P,,e 
gUuolo  }  auidi  di  vedeic  nel  diluì  capr 
quel  cinto  d'oro  ,  il  quale  fimboler^o;iav 
fapienza  neiranimo.    Kon  giouaua 
quelli  ,  fcnz'il  decoro  dello  fcettro  mi 
xarnc  la  mano  ;  rornamento  della  pru 
den7.a  vagheggiandogli  nella  mente  j  I; 
onde  follecitauano  auL:el!o  raccoman 
dar  il  dominio  ;  in  vnafcmina  ,  comeii 
im;proportionato  fogge: to  ,  fiimntopo 
co  ficuro.  L'ingr.nno  in  cui  dcpo/ìtaric 
Diamìno  mi  fece  del  Tuo  più  pregiate 
theforo  i  formò  in  queiVhoca  l'eraric 
dcirinfeìicith  ;  onde  doiiitiofo  di  miferit 
foffi  ,  e  di  pene.  Col  debito  di  fede  (con- 
felfo  il  vero)  contende ua  l'amor  pro- 
prio ,  non  perche  vittoriofo  della  ragio- 
ne furcitaiTe  penfieri  sì  indegni ,  maper- 
cJie  piefago  delle  calamitadi,  ch'auuenii 
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L  I  B  R  O  T  E  R  Z  O.  329 

!icio  mi  doueano^me  ne  bramaua  eflen- 
.  Mi  necefTitaua  quello  a  sborfar  il  de- 
ifico col  palefar  la  frode;  peduadeuami 
lefto  a  permettere  nella  mia  prole  fio- 
ca la  verga  dei  comando.  Ma  rigettò 
icftc  perfuarioiii  il  cuore,  ch\nico  pre- 
andolì  ,  quello  ilefTo  compatir  volea 

gl'efierti ,  che  già  fi  manifeftò  nelle 
irole.  Nonauucdeuafi  il  mifcro  ,  che 
oppo  rigoiofamentc  calcando  in  sì  an- 
liìo  fenriero  le  pedate  dell' obi  igo  ,  ag- 
iufta'ia  il  pie,  sù  le  vefti^;ia  di  morte, 
ofi  accade  TelTer  di  fouerchio  sfortu- 
ito,a  queiraiiimo  ,  il  quale  della  ragio- 
;  è  troppo  lido  feguace.  PalefaiaTi- 
:iharpe  col  teftimonio  del  Regio  fcrit- 
i ,  quale  conflituir  fi  douelTc  vero  here- 
;  ,  e  poflelToE  de*  flati  ;  pretenden- 
3  meritare  in  quefto  sì  euideme  indi- 
co di  fedeltà  ,  e  pure  nella  fommità  del 
IO  odio  ,  rimprouerati  m'vdij  i  demeri- 

,  quafi  di  traditore.  Nella  rigidezza 
tHa  lingua,  e  nella  feuerita  del  vifojdue 
lolro  forti  colonne  raffigurai ,  che  fo- 
egno  eflendo  ,  al  di  lei  furore  follenea- 

0  i\  rogo  accefo  alle  mie  fperanze. 

11  mio  ftefib  figliuolo,  il  quale  in  vigo- 
:  di  fallo  credito  fempre  vifTe  ,  col  no- 
ie ,  e  tra  gl'agi  di  Principeicon  difficol- 

1  il  tran  (ito  tolerando  al  grado  d'vn  pri- 
ito  ;  Cooper aua  ad  atterrare  la  mia  feiì- 
Ltà  i  vedendomi  affacendato  in  dcfolar 

X  i  le 
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333  LaTaLICLEA, 

le  Tue  grandezze.  In  quefta  guifa  mi 
accicfceano  del  morir  i  dolori  ì  lacera: 
vedendomi  da  miei  ftelìl parti.  Miriti 
prouerauano  ambedoi  concordi  ,  con 
il  più  perfido  tra'ribaldi  .  che  mai  in  s 
cun  tempo  ,  tributari  haueffe  jiaiiuto:"):! 
fceleraggine.  Diceano  da  quefti  occu 
ti  inganni  .auuerarfi  gl'altri  miei  ;  ancoj 
che  non  confermati  tradimenti  j  perch 
quel  foccorfo  haucuo,  il  quale  parcicipa 
fuolc  vn  perucrfo.  Che  Tavìdità  di  domil 
nare  ,  non  ertinta  dalle  più  fublimi  gra; 
dezze  di  Corte,  s'era  per  fommergerV. 
non  giàperfatoLlarfi  ,  condotta  nell'E 
geo  disi aftutcinuentioni  i  disheredan 
do  ii  vero  Principe  ,  per  incoronare  il  £ 
gliuolo.  Negauano  il  lume  del  vero 
chiaro  in  quel  fogliosa  chi»  com'e/Iì,  nor 
era  ciecoicol  manto  della  malignità  mo- 
ntandolo nelle  mie  fintioni  oìcurato  : 
mentre  era  per  l'ammanto  delle  loro  frC' 
gelate  paffioni  tenebrofo.  Non  nepiio- 
te  aiconder  Tigrihaipe  la  cogniaonc  ,  al 
mutar  volto  ,  &  al  motodel  fangue,  ca- 
gionatogli  dalla  picfenza  del  vero  Prin- 
cipe ,  ch'auanti  lei  condufli.  Eenn*au- 
uertij  icontrafegni  j  confermatimi  po- 
Icia  da  quefti  orecchi  j  mentre  con  vno, 
non  meno  di  lei  maluaggio  ,  fatto  fecrre- 
tano  de*moipenfieri,  di  quefto  negotio 
ra-ionaua  Ma  fiera  più,  cJie  Tigre  ,  non 
wlCiaado  menùr  il  morto  marito  ,  lieta 

dì 


XiBRo  Terzo.'  331 

i  potere  con  sì  commoda  arte  ottener 
ucl  tìne  ,  airacqiàfta  del  quale  accin- 
lilcrfi  palefemente  >  era  troppo  difficile 
^<4PP^^^*^  '  ^nger  feflefla  delfino  la  luce 
M(  el  parto  ,  a  quanto  haueano  conccputa 
mi>  Tuoi  empi  de fideii.  A  quello  ,  il  quale 
Ift  ì  .en  rauuifaua  efTer  vero  fuccefFor  nei 
•  Kegno  j  con  la  fcorta  della  giuftitia,  che 
p  V .  j  puniua  ,  come  ingiufto  vfurpatorc  dcl- 
.'è-altrui  dominio  >  determinò  inuolar  per 
:  ]a  corona  ;  per  diuatione  maggiore  la 
ita:  al  mio  figliuolo  pofcia,  con  la  mano 
;lla  ragione,  toglier  lo  fcettro,  fcopren- 
olo,  qual'era  di  me  >  non  di  Diamino 
erede. 

Il  confulto  della  mia  morte>  conuene- 
ole  alle  loro  perfecutioni ,  non  ad  alcu- 
0  mio  delirto:nuIla,  quali  dirò  curai  pò* 

0  il  mioviuere  ,  fìimando  a' paragone 

1  quello  del  mio  Principe,  a  cui  lo  ftilla- 
*  d'vna  fola  goccia  di  i angue  ,  più  che 
Dlontieri  haurci  vietato  con  lo  sborfo 
i  quanto  ne  rinchiudono  in  fe  quefte 
enc.  Vna  Madre  ,  &  vn  padre  ,  oftinati 
mbidoi  di  non  veder  regnanti  i  propri 
arti ,  concorreuano  arapprefcntare  ,  v- 
a  delle  pLùmarauigliofe  compofitioni, 
hUnuentaiTe  mai  la  fortuna,  compofi- 

^     :ice  di  quelle  fauole  ,  che  di  continuo 
:ndono  vaga  fcena  ,  cfpatioro  theatro  il 
f     londo.  Io  però  più  tenace  nel  mantc- 
Mà  ^  imeuLO  del  giufto  *  di  quello  fi  foffe  1^ 
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33i  LaTALICLEA, 

Regino,  neirinconftanza  della maligr 
tà ,  fempre  volubile ,  perche  femprc  ti 
mante  j  con  la  mano  deiroperatio: 
m'adoprai  a  confondere  ,  fcnonaret  i 
dcre  la  trama  delle  fne  determinarior 
Ocanimedo,  il  quale  dal  mio  telamoni 
c  molto  più  da  quello  del  Padre  ,  nate 
quei  fregi  fi  conobbe  ,  a*  quali  afpirat- 
anfiolo>  come,  ch'era  alcrimenf^e  defrar; 
dato  del  merito  il  di  lui  animo  j  rifolm 
era  d'auuantaggiarfi  a  quel  grr.do,  al  qu: 
le  vedcafi  prodotto  dalla  na  uta  ,  ne 
meno  di  quello  fifoiTeilmio  figiiuol 
oftmato  di  non  ceder  quella  corona  j  J 
quale  per  il  meno  confeffar  douea  do 
della  forte.  Non  con  altro  però  entra 
ne*  trattati  di  quello  negoùo  ,  che  cn 
conformarfi  a  miei  conilgli.  Era  Ih 
quefì^a  con  vn  più  polente  ,  il  quale  cof 
i'auttorità  atterrar  poteua  anche  il  gi 
fìo  j  la  onde  altro  Auuocato  cercar  no: 
doueafi,  che  !  a  forza, non  eiren-ìoui  altr 
Giudice,  che  la  malignità.  Al  tribunale 
in  cui  non  s'attende  la  ragione,  accofta 
altri  fi  deue  più  abboiicrnie  d'armi ,  chi 
d'eloquenza. 

Per  ficurezzadella  vita,  fenondel  Re 
gno  ,  per  contrapefare  all'appoggio  del 
I'a!tro3  alla  plebe  Io  confegnaij  come  le 
gitimo  poflelfor  di  quei  ilari.  Queftj 
ncirefìerne  apparente  ,  e  neircfiìcaci 
de'  miei  detti fermandofii  come  che  fert 

z.'occhii 
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f^'occhìo  d'interefìTe  vaghcggiaua  il  vc- 
3  ì  la  protettionc  fe  n'addofso  ,  e  la  dife- 
riKQ!^.    Ad  elTortatione  mia  nondimeno  , 
luoueafi  folamcme  a  ritardare  la  crea- 
ione  di  nuouo  Rè  j  riconolcer  negando, 
I  riueric  altro  capo  ,  fuori  che  quello  ,  a 
uì  era  feconda  la  ginrtitia  ,  nontauore- 
)le  la  frode.  L'impetuofo  furor  della 
[ina  contro  d'ella  ,  volea  precipitale 
mine  ,  alle  ftraggi ,  per  debellarci 
^nfi  della  mia  volontà.  Maiìiauuer- 
ta  da  chi  era  mcn*acciecato  dalla paC- 
rtonc  ,  ancorché  non  meno  dominato 
'airempietà,  qualmente  balleuole  non  c 
iluolta  la  poflanza  di  molti  ,  nonché 
|*vn  Regno  ,  per  oppugnare  le  forze 
rvn  popolo,  neirvnìone  feroce.  11  colpo 
l'vna  mano  ,  tanto  più  indiicreta  ,  quan- 
h  più  rozza,  riefce  Tempre  più  graue  ,  di 
|uelIo  dVn  braccio  guerriero.  Io  folo 
Jtopofto  fui  per  fòggetio  meiiteuole  di 
..bftener  il  pelo  delle" lue  tìererìfolutioni. 
ferano  Itati  più  folleciti,  come  più  peruer- 
1  a  dar  quefto  coniglio  ,  i  Tuoi  adetti. 
.  da  il  giudicare  ,  cred'io,  ogni  torm<;nto 

f nferiore  a'  defideri ,  mentre  anuaua  trat- 
enendo i  penfieri  ,  diftcriuai  comandi, 
-ti  publicarmi  capo  di  ribellione,  femina- 
.  ore  diriuolutioni  ì  germogUo  di  tradi- 
nenti  5  erano  le  voci  ,  che  luonauano, 
manti  il  publicare  la  fenrenza  della  mia 
i^norte  ,  Cernendo  per  infcrituone  appU- 
Im  y  4  caca 
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cata  a  denotar  recceHb  delie  mie  fciau. 
le <  non  delie  mie  co!j>e. 

O!:  raggiarono  lamia  fede  ,  quafi  c 
inaiicheuolc  nella  vita  del  Rè,  ilqu 
pur  <empre  ne'fpicndoàd'vna  finccra 
non  llinu'  Ita  feruitùj  intera  vagheggia 
jion!'cema,con  l'occhio  tJ'erpeàmenta 
auiiecimenco  ;  nciracure7,za  di  Line 
nella  moUirudine  d'Argo.  Furtiuamer 
cliccano,  coli'artedeirimiratione  hau( 
mi  vergata  quella  carta  ,  con  l'aiuto 
quella  confidenza  ,  Ja  quale  con  Diair 
no  ,  tal  hor  mi  condiiceua  nel  Tuo  gal 
netto  ,  dal  Regio  figilo  confermatin* 
tratti.  La  difficoltà  però  di  sìaggiuft 
ta  fomiglianza,  quafi  che  impoflìbile 
caratteri  formati  da  diuerfcmani,  no 
accreditando  sì  facilmente ,  in  aggiunt 
.ìiraltre  menzogne  quefii  lor  detti  ;  nm 
uo  modo  inuenrarono  d'accufarmi  tr; 
«iitorejfc  non  nella  S'crirtiiia,neireflcct 
tione,  dicendo,  che  col  non  far  il  cambi 
defraudalo  haucuo  il  voler  del  Rè  ;  iir 
petraio  ad  ogni  modo  quello  della  mi 
ambirione.  Non  fu  fatica  trouaramic 
danni falfi  teftimoni,  in  vna  Corte,  nell 
qua'e,  mentre  ch'è  federato  chi  coman 
daj s'annidano  ,  anzi  che  regnano  tutte  !« 
fceleraggini.  Non  però  puoìero  con  quc 
ile  falfitadi  difingannar  la  plebe  ,  perche 
appagata  folo  da  quei  primi  motiui ,  ch'i 
contrario  denotarono  j  altri  argomenti 

noe 
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pon  ammctteua  il  loro  giudicio  Cieca 
le  attieni  de' Principi  oftinatamente 
ai  ,  a  chi  prima  gliel'  aperte  ,  adhe- 

*.L«nte  fi  fcorgc. 

imJi  poteuo  la  protettione  di  quefta  non 
■  '^trimenre  ,  che  Ocanimedo  contro  quc- 
e  ingiurte  perfecutioni  prendere  ,  per 
:hermo  >  e  per  feudo.  Ma  per  moftrare, 
h'operauo  in  difefa  della  ragione^  non 
;i  mcftelTo  ,  e  che  il  debito  ha iieuo  per 
v^  'jEÉiiinolo  in  quefta  imprefa  ,  non  l'intere f- 
.•;»^>  alla  fuga,  pììitofto^che  ad  altro  confi- 
•  lio  m'apprefi.   Il  viucre  tra  continue 
ifidie, Tempre  timido  d'intoppar  ne'iac- 
ii  s'abhorriua  da  me  ,  il  quale  di  già  ero 
nfaftidito  dalle  grandezze  ,  non  che  dal- 
;  mite  rie,  che  Ci  fortifcono  nella  compa-^ 
nia,  ò  nella  fcruitù  de' grandi.  Haurei 
ccorciatoallafortuna  quei  diletti ,  che 
;odeua  nelle  mie  afl^ittioni  ,  già  gran 
empo  ;  quando,  ch'il  ricordo  di  douer 
lompiacere  la  volontà  di  Diamino ,  non 
n'hauefieritenuto^ou e  vacillando  il  pie, 
empre  iagnauafi  difperató  il  cuore.  Al- 
'hor  ,  che  fperai  alla  verità  la  vittoria  >  a 
uo  prò  vedendo  elTerui ,  chi  s*alleftiua  a 
;imento  ,  contro  la  menzogna, tatito  più 
codarda  nel  cedere  ,  quanto  raflembra 
ìiù  forte  nel  mantenerli.  A' trionfi  di 
mella  ,  quafi  che  volontario  fagrificauo 
I     lei  mìo  figliuolo  le  perdite.  Tanto  mi 
■     hingcuano  i  leganù  d^vn  deuoto  affetto, 
^  Y  J  che 
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536       La  Ta  L  I  et  e  a  , 
che  la  liuiaczza  tolcrar  ambiuo  pia  . 
Ito  nelle  mie  carni ,  che  nello  fciocli. 
di  quello  ,  i  più  niblimi ,  ò  felici  pre£' 
Lamogiie  ,  &  io  conqueft'vnico  par 
letto  .  a  cui  ftato  diiierio  pur  troppo': 
fratello  preuedea  la  mente,  anzi  da'di 
guali  prmcipij ,  concorde  pur  troppo 
ambi  pauentaua  il  fine  dVna  crudeliair 
morte  j  calcauamo  le  ftrade  humet 
te  dal  piamo  ,  non  meno  fcarfidicc 
temezzcdi  quello  gPhabiti  finti  ci  pa:  = 
laJeio  ,  poueri  di  ricchezze.  Quei  : 
Emulata  poucrtà  ,  ftabilì  l'erario  del 
nolira  vita,  prouato  sì  fallace,  che  mon. 
ta  di  dolorofe  lagrime  erauamo  sforza 
art  ofteine  in  prezzo  de'  più  fieri  tormer 
ti  ,  non  impcrrati  ,  ancor  che  ambiti 
e  richiedi  :  Abbonendo  ciafcuno 
noltra  viltà  noiofa  ,  quale  alla  qualità  uc 
nodro  fraro  ,  fé  non  alla  nafcita  rifponà 
ua>  lenza  ritenerci  libero  permife  il  trar 
lìto  fuori  della  Città  ,  e  con  vn  loncro  , 
qaah  indeficiente  corfo   a' confini  de 
Regno.  Erano  fonti  di  pianto  oiieav 
chi  .quando  per  l'occulti  condotti'  de  pen 
lien  ,  fcorreualaconfiderationedicucl 
Ja  metamorfofi  di  fpietato  potere  !  da 
quale  di  Signor  di  Principati  ,  ero  ber 
due  fiate  rmtcito  fiiggitiuo  ,  conia  mag- 
giore mendicira,  che  partorir  pofì'a  il  ter 
rore,  nel  rimorfo  dVna  macchiata  co- 
lcien2a;ad  vn  ribaldo. 
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Sdcgnauo  ,  non  tarpate  da  qualche  de- 
tto le  ale  di  lìnceritì  ,  e  di  fede  ,  con  le 
CK<kii|^li  foUeuafi  ranima  à  vagheggiar  il 
'>le  dell'innocenaa  »  imporle  vn  rifcon- 

0  per  il  volo  a' piedi.  'Male  inpeiinò 
penlaie  ,  che  feudo  dell'innocenza 

1  terra  non  vale  ,  e  chi  da  cento  fulmi- 
.  ,  del  Cielo  reftarebbeiUeib  ,  dal  dardo 
1^  i-lieUa  malignità  vien  ferito  ,  &  vccifo. 

1  viucr  di  quello  bambino  ,  vnico  con- 
ifcdibno  delle  mie  fperarrze  ,  vnica guida 
H'       dermici  moti.  All'altro  già  temendo 
'  ouelfe  di  feretro  ieruir  il  throno  :  arrc- 
*c»^ai  col  mio  cotfo  procurauo  la  morte, 
i^àjccioche  a  quefto  non  deflc  tra  le  fa- 
cie  il  fepolcro.  Mal  ficiuo  tìnaUnente 
tàianiilchiadeUcCittadi  ,  contro  le  di- 
igeiize  dìTigriharpe  >  fitibonda  pii;  del 
nio  fangue  ,  che  ambitiofa  de  le  pro- 
)rie  grandezze  alla  folitudine  del  dc- 
crto  mi  traflì  ,  ouc  ftanza  trouando- 
ni  fabricata  dall' induilria  della  na- 
uta ,  vi  ftabilii  la  mia  quiete  ,  agitata 
empre    ,    &  al  fine  precipitata  tra 
e  riuohitioni  delia  Corte,  lui  conob- 
jìenerqueftavn'lnfetno  terreno,  in  cui 
:ra  le  confuiìoni  ,  tragrodij ,  e  tra  i  do- 
ou,  il  fuo  guiderdone  riccue  ,  chi  lerue. 
Gli  fìenti  della  feruitù  ,  più  rigorofi  lo- 
10,  che  quei  de' giumenti  :  ipatimemi 
fimilmentc  più  afpri.  In  fomma  anuerti- 
uo,  che  quando  fmarritaha  I  huomo  la 

la- 
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338      La  Talicle  a> 

ragìoncconfapeuole  de} proprio  merìt 
il  ritira  alla  Corte  ,  oue  quei  trattarne 
ti  per  appunto  fi  gode ,  che  ad  irragior 
uol  bruto  conuengono.Sefedeleè.ch' 
leruce  odiatoj  fé  lincerò,  tradito:  fe  te- 
ca, inuidiatoi  fe  infelice,  fchcrnito.  B' 
poteua  a  palagli  de'  grandi  rcftrinMi 
ierragho  de  pazzi ,  chi  i'afenò  per  at 
piezza,  lo  fpatio  dellVniuerfo. 

Propofi  pero  fcruir  a  mcftelTo  ,  p. 
corregger  volontariamente  Terrore  c 
gl'anni  tra  quefte  mifcrie  trafcorfi  ,  y 
no  riponendomi  in  quefta  fpelonca  .  nel 
ìà  quale  non  sò  ,  le  aJlìcuram  la  vira  ,  < 
pur  jnuitafli  la  morte.  E  certo  non  do 
ueaiì  ,  che  vna  tomba  per  carcere,  a  eh: 
viuendo  alle  vanità  terrene  ,  feconda 
do  le  fugaci  promefTe  del  mondo  c^ 
pretendere  eternità  di  diletti  priua  del 
1  immortalità  l'anima  ,  mentre  opera 
che  tra  continui  affanni  ,  crudelmente 
ogn'hor  refti  vccifa.   Caftigo  non  mi- 
nore merita  qucirhuomo  ,  il  quale  po- 
co attendendo  le  glorie  ,  delle  quali  or- 
nato ad  altri  può  ragioneuolmcnte  noa 
ceder  .  cheaNumi.  d'altr'huomo  mas- 
giorfolone'benidifortima  ,  abbondan- 
ti per  ordinario  ,  oue  mancano  quelli  di 
natura,  fchiauo,  violando  la  natia  liberti: 
s'incatena.   Con  qucftc  confideratiom , 
quegl'horrori  ,  la  luce  mandatauo 
Eli  qualche  conforto  ;  penfaado/  che  cal- 
cano 


Libro  Terzo.  53* 
:auo  pui"  folo  il  fenticro  della  mia  vita, 
|£   lell'adunanze  conculcata  ,  etariioran- 
E:  che  indifcrctamcnte  calpeftata.  Le  ric- 
^    chczze,  le  quali  con  noi  in  picciolo,  ma 
jretiofo  inuoglio  di  gemme  pottaili- 
mo  ,  fommiaiftrando  alle  neceflìtadi 
foccorfo  ,  non  premcttcano  il  dolerfi 
della  iterilicà  del  luogo.  In  qiiefto  fta- 
to  ad  onta  d*ogni  nemica  ftcUa  ,  miri- 
piitauo  felice  :  quali  fi  curo  di  folen- 
nizar  in  sì  quieto  lipofo  ,  anche  tra 
^.«[c  calamitadi  ,  i  miei  funerali  col  tifo  : 
a^ft  ouc  i  Natali  tri  le  pompe  ,   e  le 
fe-  'jrandezze  haueuo  celebrato  col  pian- 
L^o.   Crcdeuo  che  la  fierezza  humana 
r  %on  potefle  penetrar  quegl'antri  ,  ne* 
quali  s'intanano  le  fiere  :  oue  mancaua- 
_  ;  no  rpettatori  ,  non  giudicano  rapprefen- 
j^Ì|affeifuoi  fpcttacoli  la  fortuna  ,  che  mi- 
gode  ,  co' lamenti  de^perfeguitati  , 
1    Vdite  grapplaufi  altrui.    Non  dubita- 

(.-(^oin  fomma  ingiurie  ,  &  ofFefe  in  quel 
luogo,  nel  quale  mi  ccdcuano  l'aria,  &  il 
Gielo  al  vedere  ,  che  dalla  terra  ero  sì 
benignamente  licouerato  ,  e  fortemente 
jg^difcfo. 

■  T  Così  fora  flato  ,  quando  »  come  in  o- 
gn'altro  accidente  non  haucfiì  io  lieflo 
fuenato  quefta  mìa  sì  lieta  profperità. 
Violenza  crudele  di  maligno  infiuffo  , 
^;    la  quale  necelfitanami  a  fabbricare  gli 

1^'  fir omenti  delle  mie  pcae ,  e  quafi  ragno 
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nella  rete  de  gringanni  inuolto  ,  deftii: 
uami  a  tramutar  in  yeleno,  cìo,oìk1c  c 
aeiio  compormi  il  miele.  Nonproua 
altri  ftimoii ,  che  dall'importunità  de 
afletri,  auidi  d'intendere  il  fine  di  que  , 
tragedia  ,  da  cui  infaurti  princìpij  po. 
lieta^  attender  ne  poreuo,  la  concluilor 
NeU*amore  intcre.Tato  del  Principe 
per  comandamento  della  fede  ,  & 
cjusllo  del  figlinolo  ,  per  legge  di  natu 
non  poreuo  acquetarmi,  che  neila  cogr 
tione  dcU'eilìto  ad  ambedue  ambi, 
fauoreuole  ,  ma  pur  in  vno  necelFari 
mente  di  vinto  >  neli'altro  eifer  d. 
uendo  di  trionfante.    La  mia  curiot 
tà  per  miniftio  s'elefle  vn*huomo 
parto  di  quei  deferti,  il  quale  però  ,  pr 
Della  ftoUdità  hauea  del  bruto  >  ci 
d|hLiomo  nello  figura.  Il  mancament 
d  altri,  che  mi  necelfito  farlo  pxoueditc 
re  a  noftri  bifogni ,  mi  sforzo  ad  auiialci 
mene  in  quello  negocio  j  penfando  mafl 
me  ,  che  fcmplice  inrerrogacione  di  ci 
regnafie  in  Capadoccla  ,  elTer  non  mi  po 
teOe  danneuole  da  quella  lingua.che  noi 
fapendo  la  mia  conditione  ,  nonporeu 
m  mio  danno  palefarla.  Ando  egli  pu 
troppo  veloce  ,  riconducendo  in  vec» 
della  fodisfnttionedc'mieidciìderi  ,  i 
compimento  delle  mie  fciagure.  La  cu- 
ri oficà  d'huomo  sì  vile  in  fomiglianti  in- 
tereni  ,  non  sò  che  difperanza  fiifcicc 

il 
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r  Ticunidi  peruenir  all'acquifto  dì  quei 
I  emi,  c'hauea  con  publici  bandidcftina- 
t  Tigrihaipe,  a  chimi  trouaua  :  affine 
r  haueu  nel  theloro  della  fua  felicita  per- 
!  ttionato  il  godimento  .delle  mie  vltimc 
t  ine.  liiteirogato  rirpofe  sì  bene  i  lor 
{]  opofiro  >  che  douc  io  lo  proiiauo  iem- 
I  ene^miei  ncgoti}  vna  ftatua  ,  l'hebbc- 
it;j{,l[»  quelli  quafi  vnDcmoftenc.  NongK 
vniiiieuo  vietato  il  parlar  di  meraccioche 

t!  generati  folpetci  non  il  partorire  con- 
fione  in  quella  mente  ,  nella  quale  fa- 
tua eli  mefiieri  fpinger  il  giudicio,  a  toi- 
1  di  ^rida. 

Pielentato  fui  alla  Regina,  comecer- 
preda  del  fuo  volere  ,  foggetto  de'fuoi 

.,    .'ri  comandi  ;  quando  che  feguaci  d' 

;  la  ficura  guida  haiiefTe  alla  mia  ftrage 
uiato  ,  quanti  giudicaua  efier  lufficien- 

j  per  appagare  la  crudeltà  de'proprij  de- 
ieri. Lieta  non  so  ,  fe  rimanere  più 
fa  a  quelVauuifo  ,  od  al  guadagno  l'al- 
»  ,  parreggiando  Tauidita  di  ambi  in  v- 
>  d'oro  ,  nell'altra  di  fangue.  Ecn  già 
)co  quello  a  cui  rhumiltà  da  voi  ma- 
lanimo Caualiere  ,  il  cambio  meritò 

^  "  fchiauitudine  di  morte  i  defiderofa 
fer  mi  dilfe  di  participare  quelValle- 

"     czza  a  gl'occhi  ,  coi  fargli  fpettatori 
n:  imiei  tormenti.    Ma  che  i  penlleri  su 

'     iffettione  della  plebe  non  ancor  arre- 

i-  i  dalle  di  lei  faifitadi,  fondati  ^dubbiofo 
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cagionando  il  mio  morÌEc  *  incerti  re  | 
deano  i  fuoi  concenti  :  mortifìcaror  ì 
quefta  cupidigia  ,  da  fatoUarfi  ,  però  \ 
quello  capo,iÌ  quale  illcfo  confcruar  pt  \ 
tendea  dalla  voracità  delle  fiere  ,  per  c 
gedo  trofeo aiTingiuftia  ,nelCampid.  ^ 
glio  della  fceleragginc  infame  triofa  J 
te.  Sci  manigoldi  de'  più  fpietati ,  eh'  \ 
JimenrafìTe  alla  propria  tirannide  ,  ma;  J 
do  ad  vccidermi ,  con  cfprefro  ordine  <  \ 
proiongarc  la  ferie  de'miei  patimenti  :  i 
guifa  ,  clic  infenlìbilc  ,  od  almeno  il  m  i 
nor  tra  quelli  foiTe  ,  ildifunirfideiran  ^ 
ma.    L'acutezza  fuppUcò  de*ioroing:  ■ 
gni  ,  per  non  ordinarie  inuentioni  <  d 
pene  all'  hor  più  gtate>  che  riufcire  foiT  i 
ro  più  dolorofe.  Le  promcfle,  6c  i  pren:  >' 
allettamenti  lor  furo  a  compiacerla  :  no;iT| 
ftimoli  ad  efler  inhumani  ;  mercè  ch'i 
animati  da  vna  Tigre  ,  il  tingerfi  di  far  I 
guc  humano  ,  haueano  per  o^^getto  deli 
loro  inchinatione.  | 
Vennero  gl'empi  guidati  ,  da  chi  erri 
du'oa  lor  derti ,  precorreua  gioieadc  J 
fìimando  di  condur  compagnia  alla  miCT 
loUtudinc  ,  eferuicu  alla  mia  grandezSiB 
mentre  duce  era  di  Carnefici  per  il 
morire.  l-Jon  errando  l'occhio  al  prii^B 
sguardo  ,  che  ben  gli  riconobbe  ,  nfl 
errò  il  penderò  ,  il  quale  benfcopc^B 
rintcntione  della  loro  venuta  ,  prirfH 

cii'glU  me  i'indroaffcxo  con  Tìngji^rì  | 

fofp;  I 
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Yafpiriiì  rarrioo  deìrvlcìmo  mia:  ma  più 
d'ogii'altro  graue  infortunio  ,  non  per 
conforto ,  ma  per  tentar  in  vn  refpiro 
l'vfcita  dell'anima  ,  laqualc  al  i'olo  ferir 
deirimaginatione  viddi  agonizante.  A 
quell'vnico  pargoletto  ,  ilquale  timida 
fìringeali  la  Madre  al  feno,  riuoUa  era  la 
,  pietà  de'  mìci  affetti ,  chVfciuano  a  con- 
'  lolcrlì  per  gl'occhi ,  delle  fue,  in  imma- 
tura età,  pur  troppo  matme  calamita- 
di.  M^oppoii  ben  sì  con  lafpada^  non 
per  aprirmi  1  adico  allo  fcampo  ,  ma  per 
fermi  chiuder  il  paifo  alla  vita  ,  onde 
mancalfi  in  quel  tempo,  in  cui  generofo, 
h  non  podcrofo  ,  poteuo  impugnar  il 
ferro.    La  iiolidità  dì  quel  mio  ,  non 
so  le  animale  ,  o  faflo  nel  vederfi  a  tal 
imodo  ingannato  :  fatta  maggior  del  fo- 
flito.io  porto  cred'ioà  gl'antipodi ,  non 
ivedendofiiui ,  chequella  mole  ,  figura- 
4  fa  per  deludere  il  credito,  di  chilo  mira- 
i  ua.  elo  gìudicaua  huomo;  11  timor  Taiu- 
ftaua  »  mai  hauendo  a  fuoi  giorni  veduto 
itami  ferri  fnudatì,  onde  ingelofito  di 
IfeitelTo  ,  mentre  a  cafo  volgendofi  adie- 
[tro rauuisola  propria  ombra,  credendo 
'clfcr  alcuno,  ch'oftender  lovolefle:  fi 
diede  a  fuggire  con  tanta  agilità  ,  che 
credo,  ouero  fi  precipitalTc,  o  pur  in  me- 
no dVn*hora  trapaflafTe  i  confini  di  quc- 
ftopaefc.  , 
lo  tra  tanto  vno  de  grcmpi  *  facrincai 

Z  ain- 
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344  L  A  TALICLE  A, 

aUnniquità  del  miodeftino.  Sagrificic- 
quale  ,  per  efTer  tropo  infame  ,  o  io  tr«. 
po  sfortunato  ,  non  aggradendogli  :  i 
vece  di  merito  mi  guadagnò  caltigo:  p:. 
che  alia  morte  intento  di  quello ,  m'; 
terrò  il  furore  de  gl'altri  alikurandoi 
co*  duri  legami  .  fcopo  delle  machi 
ch'hauea  contro  dì  me  fopraicoman 
della  Regina  fabricato  la  loro  pcrfid 
Co'preluaifteflì  incatenata  moilraror 
alla  moglie  la  libertà .  fe  ben  indarn 
dallo  fpauento  pur  troppo  fatta  fe  ne 
morta  >  immobile  vigor  hauendo  ,  fol 
inente  nelle  braccia  per  imprigionar 
pargoletto  da  altri  lacci  laluaro  illcf 
Carcere  pero  pietofo  ,  in  cui  riceuura 
ftifelavita,procurauarinrerarlo ,  a  fìc 
chcnonverraireafiumiil  fangue.  Neil 
più  ofcura  parte  della  fpelonca  ci  ftrafci . 
narono  ,  celebrandoci  con  le  faci  reiTc 
quie  auanci  di  renderci  dilanimari  cada, 
neri.  In  tanto  horrore  pauentauo  foli 
Tolcurità,  dalla  quale  inuolato  a  gl'oc 
chi  quel  bambino  mi  foGe  »  tramonranJl 
deMniei  penficri,  come  calamita  de  gVai 
ferti,  all'hot  trasformato  in  calamiti  de 
cuore.  La  di  Ini  falute  più  d'ogn'alrro  fi 
ne  nel  mio  fuggir  pretefa,  da  tanti  fudot; 
irrigata,  m'adoloraua  timido  ,  che  iufFo- 
cata  reltanTe  non  so  fe  nel  latte,  o  nel  fan- 
gue.  Supplicauo  pero  contro  me  folo  l'a- 
fprczza  delle  pili  fiere  per colTe ,  perche. 
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LIBRO  Terzo.  345 

adefrorilafcialTero,  &  alla  moglie!  e  Ihi- 
bilite  pene»  per  iatictà ,  fé  non  j>er  com- 
pallìone.Poco  eiperto  vani  non  Ccorgeno 
i  miei  prieghi;  non  fapendo  qualmente 
mai  Cete  di  fangue  s'eftingne  ,  in  chi  ci- 
bo pafce  tii  fiera.  Anzi ,  che  m'impetrai 
accrefcimento  di  pene  :  perche  vcdendo- 
"l^pni  anliofo.neirallìcurar  a  quello  la  vira, 
conia  coftanzainintolerabili  tormenti, 
voilero  per  cllcr  piii  crudi, che  fpettacolo 
a  miei  occhiprecedeflel'arcebitàde'dì 
'  ii  dolori.  Quando  che  a  ferri,  con  mina- 
icuole  furore  fnudati ,  aperto  moftran- 
do  con  allegrezza  il  petto  ^  all'innocen- 
rc  fanciullo,  gli  riguardai  riuolti  j  fpal an- 
imai queftc  mai  nate  luci  al  pianto  :  quelle 
■%rite,  alle  quali  come  a  mici  più  dolci 
:ontenti  preparauo  per  ricetto  il  feno, 
appreftaronlì  fenz-Vccidermi  nel  cuore 
ricouero. 

Da  atto  sì  empio  ,  in  cui  fi  puniua  co- 
me degno  di  morire,  che  apena  potea- 
fi  pregiare  d'hauer  principiato  il  viuere  ; 
|>arue  fi  ritcneflero  alle  noUce  grida  le 
rpade  ,  le  quali  verlo  noi  girando  i  mani- 
goldi ,  ci  rad'erenauano  il  volto  ,  ad  v- 
na  veloce  riuolta  fatto  di  nuouo  nubilo- 
fo,  e  turbato.  Artifìcio,  od  aftutia  d'in- 
homano  ingegno  ,  per  prolongarci  il  pa- 
tire ,  al  paragone  della  precorfa  fpe- 
ranza  fempre  fatto  maggiore.  Non  per- 
mettendo, che  le  punture  ceflaficro  di 

Z  2  con- 
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54«  A  TaLICLEA, 

continuo  cordoglio  ,  nello  fpauento  d» 
la  fua  morte,  ò  vuoti  maiidauano  del 
mano  i  colpi ,  ouer  che  gV  inuiauano , 
non  mortaj  ferita.  Cosi  dolorofamen 
mi  rendeuano  auido  d'accelerargli  il  ] 
ne  della  vita  ,  per  non  vdirc  quel  compa 
iìoncuol  Tuono  ,  che  formauano  le  fi 
irridenti  querele  ,  in  contrafegno  di  coi 
tinuati  patimenti.  Leggiere  contro  d'c 
fo  auuentando  Tarmi ,  graui  mi  pion 
bauano  le  ferite  airanima.  Lo  fcherm 
ua  languente  la  Madre  ,  all'empietà  fpi( 
gando  berfaglio  il  feno  ;  porgendo  i 
quello  mentre  al  pargoletto  in  vece  c 
latte  >  le  lagrime  :  perche  in  quelle  ve 
deua ,  in  vece  de  gl'occhi ,  pianger  I 
vene.  Delle  braccia  legami  formauaal 
le  di  lui  ferite;  come auanti erano Ihti 
foflegno alla fua debolezza.  I  vaghiti! 
tramutarono  in  grida  ,  in  più  dolorofi 
cflendo  di  già  trasformate  quelle  mifc- 
xic  ,  ch'efperimentate ,  come  indiuifibil 
proprietadi  haiiea  dell'humana  natura,j 
Adai  piti  ci  ralTemUrauanolamenteuoJi 
Jc  tacite  voci  di  quelle  bocche  ,  che  in 
tutte  ,  quafi  le  membra  vedeaniì  aper- 
te ,  fuori  che  nel  cuore  ,  in  cui  tra  le 
tra  d'ancor  conferuata  vita  ,  loquace  ptu: 
troppo  era  il  dolore.  La  difperatione  de 
gl'affetti ,  e  la  Solidità  de'  fcntimemi 
meglio  vi  dcfcriuerà  l'imaginationc , 
che  la  lingm ,  ad  ogni  confidcratione» 
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m   pparcmi  pur  troppo  cffendo  quei  ter- 
■    nenti ,  che  generar  può  in  pcrro  huma- 
m    IO  il  prouar  si  ienfibilmentc  per  molte 
:orc  lacerate  quelle  membra  ,  che  di 

t;;  ,ie  ftcfìo  più  pregiate  ,  parti  reputa  vu 
f  'adfe. 

Stancatifi  quei  perfidi ,  non  so  ,  fc  con 
«ita,  o  pur  con  fintione,  tregua permi' 
!ro  a  noltri  patimenti ,  nel  loro  ripofo. 
uafi  cruda  guerra  peròprolongandoci 
termine  delle  nollre  pene  ,  nella  men- 
,  fé  non  nel  fenfo  dureuoli  quelle  piìi 
re  perdite  ci  condufTe  ,  che  vantar 
otefle  di  Tigri  harpe  vittoriofo  il  de  fio. 
.a  moglie  meno  di  me  ,  non  dirò  con- 
ante ,  ma  sfortunata  (da  potere  di  Dei- 
i  contraria  ,  non  da  vi^or  humano  ,  ha- 
er  potendo  fi  fortezza  oalteuole ,  per  to- 
rrar  cruciato  sigvaue  )  cedendo  al  dolo- 
I, vinta  s'arrcfcalla  morte.  Riccuettì 
ualche  conforto  ,  dallo  fcemarfi  il  nu- 
lero  di  quelli ,  le  calamità  de  quali  nc- 
efljiauano  a  difperatamente  lagnarmi, 
icor  che  finiftro  augurio  m'aiiiigelTc, 
el  veder  dalla  ftefla  Madre  abbando- 
ato .  quel  mio  pregiato  parto,  tn  tempo, 
he  per  ogni  parte  chiedeua  pietà  ,  nel- 
iviuczzadi  quei  vermigli  colori  :  me- 
lio  che  nell'ombre  delle  querele  rap- 
tefentandorimagine  ,  nonsofemi  di- 
a  ,  o  pur  la  realtà  de*  Tuoi  dolori.  Men- 
:e  di  ciò  mi  lagnauo,  mi  béffauano  quei 

Z  )  fcc- 


4»      La  T  a  l  r  c  l  e  a  , 
federati,  quafi  in  atto  di  confolarmi 
promettendo  trouai  vn'altro  vino  lene 
in  cui  tra  due  pope  ,  nel  cauo  della  natu 
la  ,  efcauato  in  quella  riguardeuolparr 
hauefle  cfìinto  la  tomba,  come  nel  mori 
il  feretro.  Rinuigorita  la  moglie  ,  deli . 
qualcj  come  da  loro  accenti  auuettij  era 
no  inuaghiti  crudelmente,  m'ailìcuraro 
no  lagrimato  non  haurei  per  fpettacolo 
r  vcciiione  di  lei ,  a  contenti  del  fenCo  ri 
lerbarla  volendo^non  a  fodisfartione  del 
^o  Itlegno.  Fauorcuole  a  qucfìa  Jorvo 
Ionia  orgoglìofi  vanrauano  la  forte  vn. 
O^onna,  da  due  d'elìì,  iui,  donde  non  fep 
pi  condotta,al!a  quale  il  vigor  de  i  riftor 
xcftttuiiia  la  vita  ,  in  biieue  accidente  d; 
vn  longo  patir  inuolata.  Sopra  queih  fta 
bilirono  i  trionfi  al  ferro, in  vece  di  quel- 
lo  della  moglie  a  Tigriharpe,  feconde 
Tordine  di  lei  portandone  ii  capo  ,  cor 
inuentatc  menzogne  picfumendo  per- 
faadergUclo  quello.  Sopra  quella  airin- 
contro  deftinauano  i  trofei,  all'impudici- 
ria  sii  quell'occhi,  lumi  d'vn  cuore,  il 
quale  mai  feppe  ,  ne  meno  ad  vi  il  proprio 
comportar  quelle  attioni ,  nelle  quali: 
fotto  qualche  dubbio  d'infamia  ,  non 
ben  pareami  campeg^^iar  gli  fplendori 
d'honore.  Ma  l'occufta  fuga  di  colei , 
<}uando  co' mici  lamenti  irritai  di  nuo- 
uo  contro  ii  pargoletto  i  manigoldi  , 
m'impedì  il  fucccflb  di  sì  ficio  tormento 

di 


L 
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^fouerchio  acerbo  t>  queft-animo  ,  il 
aalc.  nel  mori,  d'ogni  bene,  glorauafi 

,Io  d-hauer  viua  la  lipiuat.one.  Ci  ii- 
suarcno  nel  modo ,  che  ^nma  .  la  dila- 
onediqueicmciati,  de'  quali  fuppli- 
beuoli  chiedeuano  il  termine  ,  nel  pun- 
,  del  cuore,  centro  ''U'Ijotfattoda  no. 
ri deCdeti d'vn ferro ,  che girifpietata, 
fdesnata  mano.  i 
,  In?al  tenore  continuarono  il  concer- 

i  apprefo,  cred'io  nella  » 
"onia  dell'inferno  '/^'^'^%'fJ''ìf% 
,on  sò.  fe  mi  dica ,  difcefo  dal  Cico ,  o 
,ur  huomo  creato  Nume  in  terra ,  con  U 
egola  del  voftto  valore,  mutando  i  fuo- 
,o  ci  cansiafte flato  ,  tanto  più  lieto  ,  e 
•elici ,  quanto  che  poffente  ad  eflere  alla 
,eru«ra  Regina  comrario  ,  ..onfugg.io 
r«erzo  di^vita  pagar  le  vendette  alla  m 
lei  perfidia  douute.  Non  dubitate  difle 
Taliclea ,  ambitiofa  d'hauer  ^1'!'"^° 
kCaualierc,  di  cui  con  tanta  pietà  .  poco 
„enochedi'astimefeconda,vd.toha- 
kuea  le  mifetie.   Godrete  vedete  alla  t 
rannictedi  Tir,iihatpc  il  meritato  cafti- 
jo    come  di  già  è  ìimafta  punita  la  cru- 

io  Ceffo  al  genetal  comando  vado 
diqUellefetcitoSlqua'edigiYomro 

ou.  Il  auualota  le.fue  l^oue.  In  quel 
T'o^o  .  cheVacquiftarono  pct  le  memo- 
rie dell'eternità?  i  ^^^^f^^^^^l'Z 
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cipcfTa  ingiufta  :  malto  più  che  nella  ht 
vura  dc'Soldari  Cicute  fondo  le  mie  fp. 
ranze  Partecipe  farete  de'iiolhi  triei 
n  ,  ridendo  nel  vedere  fatta  infelice  ce 
lei, che  vi  ftrafcinò  preda  del  fuo  fceler; 
to  volere.  Tanto  piii  rirpofc  quello  ,  he 
conofco  il  mio  debito  ,  ch'è  di  riueri 
la  ,  c]|Lianto  le  trafcurate grandezze  nelJ 
cecità  de'miei  fentimenti ,  il  compiaci 
mento  operar  promettono  de' mìei  gu 
fti.  Non  so  come  terminare  con  rin^rt 
tiamenri  ,i  di  lei  fauori  :  mentre  nel  cani 
DO  d*immenfa  gentilezza  ,  ad  infinit< 
Ipatios'efìendono. 

Non  più  ripiglio  la  PrincipeiTa  5  Nor 
vogliate  confonder  co  Voftri  accenti,  U 
prodigalità  della  lingua  nelle  oftertc  ; 
per  non  ritrahcr  dal  mantenerle  il  cuore! 
perche  vedendo  sì  vigorofamente  gareg- 
giar la  volka  gentilezza  ;  con  la  fua,  dirà 
per  compiacerui  ,  liberalità  ,  temerà  ac- 
qiiiftarfi  in  queft'arringo  poco  honore- 
uole  perdita,  oue  forfè  attender  douea 
gloriofo  guadagno.  Tacerò, replico  quel- 
lo, per  obedir  a  lei,  laqualc  giuftamen- 
te  il  mio  poco  fcnno  compaSìona  ,  nel 
volere  ,  con  vn  fuo  pari ,  a  cui  non  fi  de- 
tono ,  che  vittime  ,  far  pompa  di  paro- 
le  :  non  potendo  malìme  far  mofìra  d'o- 
perationi.  Inqveftodirc,  (prendendola 
poco  meno  ,  che  con  v^io'enza  la  mano^ 
per  figlilo  foa  riuercfltc  baccio^jmpofc 
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L  I  B  R  O   T  E  R  Z  <?.  J5I 

.fe  Ubra ,  le  quali  difficilmente  chiu- 
Icanlì  ,  auuidc  di  pale  fare  ,  qualmente 
ra  gl'infortuni  fmarrir  può  vn  vero  Ca- 
lalìcre  ,  i  colorì  del  volto  ,  ma  non  i  co- 
I    lumidciranima.  Fcrmatifi  iui  la  notte; 
f-    1  giorno  fegucnt-e  partirono  t  hauendo 
;iàTaliclea  mandati  i  forieri  al  campo  , 
m    lonpiùdi  due  giornate  diftante  ;  per- 
m    :he  del  fuo  venire  auuerriti  i  principali 
^"itiicll*eflercito  ,  s'allefìiflero  ad  honorato 
ncontro  i  piìi  per  decoro  del  grado  ,  che 
?er  ambitionc  di  grandezzajrichiefto. 

//  Fine  del  terz,o  libro. 


T   A  L 
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PALLAVICINO. 
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h  1  ^  \,0  \T  0. 

FEUcementc  tra  tanto  fokando  qucl- 
l  onde,  le  quali ,  fe  ben  di  natura  ìn- 
conftann  ,  con  la  lor  quiete  parcua  rim- 
proueralicro  il  tumulto  de  gl  ai  rui  pcn- 
fieri  i  nel  proprio  Regno  peruenne  il 
principe  Zocireno  amante,  l'  cuore  t 
Ch'habitaua  sì  ,  m  non  già  vìucua  iij 


3<i         l'A  TaLICLE  A, 
quel  feno  ,  produceua  continue  pene 
quel  petto  ,  ch'era  theforiero  prima  t 
gioie  ;  facendo  depohtario  di  dolori.  1 
dubbio  di  non  hauere  con  l'occulta  fu*' 
occafionataìa  partenza  d'amore  ,  da  co 
lei,  laquale  folo  ambiua  eterna,  per  eter 
nar  in  fé  la  fperanza,  d'effer  riamato  :  ri 
ponendo  in  forfè  la  felicità  ,  aTicuraui 
pur  troppo  i  di  lui  tormenti.  Con  la  pcn 
na  tento  faldar  quefta  piaga  ,  mentre  ir 
candido  foglio  offeriua  quell'anima  ,  eh:: 
era  l'iftefla  amata  ;  rinouandola  memo- 
ria di  quell'affetto,  che  gl'era  tormentoM 
all'hot  che  non  hauefTe  l'amato  intel 
letto  per  centro.  Con  vna  lettera,  che 
vantaua  tante  jfiammc  ,  quanti  publicaua 
caratteri  3  pretendeua  accender  il  rogo 
alla  dimenticanza,  fenon  alpauentato 
fdegno.  Così  ei  fcriueua. 

Principefla  di  valore  ,  e  di  beltà  »  non- 
men  che  di  merito.  Scrino  ad  onta  di  me- 
fte^o.  Parte  non  è  in  me  ,  la  quale  non 
inuidii  la  felicità  diquefta  carta  ,  per  do- 
uer  efla  fortirc  tra  le  mani  di  V.  A.  quel- 
le gioie  ,  ch'io  indarno  impatientc  ambi- 
fco  :  godendo  infìeme  fopra  di  fé  quegli 
fguirdi  :  a  quali  io  mi  glorio  parto  di 
ftruzzo,  ancorché  tale  mi  nieghi  i^impo- 
tenza  ,  a  digerire  i  duri  colpi  delle  mie 
miferìe.  Nonsó  fé Vin:» ,  b  morto  io  mi 
fia.  Lo  faprà  V\.  re-jo  landò  fi  alla  quali- 
tà del  iuo  aifcuo ,  verio  di  me.  Il  prouar 

gl'ar. 
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ardori  del  Sole  fenza  goderne  la  vifta, 
troppo  fìcrca  chi  non  può  viuer, 
.V,.»  per  grocchi.  Lieto  nondimeno 
.ei  airombra  del  di  lei  amore  :  dal  lo- 
.chio  tormento  fchernendomi  di  non 
aigati  ardori  ,  ancorché  dall'  empia 
rtuna  deftinato  aircflcr  da  V .  A.  lonta- 
)  con  gl'occhi,  vicino  col  cuore.  Amo 
.  A.  non  dico  adoro,  per  non  confcllar- 
sì  palefemente  Dea:  ond'io  me  ftcflo 
^ertamente  moftri  indegno  d*efler  ria- 
iato.  Ah  Signora  ;  quelto  cuortf  ferito, 
\zì  lacerato  ,  fi  confctua  per  celebrar 
/ecceflì  di  quel  potere  ,  il  quale  non  sì 
;rar  vno  sguardo  ,  che  non  ferifca  vn'al- 
la.  Et  componibile  ,  che  compafìlonar 
on  vogli  V.  A.  colui,  ch'erge  tanti  alta- 
,  &  in  fé  itcflb  tante  vittime  moltiplica 
'la  di  lei  beltà?  E  non  volgerai!  alme- 

0  cortefe  per  vagheggiar  la  propria  i- 
lagine  ,  la  quale  neir animo  ,  che  l'aHi- 
nai  per  Tempio  da  miei  affetti  s'ado- 
2.  Ben  è  vero ,  che  tarhor  ftò  in  forfè 

1  crederla  di  V.  A.  mentre  prouando 
n'mferno  di  pene  ,  veggo  non  cfferui  il 
'aradifo  ,  oue  effa  lìfiede,  fapendo  eHer- 
i  mutata  in  Cielo  quella  tetra,  oue  lei 
tacque.  Vi  mancano  i  colori  della  ma- 
gnanimità propria,  di  chi  in  eccello  è 
rrandc  :  che  però  negato  veggendoiì  foc- 
orfo  il  cuore,  nella  de  (la  luce ,  nonsà 


illìcurarfi  sii  gl'occhi. 


Muouc 
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Muouesliquefti  tratti  la  penna  il 
mor .  che  m'aiHiggc  ,  di  non  viuer  nel  \ 
no  di  V.  A.  Non  fpero  ,  perche  la  vch 
mciiza  de'dcndcri  non  tenta  fondarne 
to  di  Iperanza,  oue  imponìbile  ior  lì  pr 
pojie,  Terger  l'edificio  de  gl'efetti  :  n< 
li  da  con  ragione  fpeme  alle  grati  e,  ine 
non  ha  moneta  di  merito.  Il  noncr 
derella  ,  a  pcrfiiafionc ,  non  sò  di  qu 
maligno  rpirito  ,gre c ceffi  del  mio  am. 
re  ,apprefhfunefta  tomba  alle  miepr. 
cnUoni.  Ah!  Te  aprir  mi  poterti  il  pctr 
tcon  ficurtà  di  loprauiuerlc  fchiaao,  ii 
tagliata  con  indelebili  carrattcri ,  feno 
delcritta  in  cenere  (  ftando  che  ella  ;no 
feùkc  ,  mafulmina  i  cuori  )  vedercbb 
quella  verità  ,  laqualc  a  miei  danni  trof 
po  opinata  non  crede.  Reliquie  di  eoe 
fumato  cuore  fi  conferuano ,  come  fpc 
glie  di  quella  bellezza  :  bellezza  tale 
ch'innamoratone  il  Sole  ,  in  picciol  voi 
to  l'ampiezza  cangiò  della  fua  hicid 
sfera.  Rifletta  in  fe  (ktTa  gl'occhi, -e  noi 
potrà  lenza  negar  il  proprio  c*Tere  ,  ne 
garmi  amante. 

Mercè  dunque  di  que^a  cognitione 
da  lei  fupplico  amore,  ch'-e  lo  fteìlo  ,  che 
chiederle  vita.  Priua  d'anima  è  la  ftatua 
dì  quello  mio  cuore  ,  di  cui  in  amorofs 
fucina  tra  le  percofTe ,  fabro  fu  V.  A. 
con  replicaci  colpi  di  moltiplicata  va- 
ghezza. Non  al  ao,  che  fiamma,  come 

quella 
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uclU  di  promcthco  può  animatla  :  pcr- 
iic,  come  nel  fuoco  hebbe  TeiTere  ,  cofi 
1!^;  ji^n  altroue  principia  la  vita.  La  rapi- 
l*^  a  con  mano  cortefe  dal  Ciclo  della 
ropria  volontà  :  la  pcrieueranza  della 
lia  feruitù  appreflandolc  già  la  vergai 
nde  l'inuoli.  M'ami  per  decoro  di  qucl- 
Diuinicà  ,  cVin  lei  rauuifano  gl  occhi» 
^:  non  per  quella  felicit-uch'in  me  ambi- 
no i  denderi.  Comportar  non  deue 
A.  A.  aJtioue,  che  in  animato  throno  ri- 
.ofta  la  propria  effìgie  :  mentre  vna  co- 
>ia  di  lei  li  riferbarono  colà  sii  i  Numi", 
^  er  abbellimento  del  Paradilb.NelIa  ccr- 
rzzad'ed'er  amato,  io  m'afficuraiò  d'cf* 
rviuo.  Nella  (ìcurezza  della  mia  vita. 
Ter  potrà  certa  d'hauer  ,  non  dirò  ,  chi 
ami  :  ma  chi  al  pari  delle  Deità  l'adori, 
on  ceflarei  mai  dallo  fcriuere  :  di  que- 
'imaginatione  ,  ch'alci  mi  fa  prcfentc 
h   gerendomi  nella  mendicità  di  gioie  ;  i 
[b  J'^ratti  della  penna  riputando  accenti  del- 
i  lingua,    Que ito  nero  ammanto  ,  alia 
indidczza  di  quefto  foglio  »  le  palefi  » 
ualmente  l'elier  da  lei  lontano  ,  mi  ne- 
:fììta  a  funebre  apparato  :  ncircflequie 
attenendomi  de'miei  contemi.  Quiui 
ulladimeno  tenttinando  quclti  imagi- 
iti  piaceri,  per  non  efl'cr  di  fouerchio 
lei  noiofo  ,  e  contro  me  ftcflb  crudele  ; 
3l  pcolongar  la  dcliberarionc»  che  n'at- 
^  ^  tndo ,  ric«xdan4o  aUamiavcia felicità 
■É  il  eoe-. 

I 
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il  corfo:già  che  d'ombre  di  diletti  mi  f 
fco,delulc  lafciD  le  Ubra.  le  quali  in  qi 
Baccio  non  gioiicono  ,  il  quale  putrii 
rente  io  mando  alle  di  lei  mani.  Il  Pi; 
cipc  Zotireno. 

Quelk  lettera  egli  inuiò  a  Talìck 
alla  fede  ,  non  meno  ,  che  alla  cognit 
ne  affidatala  d'vn  di  quelli ,  che  com; 
gni  ie  furono,  all'hor  quando  godeua d 
la  di  lei  prefenza.  Altra  guida  non 
confegno  ,  che  l'occhio  ,  ilquale  da  fi 
queniati  atti  in  vederla ,  fatto  certo 
non  errare  ,  ficuro  promctteua  nella  : 
lei  mano  il  ricapito.  Col  fopranomc 
Caualicrc  >  foftenena  quel  velo  ,  col  qi 
le  eHa  bramaua  mantener  celato  il  ( 
rtaro.  Il  folo  titolo  di  Generale  per  reg 
la  gli  diede^  a  cui  attenendofl  fapefl'e  tr 
uarla  ,  nella  confulìone  di  numerofo' 
fercito.  Dubitaua  però  il  pouero  prinf 
pc  ,  con  fdcgnata  ripulfa  elTer  caOigat 
quafi  troppo  ardito  j  non  rimeritato  c 
me  fcdcramante. 

Atterrito  da  queftc  confiderationi  p 
ucntaua, quali  da  feretro  accolta  la  felic 
tà,da  quei  foglio,  in  cuieiTo  l'hauearip 
fi  a  lant^uenre. 

Ma  formò  folo  fallaci  penilcri  inqu 
PiO  negotio  la  mente  :  onde  s'auuiddcc  j 
ombre.  Se  fogni  mai  veri  fi  teffono  ,  da> 
ordimento  di  pura  imaginatione.  Il  m  : 
ioper  fchernirlo  inucntò  la  fortuna: 1 1. 

l  i  pi 
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pulfa  ,  e  confenfo  ftìmati  eftremi  con- 
adittoriji  che  però  in  confeguenza  dell' 
a  de  i  due  credeua  neceil'ario  il  fucccf- 
>.  Sàtrargreiir  le  regole  della  natura, 
ucirempia ,  la  quale  lempre  ne  viola  le 
^•ggi  :  L'incontro  ,  che  a  Cui  meno  (  tal' 
^ca  del  Caualiere  mandato  ii  nome  }  fece 
ucfto  Prìncipe  nel  di  lui  ritorno  ,  rime- 
tato  con  nuoua  non  creduta ,  non  che 
mbita  :  moftrò  ,  che  quel  pie,  il  quale  in 
j  rada  non  conofcmta  troppo  veiocemen- 
corre;  fa  di  mcftieri,  che  precipitofa- 
ìente  s'arrelli.  Lieto  fìefeiamanoad 
na  lettera  ,  alla  quale  veloce  era  prccoi- 
)  l'occhio ,perche  la  credette  dell'amata 
tincipeira  ,  di  modo  ,  che  almeno  ne* ca- 
uteri di  quella  mano  affiilandofl ,  s'ad- 
attaua  à  quei  godimenti ,  de'quali  rin- 
ratiar  folo  doueua  la  propria  imagina- 
y  one.  Ritiraronli  ben  totlo  gl'aifetti 
i  gioia  ,  vedendo  ,  che  quello  era  ,  quafi 
cho  ;  onde  riiornaua  con  quella  ftcfl'a 
arta,  ch'egli  nauea  mandata.  Condan- 
aroao  i  penfieri  quel  Meflaggiero  ,  il 
iuale  ancorché  infelice  ril'pofta  non  con- 
ucefle  alla  loro  importunità  s  infaufto 
onofì:i co  pero  arrecaua  ,  nel  reùi mir- 
ila propria  lettera.  Dalla  neceiluàdi 
on  augurarli  mine  maggiori ,  la  negU- 
za  tra  fé  ftelfo  riinproueiaua  di  quel- 
1  quale  non  d'altro  era  colpeuoIe,che 
'islTer  troppo  fedele.    Annullò  quelli 

non- 
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nondimeno  l'ombre  cieTofpetti,ch^ofci 
larono  la  fua  fcruitii,  palciandogU:  qua 
mente  ei  lagnarfi  douea,  come  poco  fo: 
lunato*  non  quali  mal  feruito. 

Signor  Principe  (  diflc  )  fdcgnar^  al  ; 
curo  V.A.  la  mia  temerità  ,  neiradolfa 
Eni  imprefa  ,  alla  quale  il  fucceilb  no 
conforme  al  di  lei  volere  ,  mi  publica  ii 
habilcancorche  io  non  lìa,che  poco  fel 
cc.Al  campo, come  V.A.m'impofcm'ii 
caminai ,  rrouandomi  per  appunto  il  Cj 
uallicie  cercato,  con  cui  però  hebbe  foi 
te  rocchtorma  non  la  lingua,  e  la  mano. 

Quiui  tremo,  6c  impallidì  Zotircnc 
cominciando  a  vacillare,  perche  vicino 
crcdcua  il  precipitio  delle  lue  compir 
miferie.  Velili  colori  di  morte,  paiier 
tando  pur  troppo  riuedirne  refTere  trai 
formato  in  cauauero.  Da  principo  per 
fuafo>cfa'ii  non  hauerCurmeno  ricapitar 
la. lettera  ,  folle  effetto  ,  del  non  hauerl 
per  poco  diligente  inchiefta  trouata  :  ho 
conobbe  fimil  giudicio  fallace.  Piti  ìiolo 
lofo  pcnfiero  tiforfe, temendo,  che  tiéct 
tato  per  fdegno  haucflc  il  Caualierc,  c  ri 
culaci  quei  caratteri  riconofciuti  per  Tuo 
in  guila  ,  che  compitamente  difpcratt 
principiaua  ad  aipirarc  al  ripolò  dVn? 
tomba  :  Lo  foilecitò  a  continuar  il  rac 


onde  haucflc  sì  acerba  ferita.  Quind 
quello  coii  foggi  link. 


conto  per  non  morire 


Libro  Quarto.  3J9 

a!  padiglione  Tuo  fui  condotto,  non 
altro  duce  ,  che  del  nome  di  Generale 
nn'e (la  m'ordino  aiiualendomi.  Fui  to- 
3  introdotto  con  quel  piacere  ,  ch'arrc- 
.rmi  potcua,iÌ  credere  d'hauer  adefìdc- 
di  V.A.  ottenuto  il  compiacimento, 
trai  lieto  :  ma  rollo  diuenni  ftupido  al 
ere  replicato  (  cofi  almeno  io  giudi- 
quel  Caualiere,nelUcui  cognitiont 
rto  l'occhio  ,  ibrtir  non  poteua  etTi- 
ailacc,  che  per  inganno.  Qliella  Tomi* 
ianza  non  sò  fe  mi  dica  ,  ò  pur  identici 
auìgliofa  in  diftìnti  corpi  >  mente  mi 
ua  io  fguardo  ,  imprigionauami  tra 
i  del  filentio  la  Un.;ua.  L'ordine  di 
3n  nominar  V.A.  che  quando  eifolo 
mceder  porca  la  liberta  alle  mie  paro*- 
agio  hebbe  d'efTer  effettuato.  Ma  non 
\  coni  modo  hebbi  dVfar  Taunedimen- 
) ,  per  renderne  più  cauta  Teflecutione» 
;a  per  annullarla.  Il  non  po^er  tra  quei 
ic  conofcer  diuerfi£a,vie:auàmi  il  chia- 
mar a  parte  quello,  appo  del  quale  ero 
i  mhafc latore  di  V.A.  Non  giouommi  in 
lel^o  la  luce  ,  ch'illuminaro  m'haueaii 
nriero  per  ficuramenre  a  luì  condurmi» 
jrche  quel  titolo  di  Generale  fcambie- 
T  jlmente  con  gent il ilfime  maniere  lì  ce*- 
;  tuano  (  cce.lctti  )  per  beti'ai-  la  mìa 
mpUcìta  ftupida  »  fe  ben  raj;ioncuol- 
i  lenre  ,  per  vna  tanra  altre  fiate  detta  im*- 
Dlìibile  Ibmi^lianz.a.M'inuitarono  final- 

A  a  mente 
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inente  ad  cfporre,  quanto  pretendcu 
piotei|a:ido  ch'in  ambedue  vn  fole, co» 
in  vn  lolo  ambedue  rapprefcntauanfi.  1 
ulto  coiteic  ,  ma  non  già  aggradito 
mio  volere,  perche  non  ben  aggiufìati 
fcruiie  V.A.  nonfeppi  a  cherifoluct 
lingua  ,  impedita  vedendomi  la  ftra 
d'hauer  la  parte,  chi  felicemente  tern 
nar  poteua  quello  mio  viaggio.  Fui  pc 
iicenciato  con fcerno , giudicato,  non s 
lloìido,  ò  pazzo.  Più  diftintainform 
tioncj  di  modo  che  tentar  di  nuouo  p 
telll  con  lìcurrczza  maggiore  più  proip 
ro  eiluo,  non  mi  fi  concelle,  nè  meno  « 
chi  afiìileua  allalot  fcruitìi  ,  perche  ne 
inganno  iUIfo  eirenQO,che  103  giurauar 
di  non  potermi  liberare  daqueU'ofcui 
ta,  imponibile  ad  illuminarli  con  air 
tenebre.  Qiiindi  compira  feci  la  determ 
iiatione  del  ritorno,  riportando  la  ce 
tezza  di  non  hauer  errato, ancor  che  no 
la  teftimonianza  d  hauer  feruito.  ^ 
horaV.A.chi  incolpar  clTa  deue,  con 
cagione  dell'aborto,  nel  concetto  del! 
di  lei  volontà,  che  vfcir  douea  alla  lue 
del  parto  nella  mia  operationc.  Eg 
tenga  per  certo  ai  di  lei  di(gufto  è  il 
dilpiaccre  :  ne  meno,  reftai  io  adùoloi 
to  nella  mia  ftupidicà,  di  quello  fia  efl 
nel  trouarfi  negata  la  fodisfattione  d 
quanto  bramaua,  in  proprio  compiaci 
mento. 

Ccttc 
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Certo  fono,  rifpofe  ilFrencipe,  della 
>ftra  fedeltà,  e  diligenza;  lifo  più  tofto, 
le  iciegno  eccitando  ne'  miei  afìetti  il 
:uoco,  che  con  elio  voi  s'à  prelb  la  for- 
ma. Orsù  attendete  pure  il  premio  del 
>ftro  merito,  che  dipendente  dalla  vo- 
>ntà  j  quando  quefta  ben'aggiuftata  fi 
orge>  riconofcer  non  fi  deue  al  para- 
Dne  d*efterne  operationi  .  Ritirofi  poi 
i  quelle  conlìderacioni,  che  la  qualità 
"  ci  fuo  flato  in  quefto  accidente  gli  ren- 
i  eaneceiTarie. 

Nicoterpc  s'imaginò  efler  quel  fimi- 
'  sc'hauca  delufo  il  marauuertitoMelTa- 
ietcvenuto  forfè  per  ricondurre  ,  ouet 
landar  la  forella  al  Regno  :  accioche 
iccedelTeagl^habitidcUa  fua  conditìo- 
e,  mentre  al  carico  ei;li  fottétraua dalla 
ilei  genei'ofità.  Quindi  conchiufe  in  al- 
4  ra  rifolutionedouerfi  terminar  la  ferie 
altri  trattati.  Sofpettar  non  la  poteua 
hiamata  dal  Padre  per  altro  fine,  che  il 
.latrimonio,il  qual  douca  crederfi  foUe- 
.itata  dalla  moltitudine  de'pretendenti. 
>eterminò  perciò  andar  egli  ItelTo  j  e* 
ol  tentar  la  ficurezza  del  di  lei  amore 
.rima  d'ogn'altro  aflìcuratfi  rmgreflb 
!  quella  Beatitudine,  dalla  quale  ciafcu- 
lo  lo  giudicaua  efclufo.  La  ricuperata 
mifta  del  Padre  lo  petfuadeuaa  ricupc- 
ar  anche  a  fcftelTo  i  contenti  fniarri- 
i,  all'hot  che  dal  volto  s'allontanò  dall'" 

Àa  2^  amate 
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amare  bellezze.  Il  foccorfo  ch'attenA 
potea  dall'affetto  anche  dal  fratello ,  p, 
atterrare  ,  quando  l'occallone  lo  necefi 
taile  la  letinenza  troppo  crudele  del 
Principefla  ,  forfè  argomento  era  per  ìt 
ciurlo  alla  velocità  in  efìertuar  quefto  d« 
creto.  Opponeuafi  alla  mente  il  Padr< 
difficile  al  confentire  a  qucfìa partenza 
tanto  però  nella  licenza  refrio  ,  qiiant 
era  flato  ne*  defideri  della  fua  prefenz 
vchcmente.  A  quefto  effetto  con  poc 
diiicrfi  accenti,  tentò  vn  giorno  annulla 
queft'intoppo. 

Sire,  diiVe,  io  amÌ)ifco  la M.V.  più  aui 
da  d\'dirmi  grande  ,  che  di  vedermi  prc 
i'etjfe.  Non  sa  trafcorrer  alle  glorie  quc 
<on  piacimento  ,  il  quale  fi  ferma  m 
gì*©  echi.  A  fieni  ir  e  (fa  deue  alle  propofi 
tioni  del  debito  ,  piii  che  a  quelle  delKaf 
fetto.  Quello  tal'hor,  fc  beninvn  Tadrt 
xifieda,  è  cieco,  non  è  pero  buona  :  anzi 
ch*è  fallace  guida  ,  onde  mai  conduce  s 
<iuella  fublimità  ,  c'hauer  deue  per  og- 
getto vn  magnanimo:  ancorché  a  qucj 
precipizi  non  lira  fc  ini, i  quali  fuggir  deu< 
ogni  vile.  Non  permette  dairordinario 
<ie  grhuom.ini  fi  parta  vn  Principe  ,  quel 
Rè  ,  ilqnale  non  vuole  fe  gli  parta  da 
gl'occhi:  quefto  è  vn  vietar  all^Aquiìa, 
J'afccnder  colà  ,  onde  può  rimirar  vicino 
ilSoIe. Crudeltà  non  propria  d'ai rr 'A trul- 
la ,  laqualc  eguali  a  fe  flefla  in  gcnerolità 

brama 
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iramp  i  Tuoi  parti.  Anzi  ch*e(ra,quei  rag- 
1 ,  mentre  ancoc  fon  deboli, groppone: 
mbitiola  d'e{ìer  delle  glorie  de'  luoi  fi- 
liuoU  minilha ,  e  fpettatrice  inficmc  : 
Il'hor  ,  che  a  quelle  lumino  fé  ferite  ,le 
(uali  in  ogtValtr'occluo  eilinguono  la 

sei  erti  vede  valorofamentc  rcfifterc. 
^inferir  voglio,  ò  Sire ,  che  ritener  non 
"ni  dee  la     V.  tra  le  piume  dell'otionel 
saterno  Regno ^ma  latcìare,  che  con  Tcl- 
ircitio  m'habiliti  a  quel  volo,  ilquale  in 
Dgreffo  di  tempo  pur  troppo  mi  farà 
Jfecefìaiio .  Ha  di  già  la M.  V,  neiFhauer- 
\m ,  non  che  prefcnte  ,  oifequiofo  impe- 
rato quanto  potea  fecondar  i  fuoi  gu- 
U.  Può  però  con  grata  lìcentiaconde- 
cèndcr  alle  mie  glorie  ,  col  confcntire  a 
moua  partenza.  Non  le  ieruo,  che  d*in- 
ielice  augurio»  pera(ficurar  a  merhe- 
f  edirà  dello  Stato  quiui  trattenendomi 
;  |uafi ,  che  vicino  a  lei  afpetti  il  morire. 
|:Le  offefe  ,  ne'  mìei  viaggi  ri  cernite  da 
;jueÌìideirifoladi  Chio,i  quali  quei  cir- 
:omùcini  mari  con  violenza  tirranneg- 
-ji^ino  j  mociuomi  porgono  ,  per  andar 
alla  traccia  di  trionfi,  fenza  piegiudicio 
iella  di  lei  prudenza  ,  e  pericolo  nel  no- 
,ho  Stato,  Sono  a  coloro  nemici  più  tor- 
nio ,  che  con  edl  concordi  i  vicini  Regi  : 
>crche  con  rimpedimento  della  naui- 
jatione  riefcono  a  tutti  di  notabii  dan- 
310.  Anzi  eiii  per  dominai  foli  altiera, 

Aa  3  nclU 
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S64  La  Taliclea. 
jicUa  qualità  del  fuo  ,  e  nella quanrit 
delle naui,  ch'ai  numero  airiuano  U  u 
tanta, il  foccorfo  d'altro  Grande  org( 
gliofi  ricufano.  Supplico  a  quefto  tir 
laM.V.  permettendomi  il  leuar  vn'a 
mataNtuaie,  il  che  fcruirà  per  eflerc 
tio  de' Soldati,  il  valor  de' quali  infìciu 
lifce  ncU'otio,  procuri  ia  prona  di  qut 
piacere,  che  gOLier  può  vn  Padre,  neU^ 
tiirc  dalla  fama  celebrati  trionfi  d\n  i 
gUuoio. 

Con  quella  fcufa  il  motiuo  honelìo  d 
fuo  particeli  qual'cra  d'acquiilar!- 
letto,  non  gloria.  L'armata  contro  .  ..^ 
paiiocia  condur  ei  volcua^con  fine  di  te 
minar  tollo  alla  Principella  la  vittoi; 
di  quella  Regina, dalia  quale  prolongi 
fipotea  il  celebrar  le  grandezze  fperai 
nel  Campidoglio  d'amore .  Timido  < 
non  eficr  cono iciuto  amante,  mai  t 
Ila  darne  quei  fcgni,  da'  quali  fi  pak 
più  toiio  ibuerchia  vchemenza  in  btrt 
nato  allctto  ,  che  deboli  ardori  in  pt 
troppo  accefo  cuore,  non  penetrò  a  ' 
fuo  volere  il  Padre,  ilquale  hauendó  i.u 
to  tempo  lagrimata  la  di  lui  lontanar 
za,  nece  Jitato  era  a  non  ambirla  ,  ar 
cor  che  con  la  ficurczzadigLorioio  ri 
contro. 

Coniìderaua  qualmente  vnanimo ne 
bile  nella  giouentu  maflime  vigorofo 
..alcun' incontro  non  tcme,in  ogn'occc 
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iza  colpir  crede  il  pi'opofto  fcopo  dell' 
,nore.  Quello  thetoro  in  qual  li  uogha 
ricolo  tronar  fpera  a  propri  delideri 
Icofto.  Nes'auuede  qualmente  iopra 
liedi  ae'penficri  in  altra  guifa  s'i nol- 
ano le  fpetanze  ,  che  su  quelh  dell  et- 
ttuatione.   Allo  fperat  ,  ogni  picciol 
fifìo  ci  fpinge  :  ma  ad  ottenere  quan- 
«>  fi  fpera  a  paffi  molto  lenti  cialcun  li 
Muouc.  Egli  però,ilquale  al  figliuolo  piit 
■  ficurczza  del  viuere  bramaua  ,  che 
incertezza  della  gloria  ,  a  fe  vicino  ,a 
ericoli  rambiua  lontano,  l'acquiltodi 
uellaben  fapcndo,  che  giuftaméte  quel 
olo  prefumcch'a  duro  ritchio  s'elpone. 
)peraua  dall'altro  canto  il  fauordi  Zo- 
"ircno  la  memoria  ,  col  ricordargli  il 
c  ,rezzo  dolorofo,  col  quale  già  haiiea  pa- 
rato il  contradir  otìinatamente  il  di  lui 
dolere.  Quindi  non  volle  di  nuouo  atn- 
chiar  quel  poco  di  felicità  ,  che  nella 
prcfcnza  pur  troppo  conofcea  fugace , 
Tenza  ch'egli  con  poco  auucdimento  le 
de^^e  il  volo.Non  negò  il  proprio  conlcn- 
,  fo tanto piìi  ,  che  il  negargli  quel  latte, 
Vcon  cui  par  che  s'alimenti  il  cuord  vn 
i,Grande,  raflembcaua troppo  ingiuftavo- 
i.lontà  di  fcorgcr  in  eìTo  eftime  quelle 
conditioni,  dalle  quali  rcndeifi  doiica 
meriteuoVe  del  Regno. 

Ptaliuolo.  nfporcnon  il  vigor  delle 
voftrc  lagioni  ,  ma  la  cogniuonc  c.el 

A  a  votilo 
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>66         t  A   T  A  H  C  L  E  A  , 
voftro  g:ufto  mi  fprona  a  compiacerli 
I  Qncl  debito,  clie  diceuate  eller  ne*  prii 

ì  cipi,  di  procurar  nutrimento  di  grande: 

!  ze  a  chi  diedero  la  luce  della  vira,  le  be 

[  ncccffario  ,  è  per  reffecutione  modeut 

dalla  prudenza.  Incontrar  PofcurirÀ  de 
!  pericoli ,  per  femplicc  inteicfie  di-mira 

j  vn  fallace  rplendor  di  fama  ,  eifetto  . 

tal'hor  di  mente  abbagliata,  la  quale  noi 
ben  può  affifarfi  nel  Sole  della  Sapicn 
I  za.  Vergognorrtmcnievaallencceirica 

[  <Ji  mendicando  lollieuo  cohù  ,  iiqua 

vnica  moneta  compendio  delle  propri* 
■ricchezze  perdette  per  dcfio  d'ingorde 
guadagno.  Vnico  parto  ,  vnico  coiifor- 
to  d'vn  ,  che  regrù  ;  mercè  non  è  da  rac- 
eomandarfi  aU'ilkbilità  della  fortuna , 
«n  cor  che  nelle  mani  fé  n'habbi  il  crine. 
Tiene  tarhor,  e  foucnte  piene  le  mani  di 
vento,  coUii  ch'il  fuo  conlegno  alla  volu- 
bilità dell'onde.  Non  mancano  ne' pro- 
pri Stati  a  Princìpi  giouani ,  mezzi ,  co' 
I  «l^ali  fublimato  il  proprio  merito  s'aiTo' 

[  dinoper  foftener  l'incarco  del  dominio, 

jl  quale  dal  gìudicio  affai  piìi,  che  da  for- 
za^ fi  regge.  L'Acjuila  ,  per  auualermi 
<le' voftri  clTempi ,  le  nondcg-eneraràda 
propri  natali ,  ancorché  non  auezza;  non 
I  temerà  andar  a  cimento  co'  raggi  del  So- 

1  Icy  licura  di  trionfar  con  la  fuaimmobi- 

'  litàdella  luce  di  quello  ,  laquale  quafi 

vìata  con  perpetuo  moro  il  di  lei  guardo 
f  il  f uj- 
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fugge  ;  nelle  difficoltadi  vn  petto  gcne- 
ofo  non  s'atEerrifce  :  perche  non  cofi 
erribile  è  il  lor  volto  al  cuore  .  che  fem- 
re  le  bramò  ,  come  ali  occhio  raflem- 
j  t&no  f  il  cual  mai  le  vide.  Sono  nondi- 
^seno  violentato  a  fecondar  le  voftre  dì- 
nande  ;  non  effendoiìc  la  tenerezza  del 
rùo  aiìctto  podcrolo  per  formar  argine 
Uavoftra  volontà.  S^afleguifca  ,  <\uAn- 
0  chiedere.  Per  mercede  di  quefta  li- 
r  enza,  alla  fola  rimembranza  vi  condan- 
10  d'elTer  delHnato  herede  di  vecchio 
^'adre  ,  fucceflbre  in  ampio  Imperio. 
Tanto  bafìa. 

Lieto  fi  co^nìpiacqiie  Zotiieno  :  quafl 
:he  ficuro  di  coglier  nella  rete  de' dcfi- 
lejri  quella  profperità  ,  la  quale  non  ba- 
ca ancor  riconofciuta,  che  fugace, e  pur 
empre  ambita  cofìantc.  Le  preparatìoni 
urcno  c0egmte  con  velocità  ,  e  diligen- 
iapropria  dell'cperar  dVn* amante.  Sa- 
uté fìnalmenLcài  porto  ,  ben  tofto  ordì- 
latal'armata.  Volger  fece  il  rrincipelc 
•eie  verfo  quella  parte  ,  che  determinata 
la  gramorofi  pcniìeri  j  non  a  quella , 
Miauca  col  Rè  luo  ftabilito  co'  finti  ac- 
:enri. 

Elafi  di  già  in  quefto  mentre  al  cam* 
)0  auuicinataTaUclea  ,  con  animo  poco 
kuro  ;  ma  con  cuore  niente  meno  dell' 
ndinari©  ardito.  Il  non  vederfi  i'honor 
ichicilo  tiibutato  da -Capitani  xnriue- 

Aa  5 
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368  La  TALtCLEA, 
rentc  incontroj  il  non  veder  ne  meno  il 
ritorno  de'forierij  era  feme  di  fofpetto,  i| 
cui  parti  foflercò  tradimento.ò  difprcg- 
gio.  Impaticnrc  però,  come  altretanto 
generola,  con  quei  pochi  »  ch*adunati  1 
haueanon  la  propria  grandezza  ,  ma  il 
cafo,  s'auuanzojverfo  doue  invitata  fcn- 
tiuafi  da  quei  trionfi,  Tacquifto  de  qua- 
li vdito  hauea  pregiar  i  Tuoi  ,fenza  po- 
terne fé  ftefTa  vantar  partecipe. Dalle  pri- 
me tcntinellc,  le  quali  del  Tuo  lUto  la  ri- 
cercarono i  mentielorrilpofe  con  altie- 
ro fdegno  elTcr  il  Generale  di  Panfilia; 
beffata  fu,  anzi  fchernita:  onde  cambio 
sì  indecente  tolctar  non  potendo  il  Tuo 
merito  ,  crudelméte  vendicò  quei  fcher- 
ni,  conia  fpada.  LVdirlì  contro  i  rim* 
proueri  di  pazzo  ,  e  degno  d'haucr  vna 
canna  nelle  mani  ,  non  la  verga  del  co- 
mando 5  follecitò  quei  colpi ,  ch'erano 
ritardati  non  per  altro,  che  per  far  sì, 
ch'altri  gli  rallìgurafle  più  di  fulmine, 
che  di  ferro  :  s'inoltrò  ella  animofa, 
netrvccifion  di  coftoro  agitatoli  libero 
il  pafio.  La  confidenza,  c'hauea  nella 
cognitione  deTiioi  piìì  cari ,  contrapc- 
faua  a  quelle  difuafioni  della  prudenza» 
la  quale  temerità  palcfaua,  Taidire  d'nz- 
zunarfi  contro  vn'intiero  effercito,  net 
cui  credito,  ancorché  alla  verità  contra- 
rio, CiTerpoteua nemico.  Ilpoconnmc- 
IO  di  compagni,  fu  quel  Colo  feudo,  che 

la 
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a  difele  dalle  vnite  armi,  e  molto  più 
roncorde  furor  dc'Soldati  ;  airhor,  che 
.]uei  colpi,  co*  quali  atterro  qucgl'infe- 
ici,moto  ne  graltri cagionò  ditumulto, 
Te  non  di  fangue  i  lUnùo,  che  orgogliofa 
riputata  fii  >  più  tofto  ciie.  ò  traditrice,  ò 
nemica. 

S'arrcftòairinconrro  d'alcuni» i  quali 
più  cui  io  fi  fi  dimoftrauano  d'inrcnder  il 
fondamento  delle  lue  preteniìoni ,  che 
.auidi  di  vendicar  gl'yccifi  ,  caftigando 
quella  Tua,  non  fapeano,  fe  alteriggia,  ò 
mentecaggine  .  Eller  il  Generale  del- 
ì'elTercico, di  nuouo  interrogata  ^rilpole 
la  Piincipefla  ,  che  gl'altri  precedcua 
con  vna  Maeftà  generofa ,  ne  punto  timi- 
da, effendo  publicatrice  uel  vero.  Ril- 
polUtaic  haurebbe,  cred'io  ritrattato  , 
ie,  come  dono  confecrata  non  l'hauelTe 
al  Nume  della  vcri.ai  a  gli  fcherzi  ,  & 
alle  rifa,  ch'eccito  in  quei  Caualieri,  e 
Soldati.  Non  era  ,  che  furor  ,  e  rabbia 
l'animo  di  Taliclea  :  Non  altro  prima  , 
che  nobiltà,  e  valore  .  Minacciaua  col 
moto:  atterriua  co' cenni,  &c  hauiebbe 
tutti  coloro  ruinati  col  braccio,  quando 
nell'ecceiVo  deila  moltitudine,  non  ha- 
icfle  fcoperto  ch'il  volere  vendicarli 
rra  vn  morir  inneuicabile. 

Così  ancor  voi  (efclamò  viuolta  al 
,Marchefe  d'Abiara  tra  quelli  ricono* 
fciuto)  dileggiate  il  voflio  Principe?^ 

Così 
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370        I-A  TaLIcLEA,  ^ 

Così  mfauftametamorfofi  ,  Tantìca 
delta  v'oftra  alla  cotona  di  Licia,  hor  eh 
gloriar  fi  dourebbe  perfetta,  vergognof. 
mente  cangiate  in  tradimento  J^Dunqu 
SI  empiamente  dì  quello  efercico.ilqual 
vi  confidai  fin  ai  mio  atiriuo  ,  come  a  fc 
dclc  ,  v'auualete  quafi  ribeUc  5  A  t]ueU 
fola 

voce  di  vollro  Principe  ,  lìrafcinat 
gl'altri  feguaci  a  dileggiarmi;  invece  d 
venir  huraile  ariuerirmi. 

Dunque  (  rirpofe  quello  fingendo  pen 
timcnro,  come  cK*era  faceto      dal  ere 
dito,  di  pazzo  ,  a  tali  parole  inficme  fat 
to  paticnte  )  V.  A.  e  il  Prìncipe  di  Licia 
dal  Re  di  Pamphilia  quivi   cofHtuito  fu- 
premo  Duce  ì  SÌ(  replicò  quella  )  &  an- 
cor dubitate  ?  e  non  v'arricorda  ,  cli'ap- 
preflo  il  Zio,quì lugotenente  vi  feci,con 
ordine  di  lucceder  con  la  miaprefenza 
in  queiìi  tempi  per  appunro,  nc'quaJii 
campi  guerieri  inuirano  aiI*acquirto  del- 
la gloria,  mentre  i  campi  terreni  nella 
vaghezza  de'fìori  moftràno  d'auuantag- 
giarfi  alle  richezze  de' frutti  >  Oh  vifo  di 
pazzo  ,  non  di  Principe  ,  difle  ridendo  il 
Marchefe.  Orsù  nelle  tende  fi  conduca 
quefto  gran  perfonaggìa.  Ringratiato 
il  Cielo  ,  che  doppo  i  fudori:  di  fati- 
colo  cimento  ,  hauremo  le  pazzie  di  co- 
fiui  ;  onde  trar  potremo  piacer  ,  e  di- 
letto. 

Ah  pauexfo  gridò  TacJicleaviua  folo 

pcichc 
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erche  era  irata  :  altrimcntc  al  ferir  di 
ali  parole  lacerata  :  intollerabile  alla 
jeUcarczza  di  quel  cuore  cirendoogni 
^umura  di  lingua.  Pur  hora  conofco  il 
XQ  tradimento  ,  ch'indegnamente  vai 
afcondendo  col  mantello  di  follia,  pai' 
andò  i  miei  veri  detti.  Hor  ben  ni'au- 
eggo  ,  ch*il  theforo  di  quelVvfficio  con- 
:gnai  a  chi  ambitiofo  di  dominio  ,  l'oc- 
adone  abbracciò  d'eflTerne  ladro.  Ani- 
vo  tanto  più  vile  ,  quanto  che  da  quel- 
impronto  di  nobiltà.,  che  quafì  vio- 
:ntata  la  natura  v'imprefl'e  >  ftimola- 
3  alle  grandezze  ;  non  sa  ,  che  con 
i  rapacità,  acquirtarlc.  Io  pazzo!  eh. 
'ale  fono  ,  perche  tu  fci  vn*empio. 
la  ben  vendicarà  quello  ferro  le  mie 
igìurie  ,  crudo  carnefice  ,  di  chi  m*è 
[belle  mìniftro.  Sicuro  fono  d'hviucr- 
3  alla  mia  morte  fnudato  ,  quando 
he  al  tuo  fangue  Tauuenti.  Ma  più 
odrò  cento  ,  e  mille  iiatc  immergerlo 
rima  in  quelle  carni ,  lacci  d'anima  fce- 
irata  j  quando  compitamente  infame 
\  non  guerreggi  co'  piedi ,  in  quel  com- 
'  attimento  ,  al  quale  hora  in  termine 
i*honore  ,  per  difefa  del  vero  dafoloa 
>3lo  t'inuito. 

X  pari  d'horrida  procella  turbarono 
nar  de'penfieri  del  Marchcfe  qucftc 
cole,  indici d'vn  fano  giudicio  ,  non 
tno  /  che  4'vn' ardir  g^nerefo.  Non 

eoa* 
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37S  X  A  T  A  L  I  CL  E  A  , 
conturbofll  quafi  necelTìtaio  a  combat 
tere,  eflendo  al  par  d'ogn'altro  Caualk 
re  magnanimo  i  ma  pec  1  infufficieni 
dcU'imaginationc  ,  inhabile  a  penfar 
qua  1  fa  (Te  colui,  nel  quale  il  picciol  ni; 
mero  de'  compagni  perfjatler  non  pc 
teua  poco  honareuoJe  intentione  ;  m 
ne  meno  la  lodezza  de  gì' accenti,  man 
camento  di  fenno. 

Non  rifiuto  la  disfida  ,  ripigliò  quel 
lo  :  il  credito  del  voftro  llato  >  lupplendt 
al  diffcrto  della  cognitione,  la  quale  noi 
hauendo  di  voi ,  mi  peiTuada  dal  cimen 
taie,  contro  chi  non  so,  nel  grado  al  me 
no  diCaualicre  eflermi  eguale.  Quan 
do  così  nel  pretender  foftc  l'aggio  Tco 
me  nel  ragionar  vi  moftrate  ì  per  tal» 
v*honorarei  ,  quale  vi prefumete.  Mai 
volerui  publicare  Principe  dì  Licia  ,  t 
Generale  di  quefto  esercito  j  mentr< 
già  fono  alcuni  giorni ,  qui  tra  noi  Thab- 
biamo  ,  &  bora  nel  fuo  Padiglione  ripo 
fa  ;  è  troppo  aperta  frode,  e  troppo  mal 
ordito  inganno  ,  dal  quale  fi  commuo- 
ue, in  vece  dello  fdegno,  il  rifo. 

Che  dite?  replico Taliclea.  Altri v'è" 
dunque,  ch'vfurpatore  ,  non  chediquc* 
ft'vfficio  ,  del  mio  Regno  impertinente- 
mente  fi  vanti  ?  E  voi  tanti  anni  ,  nella 
mia  corte  auuezzo  j  co'l  fingerne  la  co- 
gnirione  ,  volontario  alTaltrui  traditri- 
ci richieile  haucte  rilafciato  quel  cari- 
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Libro  Q^u  arto.  37ì 

co,  il  quale  alle  mie  inftanze  negate ,  al- 
nen  domito.  Tale  non  farà  ,quaUifìn- 
■  rc  coftui:  mane  men  honoiaro  , indegno 
>ercio  di  quefto  luogo,  quando  contro  di 
ne,  non  confermi  quefta, ch'egli  predica 
^  ferirà ,  con  Tatmi.  Quìliì  altro  che  me 
:  ion  riconofco  ,  il  quale  del  Rè  di  Licia 
itcgiar  fi  pofla  vnico  parto  i  ondeeflct 
può  cofi:ui,che  mcntiror,e  bugiardo, 
ìc  voi  nel  confenfo  alle  diluigran- 
fzze  ,  traditor,&  infedele. 

.afFrenatc  la  lingua  j  quando  non  par- 
Fccomeforiennaco  (dlfle  ilMarchefe) 
:che  il  fouerchìo  fdcgno  tal'hor  n.e 
;raccenti  ,  annulla  la  giufìitia  delie  ra- 
ioni.  Vi  crederei:  giudicar  potendo  fal- 
bce  la  cognitione  dell*occhio  ,  òpurre- 
licata  pec  rchcrnirmi  la  prefenza  del 
)  Principe.  Alirimente  i'uccedcndo  > 
la  certezza  ,  c'hò  di  non  foggiacer  a 
W^odc  j  voi  reputo  efler  ,  ò  menzognie- 
c  o.ò  traditore  :  tale  publicandoui  al  fuo- 
o  dell'armi ,  nelle  quali  con  altiere  dif- 
ki,.de  sì  orgoglio  Co  vi  vantate.  Afcefe 
bea  ancor  terminaìe  qucile  parole 
jroprio  dcllriero  ,  contro  la  Frinci- 
la  impugnando  vna  lancia  :  menrr'ef- 
non  o  rio  fa  vidde  hauer  arrcilata  la 
>pria  ,  addattatafi  per  correr  queirar- 
Jmgo  ,  pili  con  vn  cuor  genero  lo  ,  che 
!0n  vigoroib  braccio.    Non  s'vrtano 
1  on  tam'  empito  nel  campo  dell'aria  le 

nubi. 
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374       L  A  TaLICLE  A> 

nubi ,  fpinte  da  gagliardi  venti  :  quant  • 
quciH  due  combattenti  col  rifconcro  < 
colpi  sì  graui ,  che  piìi  di  tuono  rimbon 
bando  lo  Ihepiro  ,  credette  ciafcuno  d( 
vcrne  feguii'e  caduta  ,  fe  non  pioggia  c 
(angue. Non  viddefi  però  da  ambe  le  pai 
ti,  che  leggierilTìmo  moto  da  Taliclet 
con  sì  agile  velocita  emendato  ,  che  ve 
iontario  raflcmbrò  ,  pei  far  pompa  < 
maggior  valore  ,  non  vioiento  ,  per  ella 
tar  nel  nemico  eccello  di  forza.  Nel  ft 
condo  incontro  aumenratoli  l'impet 
nella  vchemenza  del  corfo  :  non  più  tuo 
»i  sVdirono  ;  ma  fi  formò  vn  fulmine ,  i 
quale  volo  a  danni  del  Marchefe  ,  fe  noi 
tale  riconofcer  doucndolo  ,  mentt'era  a 
cerbo  nel  ferire,  e  dall'altro  canto  veniu 
icagliato.fe  ben  lenza  Tuo  auuedt mento 
da  vna  Deità,  Qiieflo  fu  vn  colpo  pode 
rofo  nel  petto,  del  quale  roiietfciato  fó  t  > 
terra,  con  tracollo  sìgtauc-,  che  al  rifen 
tirfi  dell'armatura  argomentar  potea  ì  s 
fentimcnto  del  corpo. 

Kiforger  volea  ,  non  atterrito  :  anz 
tantopiu  audace  ,  fuggendo  la  perdita 
quanto  più  la  contrafegnaua  vicina.  Ma 
hebbepcr  ortacolo  il  proprio  Caualloi 
che  pur  della  fua  intennone  deitinau; 
fìromento.  Da  quello^iel la  Principe ffa 
tanto  era  nella  carriera  feruenìe  ,  e  velo- 
ce r  quali  che  vrtaco  ;  ritiiandofi  adietro 
ìi  proprio  Padrone  conculco  ;  il  quale 

già- 
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LIBRO  Qjy  ART  O.  375 

-[taceua  proftrato  :  onde  miniltco  del  ne- 
nico  ,  panie  auido  d'inuolargU  coiigiun- 
»a  al  moro>  la  vita. 

Auuicino  Taliclea  al  di  lui  collo  il  fcr- 
jO»  ma  pentita  non  volle  fendo.  Non  Ha 
sto  ,  elicendo  ,  che  te  ben  con  giufta 
kndectaio  inctiidclilca ,  centro  milero 
lanzoa  difpreggio  d'vna  fiera.  Bafta- 
::h'  il  Cielo  per  mczo  di  chi  non  ha 
Kodo»  palefato  11  lia  fcuero  punitor  di 
►ftiii.  F.iprenb  comando  del  Marche- 
fuoiroUlaìi ,  precedente  il  combat- 
,di  non  follenarlì  nè  meno  nella  Tua 
tita  ,  pur  che  feguiiTe  in  eguale  arrin- 
vietò  che  non  riccuelTe  la  Preucipef- 
sborfo  di  quella  mercede  ,  che  al 
►rio  valore  temea  preparata  da  cru- 
t'urore  ,  non  da  ginllo  effetto.  Non 
s'eiiinfero  in  quefto  trionfo  i  el- 
ici,  che  haueano preparato  ifiioi  ac- 
c  liberi  accenti.  Intefe  il  Genera- 
la ferie  di  quelVanuenimento,  la  di- 
contro di  fe,  contermini  si  violen- 
ilmtnata  ,  che  lo  (Iringeua  co'legami 
[a  riputaiione  al  combattimenco ,  da 
^e  per  aUra  parte  potcafi  ftimarafTo- 
Armato  vfcir  lo  vidde  dal  Tadi- 
me,  la  prencipefla,  in  quel  punto, che 
ho  del  di  lei  Vàlore  il  Marchefe  pot- 
ino :  non  quali  vincitor  al  Campido- 
:  ma  com^  ianr^uenteal  letto.  Intre- 
perp  quello  a  iìmile  ipettacolo  ,  il 
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370        1a  Taliclea, 

quale  non  poteua,  che  atterrire:  le  vitt 
lie  incoutriindo  ,  di  chi  fortiua  nemicc 
non  s'arreftò  per  mirarlo  ,  £nger  non  p 
rendo  in  quella  muta  loquacità  ,  dim 
vdirlo. 

E  lìi  quel  fei,  gridò  Taliclea, che  Pre 
cipe  di  Licia,  e  di  quelio  eflercito  Gen 
lal  ti  vanti?  mentitor  Tei  ,  e  non  alt 
fotto  il  tuo  gouerno  milita ,  che  menzi 
gna  ,  e  tradimcnro  :  Ma  al  tacer  della  lii 
gua  ,  parlala  la  mano  ,  rimproueri  dip 
jia  ,  non  di  voce  vTando  ,  coniro  chi  o\ 
nome  m'inuola  le  mie  grandezze.  l| 
temerario  Cauaìiier  tuo  pari  ,  riPpof 
quello  ,  è  proprio  hauer  più  tagliente 
lingua ,  che  la  ipada.  Io  all'incontro  f< 
liiòpiù  ,  che  coiil  ingiurie  ,  coli'arm 

M'accingo  a  quefia imprefa  ,  più ,  ce 
xne  giudice  nel  tribunale  di  quei'o  cair 
po,  oue  io  rifiedo  ;  che  come  nemico  ,  f( 
particolar  arringo.  Non  parole  ,  repl; 
cò  quella  :  non  ammette  viltà 
cuore  ,  onde  formar  poflàno  echo  uii* 
more.  1}  fuono  dell'  armi ,  col  rimboflì 
bo  riiponderà  alle  tue  voci  ,  in  te  fori 
facenao  rifuonar  i  lamenti.  Al  chiude 
delle  labbra  s'aperlc  il  braccio,  eh'  al  pet 
to  affidando  la  lancia  ,  fuccelTor  nelì'o 
perar  lafcio  il  piede ,  il  quale  la  folita  ve 
lecita  comandò  al  deftriero. 

Pafsola  prima  carriera  incertezza  d 
chi  douefle  runau«  lavittoxia;  percht 

a 
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Libro  Q^u  arto.  377 
r  bene  di  due  diftinto  incontro  mira- 
yno  .  vnica  immobilita  viddcro  a  colpi 
onftaii  e  :  onde  non  fapcano  qual  fpe- 
ir  vincitore,  o  (limar  più  valorofo  :  per- 
he  fcorgci:  non  poteano  ,  qual  d'ellì  fof- 
:  men  for:e.  Co'pì  nella  feconda  il  pro- 
rio  aunerfano  Tàliclea  .  nella  fommità 
ella  fronte.    Que(ta  facendo  al  ferro 
ibrico  il  corfo  ,  mentr*  e{ra  trafcorfe: 
po (Tenre  refe  la  nemica  lancia  ,  onde 
pericolofa  caduta  eOa  terminò  qacl- 
;onrro  ,  in  cui  doueafi  acc'amar  vin- 
dice ,  pc**  sì  bel  colpo.  Rifuonauagìa 
camuo  d'applaufi  a  rrionfì  del  proprio 
'  eneraie  .  rimpiouert  alla  temerità  del- 
Prencìpefla  :  ma  ben  to  lo  furono  fo- 
:{ì  :  au'iedendofì,  qualmente,  chitrop- 
accelerai  godimenti  di  quell'acqui- 
il  quale  ficuro  fi  crede  ,  s'auuantag- 
nel  dolore  della  perdita.  L'appo- 
ira  tardanza  di  Taliclea  al  foUeuarfì , 
►rdita  la  perfuare  al  nemico  :  onde  fce- 
ben  lofto  di  fella  ,  per  compirli  vinci- 
re  con  la  fpada.  Agile  in  queftomen- 
lìrifoi Te  quella  e  fopra  il  deltriero  alce- 
,  preuenne  fde^nata  l'altro  col  colpo, 
renipo  ,  in  cui  nonbenrifermoill  in 
la,  neceflltato  fu  amolto  peggiortra* 
'Ilo.  Così  con  atte,  e  valore  rinforza 
Ito  prò  quella  guerra  ,  che  determina- 
pareua  ne*  propri  dishonori.  Abban- 
^  naudo  anch'eHa  il  deftriero  ,  nuoua 


£  b 
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La  Taliclea, 


ziiifi  priiicipiai'ono  a  terra,  con  !e  fpac 
Eguale  fu  Tairaito  ,  ma  non  eguale  il  fc 
riic  :  pecche  il  cader  prolììmo  dei  Gcm 
ra!c    rclb  gli  hauea  meno  pocicrofo  ; 
Inaccio.  Il  ribatter  de  i  colpi  :  ncir  ai 
jni  non  meno, che  nell'armature  ,  amra 
labile  la  tìnezza  rcndea  di  queir  accis 
io,  ì.  quale fabricato  ,  non  poicafi  cred< 
aitrdi-e.che  nella  fucina  de' Dei ,  in  fci 
1:        i  Marre.  L'elmi  della  Prencipel 
Ì2  ce  diete ,  Te  bene  con  pìcciola  aperta 
fendente  ietraiiucrfario  ria  do 
armacui        ^uciti  in  vii'homcio  s'a 
•   con  UiitA^ento  ,  le  ben  IccrJcr» 
ciw'iia  carne. 

Lon.^o  fu  il  combatumcnro  :  celebr 
non  so  ,  Te  per  la  dcurczza  nello  tcher 
mirC ,  o  per  l'accuraro  valore  nel  ferire 
Glorianafi  tra  fc  Ta-iclea  ,  di  riporta 
trofeo  nel  fangue  del  nemico: non 
*n  io  egli  vantar  pur  vna  goccia  del  fjo 
'animaua  però  fempre  quello  pia  fcr 
-  :do  ,  e  vigorofo  per  rifarcire  rhonorctc 
ch'in  qucfla difiiguagUanza  ,  {limò  man 
cheuole.  Di  quello  s'auuiddc  la  valoro 
fa  guerriera  ,  Se  ad  vn  folo  moto  ^  detcr 
min.>  col  rompci'  la  trama  del!a  fuain  . . 
tendone  ,  recider  i  capelli  della  fortuna 
a  quali pericolofamente  per  lei  Ci  coafer 
uaua  appefo.  Inuiò  l'occhio  al  delire 
braccio,  a  cai  mando  nella  parrc  ,  oac 
CQa  U  mano  s'annc  Ja^  sipefante  il  ferro. 

ch'oltre 
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'ih*  olrtc  a  grave  ferit  a  ,  a  s'i  horrìbil  fcof- 
a  j  fu  violentato  lafciar  la  fpada.  Da 
|uefta  naUadimeao  palefando  .  non  fo- 
ncnrarfi  neU'animo  l'aidir ,  ne  la  forrez- 
nel  cuore  ;  qua  '  nnlla  curante  la  di  lei 
jcrdita  :  s'aiuicn'ò  cor.  improui  o  fal- 
lo a  ftringer  cjuclla  ,  eh' era  con  etro  ri- 
ale  di  gloria  ,  pei  aftcrrarla  r  accioche- 
jrofì-iata  adoraffe  il  Tuo  valore.  Poco 
affembrò  douer piatire  reflecurionc  di 
^jueftopenfiero  ,  mentre  quafi  fin'all  ef* 
er(uperara  ,  fecondò  Talic'ea  la  forza- 
ìel  piimo  aflalto.  Ma  ben  paleso  rrop- 
)o  ellec  facile  la  fperanza,  nel  giudicar  a 
roprio  vtilc.  Stabilita  sii  piedi  eoa 
/na^gioE  ^uucdutczza  ,  e  conftanza  la 
noie  del  corpo,  con  triplicata  fco  (Te  Io 
•,ouerfciò  a  terra  ,  con  impeto  sì  grande, 
he  ben  creder  fi  porca  tareflcr  flato 
iella  vicinanza  il  fcnfo  ,  qual  era  nella 
ontananza  il  fuono.  Lo  feguì  anch*  cf- 
à  ,  troppo  rcnacemente  col  nodo  delle 
tacci  a  cong  ì  unt  a ,  pc  r  opprcflì  on  e  ms 
:iorc  però .  non  per  foUiei'O. 

Hor  cccotif  diceiiajil  premio  delle  tue 
...cnzognc;  la  mercede  della  tua  ambi- 
ione.  Vantati  bora,  e  Generale, e  Prcn- 
'pe,  sforzato  ad  arroilìrtì ,  nonché  del 
'toladi  Caualiere  >  del  n©me  d'huomo. 

Errate  .  (rifpofc  l'altro  ,chef,cnerofi- 
i  palefai:  volea  con  la  lingua  ,  la  quale- 
Dia  libera  pexmettea  il  contrafìo  d'au* 

1&  b  $  vCiTa 


;  3o         La  TaLICLEA, 

verfìi  forte.)  Errare,  fìimandomì  cap 
cediroflorc  ,  che  non  fiatii  fangue  ? 

cuore  hauendo  ,  che  prima  ,  ne 
vile,  ancorché  fia  vinto.  Non  na'aggr 
ua  per  queiìo  dalle  vdftrc  mani  ricevi 
ta  la  mone  j  malfime.  che  altro  merito 
que'la  hauer  non  so  ,  che  la  pre  ennor 
ordinaria^  di  chi  combatte.  Prima  c 
glVitri  crediror  con  quefta  diuicne.chii 
armi  s'accinge,  Anz-i ,  ch'io  la  bramt 
perche  infepoha  quella  mia  poco  hom 
reuole  perdita  ,  quando  che  non  il  fon 
mergcflb  nel  fan  jae  con  troppo  infoj 
portabile  feiorc  d'infamia,  crudelmet 
te  il  fenfo  ofFendei  ebbe  di  que(t*animo 
di  fouerchio  dilicaro mentre  li  corroir 
pe  Toior  della  fama.  iVvna  fola  grati 
vi  TuppUco,  per  arricchirai  di  quefto  tro 
feo..  d'hauerui  ru:>p"icheuole.  Non  fia 
Ili  a  fdegno,  in  quel  modo  ,  ch'elegger 
la  voftra  prudenia,  notiiicar  al  Rè  di  Li 
eia  mio  vero  Padre  ,  re  lìro  poco  fortu 
nato  delle  mie  fperanze  i  accioche  men 
tre  Duce  delia  foreila,  ch'in  habi:o  gucr 
riero  attenleuo  in  quefto  campo  ,  arden 
temente  m'afpetta  ;  nella  dilpcratave 
nura  d'ambidue  ,  dopo  lon^^o  a'vtux 
dolorofamen  e  non  muora.  Ntl  c  vi- 
lle glorie  de'la  lìg'iuola acquetata  alme- 
no la  vchcmcnza  de!  do' ove  .  rhc  gli  ca- 
gionaranno  le  mìe  ciìinre  ;  T*W?xze. 
Tacque,  pcraucndci  laprome^ù  .  "He 
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^       Libro  Qjj  arto. 

^^'pcraua  in  compiacimento  delle  fjedi- 
naiide  ;  per  riceuer  pofcia  la  morte  , 
:h'ambiua  per  tomba  a  prc^ri  dishonoci. 

Vn  lungo  afpetrar  ,  ilalfcnodel  (ìlen* 
io  riforti  ò  contrarilo  faiiorcuoJi  accen* 
À  ì  lo  fece  ftupido,  tanto  piu,chc  da  qual 
lonfapea  incanto  ,  auuatoia  e  le  fuepa- 
ole  ,  ftordito  hauelTero  il  nemico .  o  pùc 
nfieuolito  in  fìjuifa.che  della  fpada, ftro- 
nento  deftinaro  alle  vendette  ,  fu  necci* 
iMÉkrio  s'auualcfic  ,  per  foftegno  della  lan- 
r^^uidezza. 

màlk  Ah  fratello  amato  ,  dilTe  la  PrencipeP- 
l^'a,  in  quale  flato  godo  il  riconofcerui  a 
ìiedi  dVna  fcmina  prolìrato;  mentre  tra' 
niggiori  Numi  vi  ripone  il  merito  ? 
Ihitìiè ,  da  terra  foUcuandofi  ,  gridò 
/altro,  che  dolci  accenti  odo?  tjiialfelt- 
^■jtà  mi  diUmia  tra  le  rempcfre  il  Cielo  ? 
ique  voi Taliclea fiere  forella  di  que- 
Infelicc,  Te  ben  nel  ritrouarui  auuentu- 
k||^>ato  ;  indegno  di  veJetui ,  che  tra  Tom- 
F'^jjrc  d'iftupiditi  fentimenti^  onde  goder 
■gfeion  poffa  della  vo!Ha  prefcnza  i  raggi- 
^to;ì che qiie'la fono. rif'pofe  . i'v^iuftamen- 
•■■  :e  contro  vn  di  di. pre;gi  feconda  ;  per- 
:  :he  Aerile  ero  di  cognitione.  Ingrata  ri- 
i  ioho  ho  Tarmi ,  contraa  chiadontadel 
fe^^o  me  l'accinfe  ì  perche  miUcuado^re 
l'inganno  di  qneflo  parto  di  generofità  ; 
mon  porca  ,  che  crerccr  crudele.  Non 
[più  parole  ,  pcrmifc  il  Prencipe  j  debito 

B  b  4  guidi- 
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jìiidicando  iii  tanta  allegrezza  il  farl.j 
ceder  a  glVobracciamenci.  Non  fapca 
no  dimnirfi  le  braccia,  auuidde d'etcr 
nar  quel  congiungimento  ,  cli'etcrn; 
fomentar  potea  la  felicitìi  della  mente 
Siririraronoal  padiglione,  paghi  d'ha.^. 
iicr  ne  gl'  occhi  de'  circonftaiiti ,  ipiega-nH 
ti  archi  a  trionfi  della  marauiglia  ,  cfe^T^ 
celTar  non  poteiia  ,  nel  mirar  sì  vaga  Iti  T 
de  di  face  7  doppo  afpra  tenzone  di  fict;i 
affai  ti. 

Quiiu  u\;ucii  l'armi  ,  riniiouuiono 
quelle  dìmolhationi  d'affetto,  i  cui  ar- 
dori,  non  cofi  facilmente  penetra  - 
rcano  la  rigidezza  del  ferro.  Co:, 
nando  Taliclca  gl'  Civetti  del  proprio  vi 
!ore  procuraua,  che  ccndonalfe  ii  fis*-e!- 
lo  Toifeie^  a  quell'animo.  ch'err,er  i 
pregi  pretefc  >  contro  chi  non  per  gi  iiii-.. 
tia,  ma  per  orgOj^lio  ,  credette  vani 
faperiori.  Diceua  ,  non 
vinto  y  d  >  chi,  fe  ben  era  inieiioic  ai  lel- 
fo  ,  era  maggior  di  foriima.  Ch'a  lui 
volonticri  appropriati  haurebbc  i  fuoi) 
trionfi  ,  con  acclamar  a  fe  fteha  la  per("'  ' 
ta  j  l'inganno  della  fomiglianza  ,  ancl 
ne'  fpcttaroxi  generando  indifFercnza, 
a  queito  credito.    Continuara  ad  onta  j 
di  Nicorerpe  lomiglianri,  non  sò  ,  fe  ^cn- 
fe  ,  ò  pur  ingiurie,  alla  di  lui  genecoi, 
quafi  che  limata  verfo  vna  forella  man-* 
cheuoic  in  quei  debito  i  ali'eifecutione, 

del 
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lei  vTiuiccGu^^ii  ùltrof^-^'  '"ita veloce. 

.  •    'liate>  direna     :  :  ,  o  Prcu- 
.1^....,..  ...  IO  fiato  di  vincin^re  dimcn- 
''?i  ni  i!  grado  di  fraternità.       a  vi  li- 
.  piarmi  ,  come  voftra  preda  .  ma 
come  fratello.  Non  fono  n 
i  sì  vile,  come  forfè  v*haurò  latìem- 
tò  neir  armi  codardo.  Godo  pia  di 
fia  perdita  »  radicata  a  voliti  piedi , 
di  quante  palme  piantar  poteiTi 
più  ftimati  Hcroi.    Se  ben  oggetto 
•oftri  trioniì,  fono  pero  partecipe  dsi- 
Itre  glorie  i  tanto  niaggiori ,  quanto 
nella  vittoria  fi  fondano  di  chi ,  d'ai- 
che  voi ,  in  ragion  d'animo  almeno  j 
gna  i!  paragone. 

'acque  i  dalla  forella  neccflìtato,  la 
le  sì  ben  vedendo  fapcr  egli  ribatter 
colpi  delle  fuc  parole  ,  Tobligoa  ribat- 
quelii  de  grabbracciamcnti.  Tren- 
endo  pofcia  Nicoterpe  Taliclea  per  la 
nano  ,  cominciò  a  iifcrirc  roccaiìonc 
lon  meno  della  fua  partenza  ,  che  il  mo- 
iuo  delia  fua  venuta.    In  fomigliimti 
r:oncetti  contencua  il  fuo racconto,  la 
!  erità  di  quanto  dopò  d'efferfi  lei  parti- 
a,  era  (iicceflo  appreflo  il  Padre. 
Diflc  qualmente  ne'  mentiti  habiri  ri . 
i\o  ,  non  hcbbc  con  chi  piatire  ,  fuc 
la  propria  cofcienza  .  importuna  ii- 
prouerargii  quel  cambio,  in  cui  per 
biegt>iato  diletto,  s'hauca  dishere- 

Bb  6  dato 
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3S4        1»  \  TalICLEa, 
darò  delle  proprie  grandezze.  Davnic 
rpiiia  d'vnico  errore  ,  prouo  centuplica 
te  punture*  tanto  più  frequentement* 
pun;Tendo;ì  ;  quanto  piìi  queliafienuen 
taua  la  confidcratione  ,  auida  di  cocr'ier 
uì  nel  Ceno  Tambita  rofa,  de'  fuoi  defuic 
ri.  Hor  afpiri  f  con  taciti  riraorli  dice; 
la  mente  ^  a  Regal  Corona  ,  quel  cape 
mcuruato  alle  baflezze.  Tortola  fom: 
di  feminili  abbi,^iiamenti.  Vada  ambi 
tio^?»  di  porpora  quel  corpo  ,  ch*hor  fot* 
to  liahiri,  ftendardi  delia  debolezza  ,  pei 
non  prìlefarfl  valorofo  1]  prei^ia.  Vantit 
poderofo  >  al  foilenramenro  dello  fcettrc 
quel  braccio ,  che  'oftener  funere  la  fpa- 
7  anzi  l'appoggio  d'altri  a  fimulata 
iìeuolezza  richiede.  DeGderiil  dominio 
de'popolique'l'animo^i!  quale  il  coman- 
do rifiutando  de  gì'  cflcrciri -,  a  quattro 
donne  fnperiore  fi  r^ode.  E  farà  degno 
df  Principato   chi  rei;?,er  nf>n  fapeiido 
fc  ^elTo  :  per  afterro  sì^  indes^no  ,  qual*  è  ' 
amore  •  non  che  il  nome  di  Picncipe  ,  il 
titolo  d'hviomo.  volontario  ricufa  ?  e  do* 
uia  heredirar  Regni  colui ,  il  quale  per 
vn*an.^u11:o  feno  -  in  cui  la  maggior  va- 
ghezza ch'ammiri  Tocchio.è  vn  menti- 
to candore,  fupera^o  di  gran  lun^a  in 
tani  fiori,  che  fertile  produce  la  terra  , 
iinuntia  a  Campi  Guerrieri ,  n^ll'  am- 
piezza ìc*  quali  jrermogliaiio  i  trofei ,  e 
le  glorie?  Elìirà  grande,  e  gcnerofo,  chi  a 
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vana  beltà  s'arrende  ,  la  quale  faetrafi 
dice,  perche  vccidc  la  ragione  ,  non  per- 
clie  ferifca  cuori }  Supcriore  non  merita 
cller  ad  huomini  *  chi  inferiore  (ì  com- 
piacque cG'er  ad  vna  femina.  Degno 
ron  è  di  folleuar  !c  Tue  grandezze  in  vn 
tlirono  ,  chi  il  lommo  della  fua  felicità 
cf^inò  in  vn  letto.  Non  fi  dcuono  in 
mma  inchinar  popoli  .  a  chi  fin  col  dc- 
iprimer  ic  (icfTo  .  tìi  Idolatra  ad  vn  volto, 
in  cui  tanto  fono  piìi  nafcolle  le  fem- 
bianze  dell' humanità,  quanto  fono  mag- 
giori, i  velami  della  bellezza. 

Con  quc'n  penficri  alle  ftanze  della 
Prenci  pelli»  Colo  vn  giorno  fi  traile  ,  per 
far  gl'orecchi  di  Nicoterpe  ,  theatro  del 
le  lue  parole  ;  mentre  in  quc^l'  habìti, 
grocchi  del  Pad. e  facea  fccna  de*  fuoi 
nganni.  Così  le  dille.  Fii^liuola  il  com- 
moucr  si'  atfettij  e  non  rifolucrgli ,  pale* 
fa  vn'infieuoliro  giudicio  »  &  vn  molto 
debole  opernr  della  prudenza.  Quella 
in  voi  poderofa  bramo  ,  come  la  beltà: 
corrifpondente  in  que^r  ecce  11  defidc- 
rando  l'animo  ,  i  quali  al  volìro  vol  o 
acclama  tutto  rvnitiei  (o  :  cffendo  già  il 
circuio  dell'aria  .  perii  continuo  pen- 
nclle-;;'^iar  della  flima  ,  non  al  ro>  eh  vna 
vollra  compira  ima,2,ine  ,  che  fenz'Hiper 
bolc  rapprcfenta  ciò  -  a  cui  niil'a  p'$ò  ag- 
giunger l'arte.  La  volha  cmilL'erationc, 
di  già  H  dcLie  condsnnaì:*  come  tarda, 

noa 
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386        L  A   T  A  LI  C  L  E  A  , 
non  lodar  come  prudente.  Laqii: 
del  tempo  ,  in  cui  per  qucfiariroiuuo 
ne  pericucra  l'attiene  de'pcnfieri,  fcc- 
ma  la  qualità  tanto  rip;ii2rdcuoIe  in  voi 
quàto  ne     anrii  puerili  ammirata  pom- 
pofa  ,  di  mente  faggia,  e  viuace.  Vero  è? 
che  dall'albero  della  ragione  ,  coglie» 
non  fi  denono ,  che  ben  maturi  fructi. 
Ma  pur  anche  rcrpcrtenza  palel'a  d- 
mente  ad  inutile  corruttione  efpone  il 
frutto ,  chi  fouerchia  maturità  in  effo 
prerende.  Guardino  i  Dei ,  che  fimil. 
miferia  non  dobbiate  fcftener  con  gli  oc 
chi  ,  mentre  in  me  di  si  grauofo  incarco, 
farà  Atlante  il  cuore.    Sono  maiurate 
le  fperanze  di  tanti  Prencipi  ,  eh'  afpira-  ' 
no  al  voftro  pofìeflo.  Il  voler  foltcner-  : 
Te  con  vane  parole  ,  mentre  ad  ogni  croi- 
lo  facilmente  cadono ,  è  vn  tentai  l'im-^ 
poil^bile.  Se  bene  nella  voftra  clertion^ 
vn  iolo  fauoriio  cfl'er  deue  ;  vnico  c 
tendo  il  dono  >  ancorché  communi  i 
fidefi  :  acqitcrandofi  nel  voftro  voL 
iecondo  le  Leggi  del  giulio  ,  quietarne 
tevo^  *'  '  "  le  aitrouc  deporranno  lo  fpì 
rar  ,  ù^,..cr  quell'  vnico.  Accufaran^ 
no  airhor  tra  fe  lieOi  >  il  voftro  compia» j 
cimento  :  mentre  bora  publicamente 
pofTono  condannar  i  miei  inganni ,  non 
icnza  credito: non  pero  fenza vendetta, 
difcherzi,  odirpreggi.  11  voler  ritener 
pendente  ne*  fuoi  defidcd  vn  grande 

msnt 


Eorly  Europea n  Books,  Copyright  ©  20 11  ProQuesr  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Konìnklijke  Bìbliorheek,  Den  Haag. 

231  O  34 


LlSRO   Qj;  A  R  T  O.  3S7 

inttc  b  cìalL'incarco  irambitiofa  gran- 
',zi  a^'Tvaiiaco  >  vuol  pfecipifai"  al  Tuo 
mtco  ,  o  pec  quella  ùiperioricà ,  che  fo- 
gl'  altri  vanra,  voi.u  alU  fuastcra 
•  '"^        piioj  checon 

.  .     I  .  ,  ...    .  ioli:  Tempre  pe- 

►loie.  Lo  rcufami  col  non  voler  sì  to- 
^nor^ii  r.^  -^t'ioso  de!  mitri  monto  >  non 
,  :  non  aflolueadoui  dalla  ri- 
tttione  :  arpnreiTo  maflìme  i  prcteii- 
ici  :  aon  ap        ioli  vno,  il  quale  fpe- 
'alrro  7  checel  Tuo  oggctro.  Hauete 
fdicio  per  eleggere,  le  non  voloncà  per 
In  io: n m a ,  i* a I i elea,  ne c e iFa- 


>era      ...  v;ai  per  - . 
ttaro  qiiefio  dono,  <]..  ...  . 

t^'  rimeritato.   Noa  vogliale  elicr 
1  cagione,  di  quelle  v'iotcnze  ,  ai- 
[uali  eccitarmi  non  puotero  gP  inre- 
di ilato  j  che  rendono  le hiaui  tiu ci 
^li,  che  nafcono  irandt. 
uial  fi  rellalTe  il  Piencipe  ,  a  quefle 
>Ie  >  violentato  ad  vfcir  di  quel  labc" 
ito,  fuori  del      '  'non'  il 

[mo  pie;  lo  pea.*,  -  ni     qual  coiku^io- 
ca  !;iani  in  vna  mente  ,  chi  a  tardi  »  od 
mmobili  penHeri  olaprercii'T'-r-  i'  -t».-»- 
o.  L'infallibilità,  neceti'aria       .  , 
nciTe  di  chi  non  vuol  efìcr  Inmato  ille- 
i;i:imo  ,  nella  nobiltà  ,  ralìrcnaua  la  lin- 
i  ,ua ,  ia        (c^iipre  ne'  iuai  cotù  uei^,o- 

laca. 
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3S8  LaTaLICLEA, 
rata  fc  maffime  proual'aUrMÌ  fpintcpre 
cipita.  ri  ccotrcropiu  fiate  nella  fonimi' 
ta  di  quella  inconfìdcrati  accenti  ^  chV  < 
no  de'  Prencipi  profcrillcro  e-erto  :  mj 
vino  in  efi'o  ancor  il  giudi  ciò  .  da  quella 
parola  Io  dilTiudeua,  della  quale  inhabi- 
le  ali  effecut  ione  .  afllcurar  non  pote'jail 
mantenimen  o  Ma  ro^,f,e'^^Oàii  la  ra'»io- 
ne.  in  vece  del  poco  auuedimenro  ;  lane» 
celVitz. 

Il  Prcncipe  diTranfi!uania  primo  tri 
gì*  altri  amanri  d:  Taliclea  in  graiidez*^^ 
za  :  nel!  imparicnza  de  graffe  tri  ,  fupc- J 
ricrea  gì'  aliri  fi  moftrò  ,  aneli  in  amore. 
Occatlone  non  conofcea  in  altri ,  che  in 
fe  flelTo  :  onde  fi  lagnafì'e  dei  pigro  mo- 
to dell'amata,  per  incontrar  il  tuo  piace- 
re ."mentre  neg'igeme  egli  era  in  procu- 
rarlo. Diffìcile  il  difcerner  tra  mo;  i  rie- 
fce,  ouc  difugaaglianza  non  è  che  im- 
ponga le  Leggi   Rifolfe  per»»  di  non  len-  . 
tar  la  volontà  della  PrencipefTaxoa  nuo-^' 
uc  ambafcierie  ,  ma  con  la  fua  prefenza.^" 
Auualora  i  proprii  intcreffi  ,  chi  in  petto* 5" 
nav'afllfte.  "f 

Partì  con  quelle  ricchezze  ,  e  pompe^  ^ 
nelle  quali  potea  pauoneggiarfi  Ta  rc- 
riggia  dVn  Prencipe  ,  &  infìcme  aumcn- 
tarfì  lafemplice  fperanza  ,  d'vno  ch'ami. 

L'auuifo  della  di  lui  venuta  fu  a  Nico  . 
terpe  ,  la  certezza  della  propria  dilpcra-  r 
tionc.  Penetrandone  ben  toilo  Attlanti-'*»" 

lionci 
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ione  il  fine ,  aiToliitamente  gl'  impofc 
i  riibluere  :  inoltrando  che  per  la  itrada 
lei  meriio  a  quei^o  ,  pili  che  ad  altro  do- 
icalì  condur  relettionc  ,  poco  men  che 
celìaria  ,  alla  di  lui  prelenza.  Giunfc 
iue Metropoli ,  ou*habÌtaua,  riceuu- 
o  con  queir  accoglienze  .  che  porcano 
itenderlì  da  vn  Rè  ,  le  ben  inferiore  a 
Ilo.  ch'inconcrauadi  Stati  j  non  però 
riore  di  generotita,    Stupido  rclìò* 
minio  (che  coli  chiamauaii  il  Prenci- 
auuertendoj  ch'iiaueano  in  nfcou* 
di  grandezze  cgual  contefa  i  Tuoi 
mpoii  apparar!  j  lenza  pretender  Ci- 
lento, con  la  beltà  di  Taliclea.  Sempre 
iu  roccaiione  s'auanzaua  all'occhio  di 
Icilì  per  l'impotenza  di  mirar  il  tut- 
0>  par:e  non  v'efl'endo  ,  laquale  poco 
prezzar  douclVe  ,  lo  fguardo  di  sì  gran 
tcncipe.  Nella  lua  Reggia  compii  con 
Po  il  Re  ,  con  quella  gentilezza,  clfè 
Iropria  d'vn  Granaci  quando  viene  da 
>ì  Perfonap^ìjri  fauorito.  Vsò  il  Pren- 
tutte  quelle  parole  ,  le  quali  giouar 
rcono  a  deuotarlo  non  meno  di  lui 
iperimentaio  ,  nel  proprio  debito  jan- 
^wche  meno  nell'età  prouctto.  Ricercò 
iibiro  ,  veder  la  Prencipclfai  Itimandoti 
>ppo  d'otFender  quell'oggetto ,  ch'ha- 
;a  fin  all'hor  creduto  Diuino  ,  fe  a  riue* 
rio  non  correife  ,  prima  che  al  ripofo. 
nome  qucfto  attender  potea  feaz'eila, 

che 
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w  Lola  era  la  quiete ,  nella  quale 
..i-ia  sì  longo  via?;gio  ?  Venne 
tcrpe  per  incontriLio  ,  portando 
Cauie  di  o't'^'Ma-civ  am?i»n  •  rn-t  r- 
lonell'abl        nza  di| 
me,  e  ricchiilìme  vcIii,  che  ficea  ttu^^ 
rocchio  j  il  quale  rifplentler  vetieiia 
Sole,  lenza  inuolar  a  tante  Stelle  illi.i 
n:e. 

Vfcì  al  primo  afpetto  di  le  ttetlg^ 
principe  j  vietati  perciò  pcouc  alla  " 
Elia  gl'accenti ,  le  avloracioni  al  c 
C  o  cne  ' 

lu^.  ^Ui^^'v  »  >  lece  prcU.^iu 
tenza  ,  moftianda  di  non  douer  j 
occupato  vn  Nume  ,  il  quale  no  "> 
dietia  il  parlar  deliamente.  H. 
ciiearcs'aiiualfe ,  per  celebrar  la  be 
di  quella  Prenciiìe!l"i  j  la  quale  come 
gccio  cele  )  voler  elFcr  ii.i 

coi  ùlcntio  ;  auucrtendo,  qualmcni 
vie rò  il  porre  la  bocca  i: 
celìaria   confeguenza,  prohibi  r 
darai  ,  anche  la  lingua.  Tra  le  daiui^e*^ 
le,  ch'honorato  Correggio  foruiauxnoife 
quelle  grandezze  meriteuoli  d'vn  ciiitiu 
di  Dee  ,  eraui  la  DuchciTadi  Tuuerdaj  { 
ben  non  troppo  grande  ,  ne'betii  di  foi 
ttina  :  perUe  pexfecationi  di  coitci  >  eh 
fcMcnrc  rito?;Uc.  ciò  che  dono  :  nella  ne 
bilra  oerò  ài  deA'endeijza  a  qua!  ft  5 
graaP.tjina  c^ucie.  QueiìacoUìepa  ^ 


liti 
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ri  l'altre  »  tofto  a  gli  fguardi  s'npprefen- 
òdi  Firmiiiio  *  telHmoaio  de'  tuoi  tra* 
iliinenti. 

Fu  qucfta  Signora  fin  ncirannì  prì- 
icci*  bei-faglio  vieiriiigiurie  di  quelFi- 
iqtia,  alla  quale  ,  da  niuno  creder  il  po- 
a roggetra.com?  fanciulla.  L*odio  dV- 
Miii'ejiia  ,  ailMioi' dcll'inuidia  femi- 
e  iHmaco  pUi  gtuito:  quando  è  più  ern- 
ie cotirro  chi  heteditando  per  figli- 
lo ,  riceue  j>ernctnico  ,  efperlmcntar 
;ce  mendicità  di  contenti  ,  tra  le  agiate 
[blcezze  <:f  vn  Regno  :  a  quella  anche,  la 
de  capacità  non  hauea  d'affanni  :  on- 
s'iinpoaeriG'e.  Empierà  ,  come  ordi- 
jatia,  così  detcllabile  in  quel  ieffo  ,  il 
laic  di  pietà  vantandoci  l'opra  rhuomor 
ì  fierezza  s*aaanza  (opra  i  brini  ,  ne 
mali  non  manca  amoie ,  Se  aiimenco  a 
mei  parti,  eh'  elìcndo  altrui ,  cotifcguati 
girono  al  lof  gouerno. 
La  prudenz  ì  del  di  lei  Padre  ,  per  non- 
mder  inu.iie  il  preueder  del  pericolo,- 
la  celerità  del  rimedio  :  col  raccom- 
iarla  alla  Regina  Madre  di  quello, 
rcncipe:  confidando  maj^^ior  ficurczza 
jU'n'rrni  ,  che  nel  proprio  ilato.  Tanro- 
lò  infìii0b  dima!Ì!;na  Stella  ,  per  rirao- 
l'sc  le  influenze  di  bonignirtìmo  Cielo  : 
;quale  mai  s'aggira ,  che  per  dar  il  mo' 
\i:  alla  felicità.    Hebbc  reducamento 
[i  quellepoppedi  gentilezza ,  eh*  ciano 

Ce  ad 
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5 pi       1a  Talicleaì 

adefra,non  meno  ,  che  al  figliuolo,  qu^ 
fi  dell'età  Ikll'a  ,  con  leiineilaufte.  Gc 
tleua  in  quell'  abbondanz.\,c  l'ancc  ^' 
tificar  non  fapea  ,  come  liberale  ,  o  ..i^ 
derar  quali  prodiga.  L'innefto  de  r^'ir 
fegnamenti ,  fruttifìcacli  bene  ne 
coltami  11  vidde  ,  che  quafi  le  fecondit 
delgermo^lio  nafcofe  :Nonerainkicc| 
cello  di  bellezza  :  perche  la  giatia,ch'cc ' 
cedeua  il  credibile  ,  ambitiolader, 
prianudità,  non  comporrò  ii velo  ai  ic 
uerchia vaghezza. 

7'ràtìori  de'  puerili  ichcrzi  »  andau 
quello  Prencipe  ferpendo  ,  col  moro  ,  i 
quale  gPafì-etti  ouibregeiaua  ,  co'  fuoi 
rauo'gimenti  :  dìletiamiolcauamid'au 
uicinarfi  colpiè  ,  della  giouentii ,  nell. 
quale  do.uea  prouarne  il  morfo.  Aggiiin 
to  il  bolior  del  fangiie  ,  proprio  di  qiisiì 
eia:  crebbe  l'ardor  de' ddìderi ,  bramol 
d'altro, che  di  rchcrzi.ll  crefccrdegran 
ni  ,  lo  perfuadeua  a  trasformare  in  to: 
nei  ,  e  ^ioftre  i  giuochi .  ^  lireftara  gii 
vedendo  la  lancia  da  penfìcri ,  che  fi  pre 
parauano  al  combauimenro  :  a  r  \ 
lofpiraua  ,  vdir  da  lei  vn'amorolo  uml 
to.  Non  tardò  elTa  ,  ftimo^a-a  da  ^l'iftef- 
fi  dardi  :  allettata  con  le  il-elTe  lufi;  '  - 
Conofciura la  metamorfoil  ,  ne  f^r  j.  .^i- 
ti, minor  potenza  .  che  quello  in  fé  > 
far  non  volle  :  ri fponoendo  co' me  _  i- 
mi  clFcrti.  J-c  lullnghe^i  vezzi; 'e parole 
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Illa  loro  famigliarità  riputata  di  fimpli- 
cinima  mente  non  impedire  :  fìuzzica- 
iano  quefto  fuoco  ,  dal  quale  folleuat© 
)en  tolto  grane  inceaidio  ,  tra  le  fiamme, 
ifcender  doueano  al  fommo  de'  loro 
laceri. 

Rcfo  ardito  Firminio  »  dal  vedet ,  che 
quella  ,  fé  ben  fingcua  da  rcheEz.o,  opc^ 
bua  da  vero  ,  e  che  apriua  Ìl  cuore  labra 
pi  lei ,  come  ferito  da  Cupido,  non  come 
empiicementc  lulìngato  dal  Genio:  ten* 
:ò  la  conformità  del  volere  ,  per  queirv»- 
"  ne,  ch'è  l'vltimo  nodo  ,  con  cui  chiu- 
e  fila  de*  fuoi  diletti,  vn'amante.  Or- 
non  fcppe  ripulfa  a  qucfte  Tue  dinian-* 
Jc  ,  altri  che  il  volto  coll'arrolHrfi.  L* 
fede  effa  volle  di  matrimonio  ,  davn*an- 
o  auttenticata  :  abborrendo  guilac 
Uro  vafe,  che  nella  ficurczza  dcU'ho- 
e  quelle  dolcezze,  le  quali  in  altra 
ifa  arrecano  ,  col  veleno  ,  alThoncflà 
orte.  Hebbe  quanti  reftimoni  pre- 
ìe:  improportionato  alle  negarìue  el- 
ido quel  tempo,  in  cui  s'ambilconó 
tie.  Principiarono  sii  queflo  fonda'* 
nto  i  lor  siufti ,  con  vna  felice  conti- 
tione  ,  alia  Duchefla  conducendo  vn 
liciifimo  fine. 

k''olo  in  quefto  menrie  dìTaliclca  la 
ama  ,  in  quel  Reano  ,  e  frcq;giatefi  con 
l-^ècceflo  della  di  lei  beltà  le  ale, ambino- 
a  n'andaua  d'hauer  a  quel  fupcrbo  pàt- 

Ce  a.  gokrtO 
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goletto  inuolatii  prcggi  :  non  adoperar"  r 
tlo  più  voci,  ma  dardi.  L^ammiradaci 
comnmne  a  tutti: il  defideiariapropii 
Iblamentc  ,  ci  chi  potca  fperarla,  Fiim 
hìq  c'haueala  capacita ,  a  quefre fperar 
2.C .  hebbe  Thabilità  a  limile  delìdcxi  . 
non  pili  della  Duciicfl'a  ripieno  i]  cLion'> 
coppo  che  ceduto  hauea  a  gì'  effettua 
contenti  la  più  viua  Tpeine  il  luogo  ,  no 
so>  Te  mi  dica,  o  pur  il  rogo. 

A  Talicka  fi  riuoife  ranimo  del  Prcc 
cipe  :  ajrinfcUce  Duclicfia  non  con 
^Jcndo  che  finte  apparenze  ,  per  riteì 
ài  di  lei  r       o:  non  pcrclie  ne  co 
tiuaffci'àUic  ic.  Dubitcle  ben  non  ce 
«li  <]uelIo  ch/cra  :  laonde  inceloiltad 
propria  {ìcurezza ,  adducendo  piuden; 
jnotiui ,  ricerco  il  maìrimonio,per  alB 
dare  i'ainbiguicà  de*  penfieri.  Non  àk 
ient  j  quello ,  con  la  lingua  :  pciche  noi 
puote  :  haucn^'olo  e  ^li  ilelTo  col  proprie  . 
£  col  di  lei  Padre  conceriato,  ali'hor  ci; 
altro  oggetto  non  haucanoidiluid 
deli.  Oltre  che  il  teftimonio  dell'anne 
io  i  che  sfuggir  non  poteua,  l'accufa! 
come meiuitore  ,  creo  d^infedehà.  R 
feuette  nello  flefio  punto  fperanzed'ha 
iicr  la  PrencipelTa  di  Licia  da  gl'Amba 
fciadari,  che fccreramente  mando,  d 
<^uali  neli'imagine  di  quella  fi  confefs 
fceata  la  mente.  Il  ritrattar  la  parola,  era 
ma  mcn  chcindcccate^  imponibile  al 
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iio  ftato.  L*oflei-uarla  troppo  ripugnante 
Ifiio  Genio.  AppUcatofl  a  Diuine  fema 
jianze,non  creactte  col  violar  a  men  de- 
ino  oggetto  la  fedci  tranfgr^dit  le  Leggi 
lei  debito.  Così  acciccato  nonvedcuas 
ormontare  in  quefte  fuc  detenni  nationt 
iinfamia  :  anzi  che  per  accelerar  con  Ta- 
idea  le  nozze  ,  ieuarne  della  Ducheffa 
'oliacelo  compitamente  rifalfe. 
\  Hauea  tra  proprii  Caiiaglieri  Firminicp 
n  molto  famigliare  ,  chiamato  Gemar- 

10  il  quale  per  gl'honorari  coftumi ,  no« 
eno  che  per  le  dolci  maniere  ,  s'era  fo- 
ra ogn'  altro  auanzato  nella  di  lai  gra- 
ia. Di  quello  s'auualfe  :  mentre  pec 
ila  confufione  ,  nonfspeano  proporre  i 
jeniìeri  ,  perfona  badeuolc  a  compire* 
-nche  per  in;5ordigia  di  prezzo,  quella 

udcltà,  ch'egli  volontario  machina- 
,  Ma  forfè  il  di  lui  animo  ,  ne  f  i  cagio- 
ni perche  nel  corromperfi  ,  diiienuto 
(.'ottimo  pefìlmo  :  mal  credeafi  pago  ,  fc 
ffel  tradir  di  colei ,  la  quale  confefsò  pitt 

11  fc  fteflo  amata  ,  le  ruine  non  inferiua 
(i  coiai ,  al  quale  ei  fi  palesò  più,  che  ad 
ugn*  altro  amico.  Tanto  può  la  tirannia 
itelle  cupiditadi  dVn  Grande  ,  che  per: 
ionfortire  a  quelle  contrari  fucceni,  ne' 
mn  infami  precipitii  trabalza  *  i  quali  fe- 
-)olchri  fi  credono  della  viltà  d'vnple- 

.  f  )eo  :  ma  non  già  tomba  delle  grandezze 
m  Vvn  Preiicipe. 

I  JFre- 


Eorly  Europeari  Book^,  Copyright©  201  1  ProQuesJ  LLC. 

Images  reproduced  by  courte of  Koninklijke  Bibiiottieek,  Den  Haag. 

231  O  34 


I 


3>6  A   T  A  L  I  C  X,  E  A  > 

Frequentando  con  cflb  ^ìu  deilVfatt 
fiimiliaii  difcorll  :  comincio  nominati, 
Duchcfia,  celebrando  con  ecccOod'ar 
te  (già  ,  che  ia  natuia  inchinata  all'odio 
efTer  non  poiea  nelle  iodi  ferueme, 
«juelie  parti, nelle  quali  refperienzacer 
tiiìcaua  virtù  d'innamorare  qucgl'  an 
Cora,  che  lenza  volontà  follerò,  e  ienz'a 
more.  App!audeua  Gemmardo  a  dett 
del  Padrone,  non  auuerrendo ,  qiialmen- 
le  ,  non  come  altre  fiate  formauano  que 
iìiapplaulì  ,  nuoiii  i^er  più  fublt 

me  altezza, alla  quaic  il  lanero  Cor:igia-  ^ 
no  altra fcala  non  hà  ,  che  l'adulatione  :  t 
ma  quali  machine  s'ordiuano  ,  per  attcnlà 
laxc  quel  monte  di  felicità  in  cui  fi  ri- 
putanaillefoda  fulmini.  Giudicaua  lem- 
pre  i  detti  di  Firminio  ,  effetti  di  quella 
paluone  ,  la  quale  come  fa  tutc'occhio, 
chi  ama,  cosi  tutto  di  lingue  lo  compone 
per  moUipUcar  all'amato  oggetto  gl'en- 
conìì.  I.  rifpetto  al  Prcncipe  ,  di  cui  ha-^ 
iiea  vdito  vociferarfi  cller  Spofa ,  cela* 
uà  quelle  fcintille*  lequaii  ritener  non 
potca  va  cuore  .  ancorclie  di  duro  ,  6c  in- 
ìenfato  macigno  al  percuoter  della  lin- 
gua ,  inamorofelodi.  Il  Cavaliere  era 
giouane  ,  ch'e  lo  ftefTo  ^  che  dirc>  cfca  ad 
ogni  fauilla,  d'accento  >  che  tratti  di  bel- 
Ja  Donna,  tutto  ardente. 

Quindi  ^  quando  Tinrerrogò  il  Prenci- 
pc,  fe  con  raggiadimento  confcntiua 
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XIBRO   Q^UARTO,  397 

.Idi lui  animo  alla  verità  deTuoì  detti 
permettendo  ne  volafl'c 'a -fiamma  al  vi- 
fo  ,  ri:p-»rc  a  glie  la  Sigrora  non  elTcr 
tributario  il  Tuo  aftetio  .  che  con  la  rine- 
fcn  .'a;  mchinant-  o'a  ,  come  cola  di  lui. 
_,ò,  nò  replico  Fiiminio,  non  vi  ritardi- 
no le  voci  alimi  non  ben  fondate  ,  co- 
line nella  ccnfulìonedellc  Corti  accade, 
al  fegiiiv  l'attrarriua  delle  ine  qualitadi 
fecondando  la  vof  ra  IncUnatione.  Amai, 
Òc  amo  il  di  lei  merito:  mabauendomi 
„aco  la  dome0icì\e7.z:.  con  lei  adito  a 
fuoi  iccieti»  he  fcoperro  non  conformar- 
fi  il  voler  di  lei,  auido  d'inucirire  h  vo- 
flra  virtù  del  fito  poflelTo  ,  più  che  la  mia 
grandezza  :  Mor  itìcai  il  mio  delìderio 
rerncndomi  per  llimolo  il  penfaie  ,  che 
mai  felice  è  ciucila  vnione.laqualda  con- 
corde volontà,  non  s'annoda.  Applicato 
già  ad  altro  0[j;2etto  ,  io  fono  fo!ìe?ito, 
;per  non  m'opporre  al  dì  lei  compiaci- 
mento.  Nor  riputò  Gemmardo  quciia 
offerta  ,  che  f^ncera  ,  fapcndo  cffer  pro- 
prietà d* alcuni  Prencipì ,  il  nferbare  a 
fuoi  più  cari ,  le  reUquic  de  propri  piace- 
ri,  credendofi  d'honorargli,  mentre  gli- 
danno  a  rodere  ,  ero  ch'elfi  hanno  di  già 
golpato  :  e  come  nell'ordinarie  foilanze 
fi  pregiano  i  Grandi  goder  in  fegno  del- 
la loro  fuperiontà  i  frutti  :  cofi  in  vna 
Donna  fi  pregiano  guftar  il  fiore,  lafcian- 
done  ii rimanente  a  fuddìti  piU  amati. 
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Quando  V.A.  ("ftìdifle)  nonfiprei! 
da  piacere      burlarmi  ,  non  pofib  noi 
amar  quella  Signora,  che  dal  giudica 
di  lei  degna  fu  publicara  d^amore  ,  e( 
ben  la  difuglianza  de'  noftri  ftati  mi  dil 
fuade:  giouami  erger  la  confidenza. fopr 
la  foucrchia  gentilezza  di  lei  ;  Non  s*ac 
coppiano,  difle  Firminio^  con  gli  fcetcti 
i  dardi  di  Cupido  ,  nella  fua  nudità ,  coi 
la  porpora.  Tramutar  sa  Toro ,  in  allorc 
chi  ama.    Tramuta  anclie  in  viiià,  li 
grandezze  :  perche  mai  fcppc  d'eli* 
granJe  ,  mcnue  che  fu  amante.  lollcf  ^ 
ib  mezrtiio  in  qucfto  negotio  efll*r  vo* 
glio^ambiciofo di  feruirc  a  gulH  deila  Du- 
chcfla  ,  èc  anche  contracambìare  la  vo- 
fìra  finccra  feruirìirCon  profonda  riue- 
lenza  pajjó  Gemmarvio  quefle  corteli 
parole,  noa  auuedendoli  d'offeiire  ad 
vna  mentirà  Deità  prezzo  ,  perinfaufte 
calamitatii.  Partiili  ;  lieto,  nonmen  di 
quello  rtchicdellero  da  va  priuato,  sì 
fortunati  incontri.  Ruminaua  pcniìeri  ' 
'  mal,  prcparauarammo  ,  per  quell'al- 
tezza di  l^aco  >  aliaqiiale  quel  folo  ,  che 
v'e  naio,  fi  crede  capace.  Riputolìi  con** 
fermate  le  parole  del  Prencipe  ,  quando 
ieco  coniucendolo  quefii  alla  prefenza 
della  D'.ichelTa:  cor  tei  e  fé  co  più>  che 
con  gl'altri  l'auertì  ne'faluà  gratiofa  ,  c 
nef'  Iguardi ,  non  indici  d'amore  ,  ma 
eifecti  di  quella  famigliai;!; à  c'hauec 


LiBER  q;uarto.  m 

apca  con  quello  >  ch*eflaadoraLia.  Cor. 
*nte  ambalciate  fcmper  pili  accendeua 
uore  del  Caiialieie  :  perche  tra  gl'ina 
di  foflc  inhabile  a  fuggir  i  pericoli, 
temuti  ferie  arrecar  lo  poreano.  Il 
occalìoaar  fofpctti  a4duceua  per 
ja  ,  del  non  ammetterlo  a  quei  colo- 
Jj.c'haurebbcJO  ,  diceaegli  ,  alimen- 
iti  i  contenti,  che  giàs*ananzauano,  per 
uella  fublimità  ,  cli'cflei:  può  oggetto, 
Iripofo  d'vno  fpirito  amante  ,  il  quale, 
l'altro  nido,  che  d'vri  feno  non  r^odc. 
Simulaiia  in  qncfto  mentre  Firminìo  ; 
m  apparézc  acquetando  la  gelolla  della 
ucìicfTa  ,  la  quale  Tempre  timida  d'ha- 
r^4ci  difpre^gi;  lior  pili  che  mai  gioiua, 
\     retta  d'elFcr  l'Idolo  di  quel  cuore  ,  che 
L^uo  predi  caua  per  la  promeila  j  tale  cre- 
HBdendolo  anche  perla  fede. 
Wf  Porto  final  mente  (diifc  quello  un  giot- 
r^ioal  Caualiere)  il  compimento  a  quel- 
i  (t'impreta  >  che  ritenendo  a  voi  iofpcre  le 
*peranse  ,  conferua  inquieii  i  delìderi. 
LaDuchefTa  è  voUra  ,  quando  col  lupe- 
^Bfare  qualche  difficoltà  ,  moilriatc  d'ap- 
(Wlprczzarc  qtxcl  dono,  che  iìla^narebbc 
di  viltà  nel  credito  altrui  5  mcntse  col 
"  prezzo  di  qualche  affanno  ,  vedefie  non 
tinconcraufi  le  proprie  grandezze.  Il  Rè 
.1  mio  Padrc^coneCfa  m'hafìabilitt  le  noz- 
:  zc  :  con  rifolution  tale  »  che  il  diucrtirlo 
eoa  ragioni  ,  temo  impoiribile.  Non 
"  Ce  5 
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difien^e  !a  Madre  :  ma  re  mcn  la  gioum 
pauenrando  il  ricularmi  :  mentre  le  pa 
di^  ouei  riparar  quali  grada  .  reflerlci 
ofierto  per  Spofo.  Non  refìaperò  ,  ci 
la  liberta  dei  volere  fi  ribelli  dall'afTc 
tione.  ch'a  voi  porrà,  per  molkar  violci  ( 
tata  la  lingua.  Quindi  neceflario  ftim,  r 
il  tccreiamentc  con  voi  condurla  fuo 
dì  Corte:  e  per  Scurezza  maggiore ar 
che  fuori  delia  Città,  ouc  ficuramenr.t 
folennizar  potrete  i  voftri  godiment 
meiirre  infieme ,  feruendo  di  Canipid 
g!io  ii  di  lei  l'eno,  trionfaranno^Patfett: 
Altro  non  è  ,  che  ritener  vi  poffa  ;  cfclu  *) 
fo  lo  fdegno  del  Rè. il  quale  paucntar  noi 
douetc  ,  pur  clìe  la  fuga  delle  fue  mani  v 
faiuijeflendo  il  viucr  nella  Tua  gratia  vn 
cffer  poco  men,  che  fepolio  :  perche  noi 
Il  può  dalla  età  non  argomentar  vicine 
a  morire.    Doppo  quefto  tanto  vi  ùtX 
più  gloriofo  il  riforgere  nella  mia  grafe 
tia  ,  della  quale  ailìcurar  vi  potete  r  sii  il 
capitale  del  voliro  merito. 

Si  moihò  Gemmardo  poco  bilogno* 
fo  di  fìimoli.  Diife  di  non  pauentar  l'ira  i 
del  Rè  :  mentre  non  hanea  ,  che  temere 
i  rimorfi  della  propria  ccfcienza.  Che 
vn'animo  nobile  ,  per  timore  non  sbarre* 
flainauelleattioni^  per  le  quali  sà  non 
poter h  arrolììre  il  volto.  Che  non  fa* 
ccndo  ingiuria  a  S.  M.  conrinnocenza,;v 
fcmprc  haorcbbe  pretcfo  fuperiorità  >  1 

fopiai 
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')pra  ringjuftìtia  dell  uo  furore.  Che  in 
>inma  volendo  queib  Signora  ricoue- 
ire  la  propria  libsTià  nciìtr  tìiiui  cicccr- 
linationi  ;  inoo  ni  tei  mine  ,  c  per  ogni 
ine  lìimauaiì  oblifato,  ad  accoglierla  : 
lendo  pili  del  lemeraiio  ,  che  del  £,iu- 
'il  voler  ricorre  >  ciò,  c'hanno  libcial- 
itc  donalo  i  Dei.  Conchiulc  d'efler 
_ito  a  quanto  occorrcna  :  nei  :empo, 
nel  modo  rimettendoli  *  a  gl'ordini 
*  principe. Cosi  confcgnolTi  il  inilero  , 
juellemani,  le  quali  piene  di  frodi, 
che  d'armi ,  grappreitauano  non  so, 
la  mone  ,  o  la  tomba.  Godeiia  neMubi 
laminati  contenti ,  principiandogli  ncl- 
^nibre  quei  diletti ,  che  terminar  gli 
>iieano  tra  le  tenebre.  Molto  piìi  gioiua 
rrencipe,  vedendo  con  felice  lucceflo 
morir  la  forte  l*Oidimcnto  dcTuoi  [ten- 
eri.Per  aggiuftar  la  teiììtura  della  dcter- 
^  linatione  lì  trasferi allaDuchefìTa.  nc'fo- 
,  e  nel  pianto  fingendo  opprcllìon  di 
e.  Conturbolfi  qi.ella,  nuove  cflen- 
,  queite  imagini  di  dolore  ,  perche  ec- 
;uatene  poche  ombre  di  gelolìa  ,  va- 
wggiato  non  hauca  altri  colorii  che 
illc^rezza.  Non  atiefe  qucOe  apparen- 
pe?  glVliimi  vffici  celebrati  allafiia 
ifpcrit^  ,  che   s'ei^inc^iieua  nel  tradi- 
iJnco  del  fuo  amante.  Il  primiero  lo- 
>iro  tributo  quclU  allo  fpaucnto  ,  fcgui* 
?uo  gracccnti  uibucati  alia  cuxiofità. 

Le 


nn, 
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Le  dilTe  .  die  il  P.^  iiitefi  i  lor  amoro 
enori  j  irritato  nel  vedere  ,  che  prr 
ro  haueano  ii  di  iui  confenfo,  cogliead 
i  trurti  alianti ,  ch'egli  in  va  folo^aìber 
jrl'incalmafle  con  facro  Imeneo  :  lei  r 
mandare,  con  sì  pcco  honoreuol  faro 
volea  al  Padre ,  d<.  elio  priuare  di  que 
fommobene  ,  che  ripoi^o  diceuafi  ncU 
fpcme  di  poHederla.  Soggiunfe  ,  non  pc 
tcrfi  diibirar  di  qaeOa  verità  :  elìendc 
«gli  pur  troppo  d'vn  tanto  infortunio  * 
formato ,  ne*rimproueri  del  proprio  P; 
dre.  Ma  >  ifon  fìa  vcro^  (alzando  l'indi 
dcUa  mano,  come  rifoìuto  diile^  chcmi 
o  Duchefìa,  io  v*abbaadoni.  S'a 'i  ì 
Padre,  ruini  il  Mondo.  Sonovnico  he 
rcdediqaefto  Regno,  ilqualesu  gì' h 
meri  di  cadente  era ,  già  fi  foflicne .  ond 
poco  tardarà  il  fucccdcr,  a  noi,  l'afTolut 
dominio  ,  dc'nolhi  voleri.  In  quel! 
mentre  ,  piti  per  nnidm/a  .  che  per  n 

cJlìtà.  elei:  a  le  nof^r 

orme  potendo  anche  in  vita  del  r 
caminar  liberi  i  notUì  piaceri ,  menrn 
sforzato  a  dolcrfi  della  mia  partenza 
fofpirarà  volontariamente  il  Rè  il  m* 
compiacimento. 

QueiU  notte  però  .per  non  rcnvicic  coi 
la  tardanza  ivremcdi.ibile  ne'  principi 
il  male:  vietanvio  retfettuatione  di  ciò 
che  ha  Inabilito  intorno  it  mandaruiat 
lapacria,  con Gcmmardo mio  caro. 'ti 


L  I  B  R  O    QjJ  ARTO.  ^0% 

e  conlìdarci  me  ftelTo  >  pecfiiado  il 
"riii  llciua  d'haticmù  cou  maggior 
rato  feguaccquando  i'hauro  quieta- 
te ordinacp  auicuiandomi anche  ^ec 
■  qiial  Gnitìro  incontro  lo  (iato. 
\C-''''^-2  quella  con  renerezza  d' a ifet- 
..iie  ad  ammollire  vn  invaino, 
erito  con  dolci  arapleiìl ,  prodiga  i.i- 
c  anche  di  baci*  quelìa  fe.ielcà  ,  dcl- 
als  credeail non-poce.        ere  tela- 
io pili  eaidciUv"  romctmacione 
chiara.  Ma  poco  ta:^gio  Giudice  era 
feinplicità ,  quei  '       ":o  ,  che  pi:e- 
a  vna  falli  fà  mcriv^t.olc  di  pena. 
C      forfè  deile  proprie  mine  ,  e  de' 
...  ...v.iimemi ,  la.menre ,  mandòle 

eia  a  sì  forten-ienie  lirinc^erlo  :  oec- 
sì  vei";50gnofameate  noii 'a  latcìalTe 
reda  dc'piii  acerbi  do!      -  Tendo  fta- 
kue  fiate  il  ricetto  de'  tuoi  pili  lìdi 
Ieri,  Ccrcaua  per  il  fine  fteffo! udii- 
co'baci ,  CTiieUa  crudeltà  ,  ch'annida- 
reuedea  fono  le  fìntioni  ddJa  lin- 
,  c  del  vifo;  Ma  indarno  tutto  ciò 
rana  ,  ellendo  inefforabde  la  perfx- 
d*vn*  Amante  ribelle ,  pere  he  imparò 
filler  crudele  da  quei  nume  »  ilquale 
4cl  ferire,  e  lacerare  ,  chi  più  deuoto  Ta- 
lora ,  fa  pompa  del  Tuo  più  cccclfo  po- 
ste.  Si  conformo  totalmente  la  Du- 
'     beffa  al  voler  di  Firmtnio,  con  non  altra 
ifUienaaj  che  quella  Iccasionaua,  la 

necci' 


Eorly  European  Books,  Copyright  ©  201  1  ProQuesJ  LLC. 

Images  reproduced  by  courresy  of  Koninklijke  BìbfioJheelt,  Den  Haag», 

231  O  34 


404  L  A  T  A  L  1  C  L  E  A  ,  .|| 

neceffità  di  priuarfi  dell'amata  prefcnz  ^ 
iichc  fé  ben  fucccder  douea  per  briei 
dimora,  era  ad  ogni  modo  intolerabìl 
Oche  era  infcnlato^  òche  dalie  fta 
deli' Immanità  era  trasformato  con  dif 
fati  incanti  il  Prencipe,  atanre  dimoftr  c 
tioni  d'amore,  con  le  quali  penfando;-: 
cjueU  infeiicc  Signora  di  graiifìcarevr:» 
gran  fede  ,  fomentaua  vna  diiufata  cn 
pietà.  Punto  non  commoueali  ,  anzi 
rod'hauer  concertata  la  trama  della  prd 
pria  malijrnira        r  la  feij^uentc  nottJ 
Gemmardo  di  untamento  detì 

|>artenzai  cflcn^;oiic  ti^iipcrpiu  accuraj 
fecretc^za  miaiitro.  Per  '  vna  porrà  il 
creta  della  Città  ,  della  quale  occulti 
niente  al  padre  inuolò  le  chiaui ,  liM 
lor  diede  l'adito  fuori  delle  murai  pewi 
re  con  efterna  opcraiione  l'vlama  m 
IK>  a  quella  fccleratezza,  c'hauea  prin 
piato  con  interni  penlìcri:  con  la  ma 
appunto  ,  dalla  patria  efcludendo  qu 
Toggctto  ,  che  gl'arfetti  haueano  di  g 
efciufo  dal  cuore. 

Non  hauer  il  Caualiere  nel  primo  i 
contro  con  la  DuchelTa  quelle  acco 
glienzcj  ch'attender dovca  davna,com 
gl'haueanopenelleg^^iaro  le  mézo^ned 
Firminio  .  appatììonara  amanre,  cagiona 
to  rtimò  da  timore  in  quella  occult; 
fu (la  odi rilforc  ,  di  cui  fe^nare  Form» 
ileirhoneda  in  jnodeila  donna ,  p reagii 
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gola  la  lingua  per  pomi  aggiufìati  i 
edi  delle  parole.  Intimarono  a  propri 
ieri,  più  che  puotero  veloce  il  cor- 
afiìnchc  l'aurora  gli  giungefle  lon- 
ini  dalia  Cirtà.    P  re  colerò  nuìladi- 
leno  i  fuoi  dcfideri,  quei  caualli  >  iquali 
n  sò  ,  fe  conducano  la  luce  per  le  lira- 
el  Cielo  ,  quatl  trioniance  del! a  not- 
pur  con  sfrenar©  corlb  la  ftralcinino 
ace  delle  tenebre  ,  come  Ipr  trionfo, 
don  per  molte  liore  da  tante  lingue, 
ntc  fono  le  Stelle  ,  in  quel  fupremo 
rro  acclamate  vincitrici. La  commo- 
d'opportuno  albergo,  perfuate  final- 
te  ad  efl]  il  ripo-'o  j  già  che  anche  lo 
andana  la  ftanchczza  de'deiirieri , 
ojni  de'quali  tanto  maggior  riguar- 
hauerfi  deue  ,  quanto  meno  alle  pro- 
'  neccfììra  rimedio  chieder  fa  uno  ,  ò 
andar  roccorfo-Ritiratofi  con  la  Du- 
a  Gemmardo  :  dalla  ferenità  del  di 
olto  auualoraro  ,  con  cenni  di  riue- 
aza,  più  che  d'amore,  co  fi  le  parlò. 
•Signora,  le  cosi  io  haueUl  accemi,  co- 
e  ho  affetti  per  ringratiarla  ,  non  ha- 
f'cbbeella  occaHone  di  fdcgnarfi ,  per 
'  mer  co-locati  i  fuoi  fauori  in  oggctro  il 
lale  eOer  grato  non  ianendo  con  la  i iu- 
ta j  meno  giudicar  fi  deue  pofla  elTer 
1  leneiroperaMone.  Il  vedere,  che  Copra 
r.  gratie  ma<?;giori  ,  quali  haurei  .'Hmato 
.^Jileicoinaiidi;tamo  s^auaiiza  la  genti- 
lezza 
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lezza  in  amarmi  :  ognifpememi  to»l 
di  potei-  giugncrc  con  la  voce  ,  oue  To 
chio  peruenir  non  può  della  contidct 
tiene.  Conrci  iiarò  il  grido  di  ieruo , 

quaìe  in  paragone  reÙa  di  lei  -       '  - 

zamideliina  /oltte lanafcita  ,ii.... 
anche  m  quell'altezza  ^  a!h  r  ^-ì'-r^i  r 
ceuernù  per  macito,m'inii 
domi  cli'e  femplicc  dono  di  lei  ,01  . 
Ter  deuo,  tanco  più  riuercnte  quato  oiic^ 
Idèpiii.^canrìc.  Altro  non 

la,  1 
vuiio  àiìa  Due  ' 
nimo,  non  iapcaii 
jncp 

Chi*    A.        ^        ^  ^  4    •    W  A   ^  ^ 


griìcchiate  di  m; 


-I.-     ,      o  -VL^^  -''^   volete  col  V  ... 
PrencÌDc,  in  pretendermi  moglie  re  ir 
li  mi  v'hà  a(ildato>  come  a  coni* 
pagno        mi  prefumere  ron forte  '  G 
pur  ferie  con  ■       ^  prò  aoncfta. 
vOletc  rimpuricadc'voiìri  aciiàeti.teQ' 
tando  tradir  il  mio  amato  conlbrte  ,  su 
l'aitar  della  fede ,  alquale  prefentar 
cioureiìe  vittima^  più  tofìo  ,  che  reo 
Credeali  iì  buon  Caualicre  ,  clie'elh 
in  quefti  rimproucri  fchcrzaffc  ;  perche 
I*abondarza  della  p;ratia  ,  che  regnau* 
in  quel  volto  :  dando-di  fé  iiella  fa,?;gic 
nella  rigidezza  apparir  facea  f^riuoft 
suìchc  il  vero  fde^iio.  Soxriu  pero 

cymi 
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ome  femplice  in  quello  creder  ,  rif- 
fe. 

on  accingerei  a  qucila  imprcfa  grcif»- 
,  quando  con  lei  credendomi  volon- 
mente  le  fue    ragioni  ,  il  Signor 
cipe  non  m'alìofuefìe  da  quella  tc^ 
ita,  della  quale  eifa  m'accufaj  volcn- 
aireggiare  con  Perionaggio  sì  gran- 
ché tanto  io  ardifca nella  viltà  del 
(lato,  pretendendo  folleuarnii atal 
Umitàjincolpi  la  propria  corrc(ia,con 
uale  amandomi,  m'ha  necellltatoa 
fio  i  pili  pei  compiacef  il  fuo  meri- 
che  per  eller  io  acibidofo  d'indcccn- 
randezza. 

laj  (gridò  la  DurlielTa  coppo  vna 
a,  non  sò.  Te  coiifalìone  ,  ò  iKipìdit^ 
ce*  rizzandoii  in  piedi  )  lon'io  fcher- 
ò  tradira  ;  Che  inganni  :  che  rauiioì- 
entì  di  frodi  fon  nucfti  ?  Patto  mo- 
del Prencipe  dì  Tranllluania  quella 
:iotte:&  hora  (enz'akri  trattati, congiiin- 
f:i  ad  vn  priuato  mi  trouor  Dunque  ad 
*tri  mi  donò,  colui,  iìquale  tra  gl'vltiraì 
i  ,  mi  licen:  io  come  Tua  ?  E  qua!  è  co- 
sì temerauo  ,  che  fignoiegf!;jando  la 
volontà»  la  dirpcnll  a  Tuo  grado,  fen" 
mio  confenfo  *;  Sudate  dalle  frodi  il 
.  Ouero  termìnaró  con  la  morte  i 
re^j'fj  ouero  fuiìocaró  nel  Taai^uei 
imcnti. 

oni5  :  Sigaora  (difTe  Gemmardo  pal-^ 

D  d  iido. 
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lido,  c  tremante:  atteriro  più  da  foCpct 
che  dalla  certezza  d'alcun  male)  V., 
dunque  ricerca  dame informationc  , 
-quel  fuccelfa ,  che  da  fuoi  ioli  coman 
dipende  r  Non  m'hà  efla  più  fiate.  •  ^ 
ite  ilo  prcncipe  inuiate  relHmoiiiui;, 
d'vn  cuore,  i  1  quale  non  elTend  cui  alci 
fondamento  di  merito  ,  mi  tralFc  ad  ad. 
larla  3  ^abilito  fopra  vn  gentililììinoa 
fetto?  Non  fu  ordine  di  lei  queflafug 
per  conceder  il  volo  della  liberi à  a!  pn 
prioguOo.  ch'attcndcualaprif^ionia 
Rè  ;  tifohito  di  maritar  lei  arfìgliu 
^ia  della  Principeil'a  di  Licia  ama 
inentrc  anche  V.  A.  a  me  hauca  ine 
toi!  Genio'? 

Ahi ,  efclamò  quella,  che  fon  tra< 
Ah  perfido  Prencipe; Corte  federato: 
gno  infame  :  Firminto  traditore.  Qu 
-è  la  fede  :  fon  qucfte  le  promcflb  coi 
mate  con  tanti  tefiimoni  d  amore  ; 
tenticate  con  tanti  giuramenti?  Ah  1 
ghe  inlìdiarrici!  fintioni  maligne,  le 
ii  fchernendo  la  lìncerita  d'vname 
crudelmente  prccipiratc  la  fedeltà , 
cuore.  Son  quefii  -  ò  Prcncipe  gli  fd 
<3el  Padre  ?  eh  !  Ouefro  il  rifoluto  pr 
fno  di  non  abbandonarmi  ì  Empio 
giardo.  GodcOi  in  mio  fcorno  quei  fruì 
iti  ch'allettar  ti  puotero  ,  per  fpògliarmc 
«e  ;  accioche  feconda  fofll  d'infamie 
Codctììjacila  pulita^  c  liiiipidezza  de 

mi* 
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nio  animo,  che  t'adoraua ,  doucndopur 
bhotire  la  tua  malignità  >  ch*in  me  ri- 
ietteua  con  horridc  fembianEe.  Godrai 
lora  nel  dileggiarmi ,  per  haucr  ftn-tiua-  ■ 
«ente  inuolaro  quel  prezzo  ,  alqiiale 
'obligafìi ,  quando  mi  venderti  à  tuoi 
'  sfidcri  ,  ali  hor  creduti  amorofi  ,  hot 
)rciuri  impudici.  Ma  non  faranno 
itinuati  quefti  tuoi  contcjiti  :  non 
rito  pcrfeucrarai  in  quclH  tuoi  vanti, 
)^lio  viuere  ficura  da^  rimproueridel- 
'sofcicnza ,  perche  certa  fono  d' honO' 
inren rione  ,  quando  che  teco  cr- 
!.  Tanto  Tempre  ti  farò  nemica  ,  quan- 
ti fui  Amante.  Inuocarò iulmini  dal 
^lo  :  voragini  dalla  terra,  tormenti 
l'aria  per  abiffar  ne*  caftig hi ,  di  tanta 
;  fceleragginc  si  grauc  oflefa  ,  alla  mia 
le.  Lafciarà .  confido  ,  alle  mie  voci  la 
)pria  sfera  >  il  fuoco  ,  per  diuorar  eoa 
ifati  incendi, te  ^  il  quale  con  non  or- 
laria  crude' tà  m'hai  tradito.  Ma  quan- 
.  congiurato  il  mondo  fauorifle  la  tua 
perfidia  ,  m'opporrò  io  flclTa  a  tuoi  vole- 
i,  e  col  dirtornarc  quanto  ardiranno  con 
lei  fallaci  penfieri  mi  vendicare»  dì 
Eianro  operTifti  alle  mie  ignominie  :  di- 
hiarandori  con  verità  iniquo,  e  maluag-  - 
r^io ,  fe  tìi  forfè  raenzogniero  impudica 
n'aeclami. 

Riuoltandofi  poi  aGemmardo.  Hab- - 
>kmo^  diffe^  ò  ainico.per  aumento  della 

D  d  2  «oiha 
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iiorTrainfdicità,daUa  nobiltà dVn  Prc 
cipe,  creduta  inhabile  a  poco  houo. 
ittioni  liceuuto  il  premio: voi  tìc 
lii'o  feruiie  ,  io  dei  mio  amare.  A 
der  non  poteuamo  libera iiiàn: 
dall'ingraticudiiie  d Vn  GrancU: 
do  vn  aniino  del^inaco  aiie  gt_.. 
ri'vn  llegno  hauefliuio  potuto  r 
foggettcaila  viltà  di  traditore-  Nt 
iì,  ch'il  vanto  portailìmo, nella  d!  !• 
tia  ,  prouiamo  i  presi  dei  la  Cua. 
'  1.  Quanto  v*i 
lion  liebbc,  che  iatUciii 
ciico  ,  ilqiialc  non  può. 
gio  in  quella  bocca, la  qv        t  cut. 
Trencipe,  come  nella  raiuu  uclle  paioii^ 
coli  nella  verità  lì  iiima  d'Oracolo. 

L'intemione  Tua  peiuexfa ,  fu  i 
bligarll dalla  promefìa>la  quale  per  c  . 
iia  apparenza  d'honore,  Io  neceiiitauaai 
Jiaueiini  per  moglie  i  hauendonc  !?t-* 
sborfata  la  caparra  della  parola,  la  <* 
oltre  il  non  poterfi  rifcuoterc  ,  u 
calca  le  pedate  d'vna  honoratanobiltài 
hauca  il  %illo  del  proprio  anello.  Coà 
ordite  menzogne ,  hateffutola  tela  dfij 
Jiofìri  inptmi  per  dipintemi  la  feliciti 
de'proprjjaiTeui.  Con  anediuerfa 
hi  c'ha  lliafcinati  a  quella  fuga  ,  pe.  j 
jì  i  fi  c  are  il  ri  tuit  o  d  e  1 1  amia  per  fona  v. 
coRuicccrmi  da  sìeuidentc  contra 
di  fuga,ica  ài.vieUiaiìPJ'scith.  Jk- 
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L  I  8  R  O   Qja  ARTO.  ^IX 

m-t  che  Ui  malignità  del  deftino,  mcca 
bbi  fatto  Icoirer  sì  infelice  forte, 
ceiiìtaiKlomi  ad  abborice  la  voftra 
:g;nia  come  fondamento  ,  su'!  qna- 
a  malÌ2;nicàs'atToda  ,  di  chi  m'oàia, 
jfo  raiuarui  compatVionandoui  nella 
icipatione  ,  c'haureilc  delle  fciagure 
Vna  luenriuMtn.    M'anbluc  dairotfcra 
jcl  voiUo  merito  la  necciìità  di  rimpro» 
ac  vn  giorno  il  prcncipc  ,  come  men- 
re;  in  quanto  con  ia pecucrfa lingua 
,rà  mac binato  contro  Tinuiolabil  mia 
Sicitia.    Prcgoui  folo  ad  afliciirar  la 
.la  innocenza  :  depofitando  in  vn  fo- 
ie, quanto  v'è  fuccelfo  >  con  quell'cin- 
:0  traditoL-  di  Firminio.  Bel  rimanente 
premio  della  voiha  virm  ,  rimetterà 
Ja  giu'Htia  del  Ciclo  :  Icorgcr  potendo 
tclìa  limpidezza  del  voftro-  giudicio , 
lal  polfaaza  a  rimeritare  babbi  vna  fe- 
dina legata  dairhonellà  ,  e  cinta  dalie 
atencde  grinfortuni. 

Cosi  pofcia  licentiata'G  ,  con  le  'a- 
rime  ,  piìi  che  con  le  parole  j  fidifu- 
no, rompendo  il  laccio  del  tradimen- 
alqiialc  infauùo  line  temeuano  l~o- 
iucnirri  ,  dallo  fdegno  del  Kc  ,  ani- 
ito  da  bugiarde  informario»TÌ  del  fijli- 
.  o. 

I  penfieri  della  Duchelfa  intenti  a  for- 
lar  infidie  ,  fe  non  alla  vita  ,  a  piaceri  di 
irminio  ;  prender  le.  fecero  verfo  Licia 

Dd  i  iUa- 
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.  411         l'A  TALICLEA, 

j1  camino  ,  pcrluadendofi  d*hauer  iui  cT 
moda  occalione  per  fchemire  le  di 
fperanze,  intorno  quella  Prencipefla  ^  j 
cui  amore  come  corrotti  hauea  i  dil 
coftumi,  cofidiftrugger  anche  douea 
atterrar  le  fuc  glorie.  Il  ricercar  lev 
dette  dal  Padre  ^  non  compliua  compi 
alla  di  lui  prefenza ,  non  potendo  i'c\ 
quella  macchia  d'erorre  commelìb  : 
de  conrjro  fc  llefla  prima  ,  die  conrr< 
tri  haur^bbe  fufcitato  le  vendette. 

Ando  ,  e  nc'Ia  Corte  facilmente  s! 
trodufTc  :  la  nobiltà  del  fcirtbiante.  a 
ficicnzartltimoniando  il  di  lei  meiij 
per  afìlfter.e  à  PrencipcfìTa  si  grande, 
mai  fuellò  nella  qua' ita  del  Wro  flato, 
ccrbifàdcljefue  miferie  :  afpettando  ne 
iingef  J'-auuen'ar  il  'uo  colpo  ,  tanto  piì 
grancj  quanto  più  fofie  improui (braccio 
che  Icudo  non  rroualTe  per  difendei 
-quella  mali  jniia, che  fcermo  alcuno  nor.7 
permife  alla  Ihicerità  del  fuo  amor 
meno  ,  quando  per  concJiiiidcr  il  matrifT 
monio  con  Taliclca  iuiioviddc,  ceftì|iM  vi- 
dal  palcfarfì  infenf-ta. 

In  contrario  però  tcmeua  FinuniiQ 
©nde  fu,  che  vn  toruo  fguardo  di  lei  ,  piì^ 
puotcpcr  atrerrarlo,clK  la  quantità  d'in 
dicibili  vaghezze  nella  fua  amata  pc: 
allcttarlo.  I  rimorfi  della  cofcienzaal 
i  alpctto  di  chi  fi  tradì,  ripongono  ne 
'fonojtralcpaiiiottiil  timoifi  yivìn^  for- 


[a. 
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LIBRO    QjgARTO.  41? 
d'acerbe  punture  reprimendo  chi 
refifle.  Ne'  ragionamenti  col  Rè,  an- 
aua  occukamente  fpìando  ,  fe  accertar- 
»  ouer  dubitar  potefTe  dVffer  fcoperto. 
■lente  penetrar  puote  ,  che  in  fmiftre- 
oformationi ,  il  di  lui  pretendci'  danne- 
afìe  :  onde  ne  follecitò  radempimcnto 
lUa  rifolutione  delia  PrencipciTa  ,  per 
auerne quella  promefl'a,  laqualc  da  al- 
in  accidente  ,  non  credca  poterli  ri- 
attare. Introdotto  pero  ad  Attlantilio- 
!,  COSI  gli  fanello. 

Non  mi  credo  necefìTatio^ò  Sirei  eflag^ 
rare  la  vehemenza  de'  defideti ,  i  qualt 
anno  per  fcopo  la  figliuola  della  M.  V. 
erche  so  di  parlar  con  vn  Rè,- il  quale 
all'crperienza  haurà  apprefo  r  quanto 
fficilmente  le  dolcezze  maggiori,  che 
dirpenfano  in  terra,  da  chi  domina  fi 
omportino  ,  amareggiate  dalle  punta- 
,  proprie  di  chi  ardentemente  brama. 
.  maggior  tra  gVelementi  quelfoloc, 
h*in  tinchiuio  carcere  imprigionalo  fi 
legna  :  perche  nell'angufto  feno  delle 
upÌJitadi  ,  non  ben  fi  tolerano  riftrctti 
voleri  d'vn  Grande.    Non  adduco  le 
ualita  dell'oggetto  ,  in  cui  ammirar  fi 
.cuono  lolamcnte  eccelli  :  ftando  che  iri 
le  vantar  non  poffo  ardori ,  sì  feruenti* 
he  non  auililcano  in  vece  d'ingran  iirc 
t  dileimeriìo.  Non  può,  che  ordinaria 
irfi  quclU  gtajjdczza  ,  per  la  quale 

i>d  4  fpatiofa 
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414         i'A  TaLICLBa, 
ffntiofa  fi  pregia  la  capacità  d'vu 
humano  ,  l'mtcntìone  mia  è  di  fup^u^ 
se  viia  Deità  ,  non  di  pretender  da  v 
mio  pari  theforo  sì  pregiato,  non  riti 
fiuto  dal  mondo  ,  ■  che'come  depofi» 
de' mimi.  Son  partito  dai  Ref^noVncI 
dirò  per  vederla,  perche  aflallia  hclt 
annouerar  non  deuo  per  pregio  l'cflerd 
partito  da'terrcni ,  ancore ]ie1  ontani  p  ' 
fi  :  mentre  per  prioria  folo  ,  acclama  TL 
«cr  tratti  fpertafori  dal  Cielo  ,  )  mam 
ageiiolar  l^cflàudimenro  delle  mìe  pw 
ghiere  efponcndole  riuercnie  in  qat 
Tempio  ,  incuieffa  dimora.  La  M.  ^ 
farà  a  parte  delle  mie  obligationi  :  eìl 
doni  nel  fauorirmi  colì'inieiccflìonc  , 
quale  non  farà,  checffic:ice,  o.u*an< 
rimpetri.  : 

Signor  Prencipe  rirpofcilRè,  co| 
fco  nlaf?,gior  necefììtà  in  voi  di  i»<a 
jatPafFetfo.  ched'aftaticarui ,  per  pj 
farlo  corrilpondenrc  a  (]uci  natali ,  L 
da  vua  recale  gentilezza  riceue  :  i 
concetti,  comcìònoecceai;  cofl  il  pare.j 
à  confufione.  Affermo  quale  mi  defcd 
uctc  la  figliuola  :  giouandomi  il  non  coni 
tradire  a  noftri  detti,  per  mofìrarla  de^ 
gnadivoi,  onde  non  mi  confondano 
yoflre  dimandc  ,  come  le  voftri  lodi! 
Oliando  in  quefto  interefle  rinontiaro  i< 
fìon  haueOì  il  dominio  della  mia  volon 
i  primi  volili  ambarciadori ,  tolu 

v'hai 
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LIBRO    OS  ARTO.      4^  J 
Olirebbero  l'occafione  diqueaoviag- 
L'oMìgo,  ilqiultiencvnciiego- 
Éii  ,  d'vbbidire  alle  leggi  della  mu- 
rnza,  so  mi  fcufavà  appreiìo  il  voftro 
Fiudicio  ,  fe  poco  panie  io  apprczzalh 
ivoftro  mento.  Alla  nencipelìa  e  de- 
linata  l'elettione.  V^a  Ucuro  pero  in  ci- 
i  vna  fasisia  cogninone  .  &  vna  ben 
wolita  mente,  non  ponto  cieca,  per 
iì-cerne-  tra  molte  Stelle  il_  So.c  , 
idecome  otiofi  forano  i  miei  accen- 
i  perH^adcrla  .    preiudiciali^  m  ol- 
afre-lìcacia  deMa  voftra  virtù  j  coli 
cfler  potrete  ficaio  del  compiaci- 

;e  rrì  Khinò  per  tin^ratiarlo  Firmi- 
nel  tempo  iklfo  riuercntc  piiblican- 
il  Tuo  ocfio  ,  d'hauer  Cola  in  quel  luo- 
>Tanclea,  per  intenderneile  di  lei  pa- 
)le  la  riloUirione  de'propri  contenti. 
,  certi  particolari  jntere'ìi  da  non  pale- 
ufi  addofsò  perfcufatfirinconuenien- 
di qiief'.a dimanda.  Il  vero  era,  ch'ei 
«onno  temeaa  la  Duchefla,  non  lommt- 
^ftrandogli  i  pcnfieri  antidoto  contro 
il  ve'eno  ,  che  pauentaua  infondcOe 
irfonlcfuc  gìurte  querele  net  nettare  di 
duella  felicità,  ch'egli  dalla  lingua  del- 
i'amata  attcndeua.  Ben  fapcua  la  prò- 
fprietà  di  quel  feifo  ,  tanto  più  renitente 
ial  perdono ,  quanto  egli  è  impotente 
alle  vendette ,  c  tanto  pili  pertinace  in 

Dd  5  flu- 
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41  <5  ^IaTaLICLEA, 

machinarinfidic,  a  chiroffefe:  quam 
fdmenfortcintoìerarlc  a!tnij.  Condt 
fcefe  AttUntilionc:  fecondo  ch'egli  br; 
maua,  di'penfando  ì  propri  comandi. 
^||  Gl'aiFanni  di  Nicoierpe  dairahro  cao 

!       to  haueano  per  fcena  ranimo  .  vna  fint 
ferenità  occupando  il  theatro  del  voi 
,       to.  Si  credeua  Ikafcinato  a  fiipplicijmen 
tre  a  rifolutione  vedeafi  condotto 
dicata  imponìbile.  Comparite  alla  pre 
lenza  di  Firminio  ,  con  quel  fembiante 
in  cui  bora  fola-ncneeporcndoil  affifa 
l'occhio  >  giurar  puote  la  mente  di  noi 
hauer  vngheg^iara  sì  bel  l'opra,  tra  quan 
te  tormar  sa  i'imaginarione ,  ch'adopC' 
rando  per  colori  le  chimere  dipinger  si 
vna  bellezza  ,  innariabile  dall'arte  ,  not 
meno,  che  dalla  natura.  Haurebbcroir 
quefta  finta  Prencipena  eccitato  ilrifo 
quei  preludi  d'amorofi  fguardi  di  quc 
Prencipe  Amante  :  con  quel  (ìlenrio  i\ìi. 
pido  ,  nel  quale  lì  rinforzaua  la  lingua,: 
per  graflalti  delle  preghieic  j  quando) 
propri  ingamiì ,  occafionaro  non  grha- 
ueflero  acerbi  pur  troppo  i  trauagU,  da' 
quali  era  necenìrato  ad  abhorireladi  lui 
imporcunirà.  Quefti  finalmente  doppo 
vna,  non  so,  fé  vera  »  ò  fìmuiata  ftupidi- 
tà,  in  lode  di  quel  bello,  cos-  parlò. 

PrencipefTa .  m'auueg^:^o  d'efler  f'.ato 
delufo)  da  quei  penfieri ,  ì  quali  m'efTor^ 
taiono  a  quello  viaggio  ,per  auualorar  le 

JCDÌ« 
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LIBRO    Qja  A  RTO^  417 

'icfiipplichc,  co!''e  porlcin  prcfenza. 
aurei  per  cerro  ,  iinpernco  pui  facil- 
kenre  lontano  daVoiki  occhi .  quanto 
bfio  i  perche  f  uza  ma§i;iore  hnurcbbe- 
jhauuro  i  miei  pneghi  ,  ch'uiUngui  hti 
or  fi  giacciono  .  a'predi  delia  vofUa  bel- 
i,  non  sò.fe  per  contctrarfi  vinti  ,  opurc 
crpaìefailì  humiii   Dal  giudicar  io  pre- 
antione  .  rafpirare  ad  oggetto  si  tubli- 
le  ,  mi  11  deprimano  le  ale  della  conli- 
vienzarncllo  itimar  io  temerità  .roppo 
rande  il  ricercarne  ,  non  dirò  per  me  il 
jffeiro  ;  ma  (opra  me  il  dominio. 
jfcelUaìma  Dea  .  io  non  so  pregarui, 
•rche  arrotrùco  publicarc  giunti  taii- 
ilto   i  mici  defiri.  ToJeraro  la  conri- 
itionedi  c]uc«'>i.  nel  tormentarmi  :  per 
pedire,  ch'ai  voftro  afpcrto  colpa  sì 
,jue  di  prefuntione  ,  incorra  ne'  propri 
:ccnti  la  lingua.   Attendo  d^aftringer- 
^Àr  tanto    piii  tenacemente  alla  vo:Ua 
.  iberalità,  col  nodo  dell'obligo  .  quanto 
naggiormente  fublimarefe  il  fauoie  del- 
vavolhaelettione  ,  in  fo^gecrocollocau- 
iolo.  tanto  inferiore  a!  voftro  merito. 

Sotrentrò  apro  del  Prencipc  .  ia  faga- 
fcità  del  Rè  .  ìfquale  l'advlitauaper  fcopo 
fd'vna  giudiciofa  rifolutione  ,  in  modo 
[tale,  che  Totro  la  pcrfuafioncxelaua  vio- 
lenza ,  fé  ben  foauc  a  quella  volontà, 
Ich'ambiua  per  pre'^gio,  Thaucr  per  rego- 
ki, vna ben'agèiuUata ragione.  Simulaiia 
""^  ^  Nico- 
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4^8  A  T  A  L  I  C  L  E  A  , 

Nicotcrpc.  imùluppata  in  confideradont 
sì  imporrante  la  Un;Tua  >  p=r  addaLtarv: 
velo  alla  propria  confutìone,  quafì  ,  eh 
il  coprirla,vn'annullarlat-one.  Giudicali 
do  finalmente  troppo  grane  affronto  ,  i 
ricufar  in  pjeienxa  vnprencipe  sì  grande 
ili  cui  non  erano  che  parti  d'intere  He  ,  t 
d'aftetto  :  in  p;uira.che  gloriarli  piìi  to^kt 
che  f  ìegnar  lì  doueano  delle  di  lui  i 
ze  :  imparientea  gli  {limoli  dei  Padre,  di 
rato  pili, che  rifoluto,  coti  rifpofc. 
Difficile  mi  rendono  (  Sii^nor  prenci 
pe  )  il  CD  -     -erui  le  voftrc  Iodi ,  giudi 
tar  PO  eiiujii ,  chepet  mercedi  vi  doni, 
ciocche  per  debito  vi  ficonuienc.  Olttf 
che  per  non  tacci arui  tra  mcfìeìTapera' 
dularorc;  mi  pcnfai,  ch'errailero  gl'oc- 
chi  in  contemplare  Toggetto  del  c"uorc> 
conofcendo  in  me  non  eilcr  parte  ,  ouc 
fi  fondi  la  fubiimità  deVoIni  encomi.- 
Gueio  fallace  è  il  voftro  credito  ,  onero 
che  tacitamente  riprendere  b  mendici- 
tà volete  dell'animo,  e  del  volto  :  defcri- 
jcndo  non  quale  iofia,  ma  quale  cUct 
dourei  riccadi  virtù,  e  di  gratia  >  donan- 
domìfi  dal  Ciclo  inconforrio  Prencipe 
sì  gcnerofo.  Quando  ^  che  TafFetto  ,  non 
so  le  cieco  ,  o  pure  di  fouerchio  lucido: 
onde  agradifca  l'ombra  di  si  vile  fog- 
gerto  ,  in  me  s'appaghi ,  ricufar  nondc- 
uo  rhonorc  ,  che  mi  s'offre ,  con  difpre- 
glo  di  Perfonaggio  sì  grande.  Ilcorfo» 


LI  B  R  O   QU    R  T  O.  4r> 

laturale  della  di  lei  gentilezza  ,procliue 
'^auori  non  lenza  nota  di  bialimo  li 
ornarebe  coirargiiie  del  rìHuio.  Sa- 
,el  rrciicipe  di  Tj  anfiluaiiia  >  aflrec- 
!onla  tede  a  chi  m'o'oliga  ,  con  le  pio- 
qnaliiadi,  Quiui  con  piofon.ia  riiie- 
a  Firminio  ne  Uh  ami  Ita  fece  pompa 
a  propria  giarìtudiiie  ,  moiUanaoii 
opoho  al  giogo  d\'U  perpetuo  obli- 
l-:''en'^ca  mito  lieto  la  mano,  per 
rL.        lellra  dell'amata  ,  in  fode^- 
i  quel  nodo,  ch'ali'hor  telo  indilolu- 
i  crede,  quanòo  tra  due  mani  lì  chiii- 
Ma  d'improLufo  ,  per  lui  ca^iandofi 
tacolo .  ncceiiìttito  fa  a  cangiai:  Talle- 
:zza  in  pianto, 
a  traaitaDuchefla  *  c'hanea  l'orec- 
)  attento  ,  ancorché  chiufi  fingeflc 
,cr  gl'occhi:  intefe  la  procurata  fecre- 
rza,  onde  tanto  più  facilmente  s'accin^ 
dattetirlo  coTuoi latrati^  ScaiTcrar'^ 
coTuoi  morii  :  quanto,  ciie  lo  fcopei.- 
ifer  timida  lepre.  Vici  per  appunto 
trod'efìo,  quando  dopò  liauervdito 
Nicorerpe  pronuntiarli  il  cor  a 
?l  matrimonio^e^li  lìriputaua  ^-i.: 
*.  feìicc.  Con  ferocia*  fuperiorc  alle 
dicioni ,  fe  ben  eguale  allo  fdegno  del 
x>,  entrò  nella  llanza regale  ,  sboccan- 
quali  fpietata  Hera  da  folta  felua  >  ò  da 
ebrofa  cauerna.  Cosi  dunque  ,  gridò» 
Iciaro  Tifaci  Pv  ;  ia«Oi*iù  m'hai  i  fregi 

dell'ho^ 
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4i  0  I>  A   T  A  L  I  C  L  E  A  , 

dell' honefta,  e  ancor  impunito  vìiicr  pr< 
tendi, ne'tuoidilertiì  Perfido  è  quell'an 
mcche  prouaJo  i  riinorli  delle  fcele-ae 
ginì  ,  rigoroU  non  ne  arrende  i  ca!fi-  ' 
vo! ,  ò  Sire  ,  dalle  fallaci  luiTnghe  u  v:. 
lingua  ,  che  fìnge  per  poter  menciie-coi 
cede  e  iVnica  fì^'iuola^  epilogo  delle  pi 
ri^uardeuoli  ^ratie  ,  alla  voricitàd'vnli 
po  alle  mani  dVn  traditore,  Mifera  Prcr 
cipefTa  neìripudi  ili  iiere  e  ibntuofenoj  j 
ze  ,  desinata  a  funerali  delle  propriJ 
grandezze!  Non  è  Prencine  cofniirtj^ 
non  efTenHo  ,  chi  regali  non  ha  i  coftum' 
r  vn  -ibaldo  ,  il  cui  principato  e  neiriril 
fedeltà,  e  nelle  fce^erac^gini.  Trafcort^j 
tan^'oltre  nelle  di 'ai  inriiuie  lalìnfrua 
perche  mo'to  più  ha  ;a  tua  maluagita  int j 
co  'rafcor'a  ne'rradiirenti. 

Io  non  fono  qual  mi  credc'^e  priuat 
Damigella:  m  i  Prcncipetra  di  far  '^f 

da'l'iniqui:à  rei  mio  defnno  ncce.   j 

a  fucchiar  con  coftuì ,  illarte della 
mìcia  educarione  .  per  rcftar  imbeuut:t 
del  veleno  della  Tua  perfidia.  Con  vm 
promeiìa  ,  la  quale  credetti  inuìolabilc 
non  ancor  conofcendolo  per  empio  , 
fe  compro  i  più  foaui  piaceri  ,  ch'a 
lettino  vn  «^iouane  amante  .  a  me  le  pi 
dolorofe  infamie  ,  che  crucino  vn^anim- 
honorato.  Eccoranello,  incuiimprci 
fo  il  di  lui  nome  .  m'alficiii  ò  lafedc  é{ 

Marito  ,  perch'io  noo  anifchiafli  ' 

fai 
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liBRO  (Quarto.  421 

^iama  di  pudica.  Non  puoi  già  negarti 
nancator  di  £e  :  mentre  aparagondelJa 
uapromefla,  nel  procurar  altro  inatri- 
nonio  ,  efprefìa  innolìeruanza  lì  vede  ? 
Taccio  rintieuno  modo  delle  tue  crudel- 
adi ,  contro  ìa  mia  innocenza  ,  per  non 
nhorridii  quciU  Prcncipi  >  che  forfè  Ide- 
narebbero  vdir  di  Tuoi  pari  ,  sìabbomi- 
kuoli  penlìeri.  Baltami  haucr  palctato  i 
ieriti  della  tua  nobiltà  :  accio  il  douuto 
^derdone  turic«ua  di  difpreggi. 
Firmino  ,  con  i  moii  impoilìbili  ad 
mderlì ,  quando  ncH'oicurità  della 
>a  .  ogni  picciola  fàuìHa  di  timore, 
meno  che  gran  luccrifp'ende  :  aut- 
ticaua  i  dì  lei  detti.  Allo  fpleniiorc 
[nei  baleni  >  ch'atterrifcono  vn  colpe- 
il  fuo  delicio  fi  fcorge.  Prima  col 
lorc  moilrò  non  hauer  fodezza  di 
[ì;  :  onde  a  gl'allalri  dc'rimpvoneri 
confante  :  Con  la  pallidezza  del  vi- 
lenorò  efl'cr  vera  la  grandezza^  delle 
mtatc  fceleraco.ini  :  mentre  ne  cac- 
Ique'piii  vini  colori ,  timido  dal  lor 
refcimento  ,  in  apcno  lofl'orc  cUcr 
Riamalo  reo.  S'ammantò  il  candore 
nii  fofchi  cokri  di  cenere,  non  so, 
ir  palefarli  tiilminaio  in  quelle  voci, 
macchicainno  la  nobiltà  dell'animo 
ire,  perche  non  ardtfcc  ccmparir  ncl- 
>ropria  forma  ,  offufcato  veggcndo 
filo,  vklla pulita  dcila  Duchcfìa.  Ten- 
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tviua  nondimeno  rchernir  qiieft'eiìcri 
dimo'hauoni ,  con  l'inrrepìdezza  :  p 
non pcrm^ctere  j  che  sì  miferamcnte 
vcrgognofì  rimproiierì  d'vna  fc:niiM 
lan^inli'e  ertintala  piOpria  riputarione. 

Non  mi  pren  -lo  gran  f:iti  :a-,  di  He  ,I3 
rifponderti  ;  ne  ila  tua  sfacciataggine  le. 
gendolì  l'ingiufticia  delle  tue  qucrelk 
con  le  quali  preoccupandomi  ,  read 
mute  vorrcfti  le  rcutc  della  tua  impuc 
cicia.  Tii  empia  la  fé  mi  violafriitu 
fono  i  tradimenti  j  mcnrre  la  fa^i  et 
infame  drudo  ,  fu  la  prona  della  .ulp 
diciria ,  il  man  enimen  o  della 
la.  Impara  ad  cilcr  pudici  ,  Se  ai.  nj^  i 
uiolabili  haveraile  promefTe  de  gran 
Fremeua  furio  fa  !i  Duchefla  ,  per  v 
così  ardito  colinncl  ribatter  i  lei  c 
con  sì  farce  menzogne  ,  primi  clem? 
ti  della  Tua  pcruerll.à  ,  quali  ere 
fìrutfi  dali'operar  del  Tuo  fde^iio  C 
accefo  fguardo  mirò  il  Ciclo,  qu.ill  i 
prendendolo  ,  perche  ancora  vers'hut 
nio  sì  fceletato  ,  confetuaiTe  bcnig 
rafpccto. 

Mentirci  al  fine  rifpote  :  mancai:rii 
di  fede  ,  &  impudica  chiamandomi.  C 
sì  non  hiueiìi  tìi  fepolci  nella  perucrfi 
i  collumi»  comevìui  pregiar  io  poifo' 
vanri  della  mia  hone^'à.  Ah  temerari 
c  tanto  ofi ,  in  nue'i'  orecchie  che  fan 
no  thcatio  dcUe  tue  frodi  ;  iiiicrirti  c 

faliit 
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N-  ..Ifitradi  sì  efpreire;  affermando  mi  fug- 
I  ta ,  quafi  infame  mercttice  }  mentre  a 
I     oi  comandi ,  mi  pani/ ,  come  moglie 
■MEdele.  O  che  il  Cielo  non  ha  fulmini,  ò 
^^ic  rvfcita  lor  fi  vieta  :  mentre  per  hor- 
hr  fi  liftringe  d'empietà  tale.  Non  pen- 
arti però  ,  che  nel  credito  di  queCtoRè» 
[idi  cjuefta  riencii>e(ra  debba  trionfar  la 
iìSL  lingua  :  all'hor  lolo  gloriofa  ,  quando 
lic  alla  verità  s'oppone.  In  quella  carta; 
IIGemraardo  il  compagno  de'infortuni. 
brche  partecipe  della  tua  crudeltà  ,  dal- 
>)rditura  dell'inganno  vedrafli,  fe  la  tcC- 
«ura  fia  d'infedeltà,  in  tuo  fcorno,  ò  puc 
Efàmpudicitia,  in  mio  vituperio. 

La  prclentaua  alle  mani  del  Rè,  quan- 
fe>  a  sì  impenlato  teftimonio  ,  attonito 
V  Prcncipe ,  incapace  di  maggior  diffefa! 
Imi  vn  finto  fucnimento  fi  contcrsòat- 
rrrato  ,  da  quell'innocenza*  la  quale  (e 
hcn  perdente  tall'horfi  vede  ,  mai  per» 
B)  non  vincitrice  nel  terminar  il  cimentc» 
ttacclama.  Lo  fece  il  Rè  j>ortar  alle  fue 
tflnze  ,  oue  il  Prcncipe  a  tuoi  ordinando 

Ixreto  il  parrif  dalla  Corte,  malediccua 
T  giiifHtia  punitrice  sì  rigofofa  de' fuoi 
"  Ipri:  mentre  con  la  nudità  della  ripu- 
Bone  ,  ottencua  la  priuationedi  quei 
Jntenti  ,  de  quali  Ibuerchio  dclìderio» 
Mm  Tagcjionta  di  perdita  sì  grave*  ne 
Vctaua'iì  polTeiro  fotto  la  fcorta  delle 
mcbrc ,  occultamente  partì  anch'effo, 

Ec  fug- 


Eorly  Europea n  Book$,  Copyright  ©  201  1  ProQuesI  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Konìnklijke  BibJìotheek,  Den  Haag 

231  O  34 


414 


Là  Taliclea 


L 


fuggendo  la  luce  #  che  lo  fcopiiua  ad  a 
tri  per  infame. 

Intefo  quefto  Attlantilione  ,  confc 
moflì  Ja  verità  della  Ducheffa  :  aNic« 
terpe  confortofli  la  mente  ,  afloluto  c 
lacci  di  quella  promefla,  ne'quali  vioiei 
temente  allacciatofi  da  quello  lì  fcorgt 
volontariamente  difciolto.  Coli  nell'h 
uer  eftinta  Timportunità  più  molefi. 
prometteafi  longa  quiete  J  auanti  gl*a 
tri  Prencipimen  graudi ,  libero  non  p; 
tentando  comparir  con  le  negatiuc.  M 
troppo  erra  >  chi  tra  le  mani  della  forti 
na  ,  fi  promette  ripofo.  Co'nodi  di  quc 
gl'inganni  Taftringeua  colici^  per  tic. 
fcinarlo  ,  fé  non  come  veci  fa  preda,  ce 
me  viuo  Tuo  giuoco.  Non  paflarono,  eh 
pochi  giorni  ,  quando  per  foienniz; 
le  fuc  opere,  &  i  fuoi  fpcttacoli  col  rifó 
quefto  mifero  Prencipenecelììtò  al  piar 
to.  La  continuarafua  malinconia*  co. 
queiroiiofa  quiete  ,  ch'ad  vn'huomo 
non  come  alla  donna  non  nuoce  i  la  di 
«erfità  de*remperamenti  ,  conducend 
diuerfità  di  conditionì  :  gli  piodufler 
vna  infermità,  non  sì  rollo  venuta  a  luce 
che  il  pouero  giouine  ,  fi  trouo  tratto 
morte.  Non  era  pericolofa,  e  pureg] 
liufcìua  mortale  j  e  la  oue  non  mancau 
facilità  di  rimedio  j  impoflìbile  credett 
lo  fcampo.  Era  femplice  enfiagione  d 
rent£e>  da  foueichi  hiunoii  generata 

iqual 
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f  quali  non  potendo  feiiza  motoodeffa- 
ì  ire  ,  o  difpergerfi  j  in  quella  parte  ,  non 
l  hi  fé  dalla  natura,  ò  pur  dalla  dì  lui  dila- 
r  entura,  furono  vniti. 
[  /  Non  sì  tofto  n*apparuero  efterniife- 
r  ni,  che  il  gìudicio  humano/eguace  del- 
r  t  natura  nel  elTcr  al  mal  inchinato,  cfpe- 
k^imentar  gli  fece  ,  con  quiVita  temerità 
le  vettigia  del  vero  ,  Tappi  al  creder  al- 
rui  incaminarlì,  anche  rimpolfìbilc.  Si 
fleminò  ben  tofìo  voce  ,  che  la  Prenci- 
efla  eragrauidada  quelli  j  cheftimano 

Mauiolabil  legge  dar  fubitamente  il  par- 
3  a  concetti  della  propria  imaginatio- 
e.  L'auidità  ambitiofa  ch'ha  i'huomo 
I'  li  riferir  miracoli ^  quali  fi  ftimanole 
l  ^  'iacchie  del  volto  d'vn  Grande  }  muoue 
I  ili  lingue  di  quello  ,  che  muoua  occhi 
f  tfolito  prodigio  nel  Cielo.  I  Corte- 
^  Lani  furono  i  primi  a  parlarne  con  quel 
('  ifurro  però  ,  il  quale  con  la  fecretezza 
i  mirando  la  curiotìtà»  de  chi  non  ode, 
k  .  pera  sì  ♦  che  a  maggior  numero  fi  pale- 
■phi  ciò  che  fi  pretendea occulto^  refregiù* 
[    f  :ono. 

■I'  Tanto  finalmente  crebbe  quefta  falfi- 
HLi»  ch'ardita  fu  per  atfacciarfi  al  Rè  ,  con 
nto  minor  fpauento  ,  quanto  meglio 
■«^xarezzate  le  bugìe  fi  vedono  nelle  o- 
IP"Cchie  de' Prencipi.  Dìfperolfi  a  que- 
I     •auuifoi  ancorché  interpellato  di  quelle 

Éi  (finghe^chc  formar  sa  lingua  adulatrice. 


i 
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4z6      La  T  a  l  I  c  l  e  aI; 

auuczzaal  porgei  in  coppa  d'oro,  il  ve 
leno.  Ammu  ì  pallido  ,  e  tremante  :  fca 
gliatofi  pofcia  fenza  riguardo  della  ore 
pria  Macina  dal  throno .  andò  prccipiioC 
oue  habitaiia  il  Prencipe  ,  per  fulmina 
contro  di  lui  con  la  lingua  j  già  cheij 
altra  parte  viuo.non  fcoxgeall  ilfuoci 
dello  Ulogno. 

Ah  impura,  dlfie.  Qucftcfonole  glo 
rie  ch'accumuli  alla  noftra  corona?  que 
fti  i  iiìonfi  ,  che  dourà  goder  vecchie 
PaJie,'iell'amorc  che  Icmprc  portar  ere 
dcuo  a^  merito;  hoc  fcorgo  all'impudi  .. 
citia?  Cosi  dunque  impudica  ,  la  Reg  - 
gia d*vn  Prencipe  si  Grande  ,  inpoitri- 1 
bolo  cangi  di  mere trice  infame  ì  8c  ouc* 
le  gran  ìezxe  di  più  Regni  fi  fparjo no> 
d^'na  fiig'iuola  tra  le  dishoncflà,  femiaa- 
ti  fi  fcorgono  ivirupcri.  Horsì,  eh' in- 
tendo la  cagione  di  quella  renitenza  ,  a 
leciti  matrimoni  di  Prencipi ,  Oiiginatafi,. 
dall'haitcr,  adiUccit-^  conlcnfo  applica-j. 
to  il  voler ,  e  l'animo  pcrucrfo.  Ma  non  . 
viiirai ,  o  perfida  i  io  fteiìo facendo  ,  che 
tu  maora,qual  viuctìi  infame.  Non  ti  fo- 
no più  Paure  >  c!ie  ne!!  a  memoria  di  quei 
dtsìionoà,  che  pe  cifei  tale  mi  vengono 
dalle  tue  impu dici  Jc  :  non  farò  in  cou-  . 
re;^i:'!;n7,a  ,  ch^  fé  (e  vo  ■Ti:idicc  >  per  cafd-  .. 
garù.Con  qtia!  mafcheia  copriralfi^latua 
fama  e  quel  vo'to  .  co^  qua^e  andò  pom- 
po;"a da okrc i  concai  J^liiO.luO  impero, 

&hòi 
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ìc  hot  apparirà  51  defocme  ?  Infelice  Att- 
intilione  ria'  tuoi  ftellì  parti  Tributalo 
torcenti,  rimeritato  d'infamie.  Cìo 
^ndo  vfcì  fentemiandoU  al'apLigio- 
fenficro  ,cor.fìiiauic  col  viaggio  del- 
ia mone. 

A  queftt  timproucri  conren  o  Nico- 
,r!?e  il  fembiante,  che  richiedeauo  le 
Tcrlccutioni  dcl  Tuo  delUno  ,  nmita  qua- 
"  ,à  di  Cmile  accufe.  La  facilita  in  ico- 
jiril  vero,  di  quello  :  non  Io  retideua 
onfolato  :  mentre  la  nccetlìtà  di  fuctar 
mei  premieri  inganni  ^ 
rato.  Non  mancò  nel  Collegio  de  pcn- 
ìeri,  chi  ribelle  alla  ragione  di'-pecata- 
nente  gli  pcrfuadclTe  incontrar  la  mor- 
e  ,  per  fottrarfidaUlndifcreta  crudeltà 
li  nemica  Stella  ,  dalla  quale  in  siinfau- 
li  principij  ,  credeua  non  promet:crfi, 
:he  troppo  infelici  progreflì.  Tant'ab- 
iorriua  imingerfi  di  fugace rofTor  il  vol- 
o ,  ch'oicuratanoncuraua dall'infamia, 
a  faccia  della  riputatione  al  Padre.  Ma 
juel  timore  ,  ch'aflai  più  può,  che  molte 
ingue  :  quando  s*vdì  da  inefìorabil  feuc- 
ita,  fcntentiato  a  morte, fatto  pofTentc  : 
id  ogn'  altra  violenza  Toppofc:  onde  vit- 
oriofo  fpiegar  in  vn  foglio ,  gli  fece  fo» 
nigliami  caratteri. 

Sire,  con  pietà  maggiore  del  voftro, 
rhedcl  mìo  flato  ,  impedir  voglio  il  prc- 
.'ipitio  ,  alle  glorie  di  quello  Regno.  Se 

Ee  3  P« 
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per  mio  interefle  incontrarlo  doverét  -  ' 
lìcuro  di  terminar  quegl'infortuni ,  eh 
mi  minaccia  ilFaLcmelo  vieta  raffetto 
perche  alla  MaeitaVoftra  principiareb 
bero  quei  piuaccerbi  dolori,  a  quali  log 
giacer  poflTa  vn  grande.  Per  non  ptiua 
lei  di  luccelTor ,  ed  herede  prolongo 
me  il  godimento  ,  di  quella  felicità /ali. 
quale  afpirar  non  poflb ,  che  fuori  di 
confini  di  quefto  mondo  :  dominato  djÉ|l^ 
chi  mi  tiranneggia.    Io  non  fono  qua 
efla  mi  crede  Taliclea  :  ma  fono  Nico 
terpe.  Non  licufo   confelTarmi  degiMtf^ 
di  cafligo  ,  per  hauer  tefluto  frodi  alli* 
fua  prudenza  :  purché  s'accerti ,  nonef 
fecui  fila  di  dishonori ,  onde  ordito  hab- 
bi  ignominie,  alla  nobiltà  de  Natali.  I 
motiuo  ,  5c  il  modo  di  quelle  rautationr< 
intenderà  la  Maeftà  VoAra  a  parte ,  ef 
figgendo,  co  gl'occhi, gl'oìTequii  di  quel 
la  vergOTna;  che  comparirà  humile:  (t  . 
ben  con  ammanto  di  porpora  ,  quafido-^t 
minatricedell'animo'in  fodisfatrione 
quel  debito  ,  ch'ha/rò  con  la  di  lei  giufti-f: 
tia  con  tratto,  nel  mio  errore. 

Quefta  Lettera  portat^afd  di  fuo  ordini 
ne  al  Rè,  che  giaceua sli'letto  profìra-" 
to,  non  so,  fe  a  requiiìtione  del  dolore,  ò 
dell'ira.  Ricusò  quafi  di  prenderla  :  ma 
pur  con  furore  afrerolla.  Non  dimandi, 
dicendo  ,  clemenza  ,  fe  non  m'ambi fce 
più  iìcro.  L'oHefc  delfanguc*  iauiola^-i 
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Imente  comandano ,  vendette  di  fan- 
ue.  Nel  leggerla  non  fapea ,  fefcemai: 
^o'fofpettidouetre,  opur  con  loftupo- 
,  aimalorarne  il  credito.  Rdeggeua 
^ni  carattere  ,  perche  in  quella  contu- 
one  deliamente  ,  ingannato  volea con- 
'ffrirfi  rocchio  in  eiVi  più  torto  ,  chcm 
on^^hezza  di  tempo  da  mentiti  habiti , 
I  grauemente  delufo.  Solleuaua  tal- 
horvisorolb  il  capo:  come  che  piupre- 
a  non  conofceafi  del  dolore  ,  maildn- 
itar  della  verità,lo  facea  ricader  ben  to- 
.  ko .  Certo  finalmente ,  c  he  non  err aua  la 
guardo  ,  liforre  da  quel  campidoglio,  m 
uxdel  di  lui  cuore  ,  trionfato  haueano,  i 
mùfpietati  tormenti.  ^ 
"  Alla  prigione  condottoU  ,intclequan- 

'eva  iuccefìo  :  l'inefpettata  generohtà 
ella  figliuola,  contrapefando  a  di  Im 
oco  magnanimi  penGeri.  Tutta  la  Cor- 
e  era  vn  echo  delle  glorie  dìTaUclea: 
,:pcrchejion  s'vdiua  altro  fuono  ,  che  di 
iJoci  trombe  de'fuoi  pregi  i  in guiTa  cne 
Ilo  ftrepìto  di  quelle  ,  di  ciafcuno  attoctta- 
Tua  rvdito,  per  la  viltà  di  Nicoterpc , 
lai  quale  ogn'cncomio  della  iorella  ,  eia 
Ivna puntura,  che  trahea  fangue al vilo. 
iNon  fu  riprefo  dal  Padre  ;  perche  ad  a 
bffioiaabforto  ,  ch^arreccaua  il  valor  dei- 
Ila  fi<^Uuola,  altro  ìmpeto  fecondarnon 
k  poteva,  che  dello  ftupore.  Tanti  nprcn^ 
itoli  ben  cjcdeafi  hauer  quello  ,  quanti 
i  E  c  4  erano 
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4Jrt  LATALlCtEA, 
erano  d'altri ,  ò  ftupidi ,  od'  attenti  g 
Iguardi.  Rifanato  finalmente ,  con  oue; 
l'allegrezza  >  che  conucnìualì  allo  ican 
far  di  tante  ferite,qiiant'occhi  col  iafcia 
la  Corre  sfuggìua  :  riceuette  dal  Re  i  ce 
mandi  per  la  partenza.  Il  fine  di  quefta 
prefcriUe  il  ricondur  la  Sorella  al  Rc^no 
otie  le  nozze ,  che  di  lei  defiinaua  ,  ^co* 
che  oggetto  foflè  flato  della  di  lei  clet- 
tione  ,  foflero  coronate  con  tanti  ùc^rT'i  ]^ 
di  gloria. 

S*inuiò  Nicoterpe,  per  obsdir  al  Pa 
rire  vetfo  il  luogo  ,  in  cui  accampato  l'cf-  • 
fercito,  credeua  trouar  quella  ^  che  fu- 
premo  n'haueail  commando  ,  prouando 
irimorfi  dell'animo  #  ouc  non  crperi- 
nicntaua  le  punture,  de  gl'ai  trai  Iguar- 
di. Non  sì  tolio  al  campo  li  publicó  per 
JPrcncips  di  Licia,che  riccuuto  s'vài,con 
communi  applaufì  anche  per  Generale. 
Conobbe dairhaucrprenenuto  Taliclea, . 
fortii  queft'inganno  5  non  ricufoijnc  .pe- 
lò quegl' affetti,  i  quali  oltre  il  celar  ciò, 
di  cui  arroffiua ,  comniodo  gli  porgcano 
<ii  fepelir  nel  Tuo  elTercitato  valore,  i  bia- 
dimi del  viuer  trafcorfo.  L'afpettar  iai 
la  forella  ,  come  il  più  fìcuro  modo ,  era 
|ier  incontrar  il  fine  del  (iio  viaggio. ,  co^ 
fi  era  motiuo  ,  per  non  accoglier  gì'  ab- 
fcracciamcntì  di  lei ,  che  nello  ftatod'ar-» 
dito  guerriero  ;  mentre  i  primi  già  ne^ 
•  spaili!'  accolfc  foct'habiti  di  codardo^ 

S'ciTcf- 
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'  'cfTevcitò  molti  giorni ,  con  ardir  sì  ma- 
.  lanimo  ,  chs  ben  tolloi  tunelii  CipEef- 
}  nelle  vittorie  di  Cupicio  .  nati  alle  fuc 
,;  ande^zc  ,  trasformo  in  tante  palme, 
le  germogliarono  al  di  lui  valore.  Tra- 
ti  riniafero  i  defideri ,  d'arpettar  la  fo- 
rila ,  già  impatienti  j  quando  che  pur 
lausa  sii  gi/  occhi  del  poco  Correggio 
fiio-uale  a'chi  miniftro  d*vn  Rè  ,  oUre 
grandezza  delia  nafcita  j  era  mand-^to 
ir  formontar  in  sì  honoreuolc  grado  : 
''tn rapendo,  che  l'auttorita  nel  com- 
ndo  fi  confefla parto ,  d'vnaMaefto- 
. ,  non  negletta  potenza.  Il  non-ticono- 
erla  ,  occafionò  quella  tenzone  ,  nel- 
quale  al  prencipe  tocco  in  forte,  porre 
ora  di  poco  honoreuol  perdita  ,  per 
Ho  palefar  della  Frcncipeffai  glorio- 
.  eccelli  ì  in  modo  tale  però  ,  che  ben 
ftinguer  non  fi  puote^  chi  più  inchi-  t 
'  .  -,  ilTc  la  vittoria  *  ò  al  vincitore  ,  ò  pure 
I. vinto. 

Tanto  riferì  il  Prencipe,  concludcn- 
»  qu«Ue preghiere  ,  le  quali  impetian- 
'  fine  de*  Tuoi  penficri.  feriuano  lo 
po  deirimentionc  del  Padre.  Condc- 
efc  la  Prenci pefla,  conofcendo  dì  non 
mer  minor  obligo  ,  per  compiacer  à 
lelk) ,  di  cui  viueua  figlio,  che  à  quella 
i'  agnanimainclinatìone*  della  quale  era 
:  ggetta.    Propofc  però  co?ne  conue- 
i  iUoic  il  terminai  prima  quella  guerra, 
I  £e  $  nelU 
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nella  quale  refitofolo  ,  che  daprofpe 
principi}  }  argomentar  fi  potea  felice 
feruir  douea  a  voleri  del  Zio.  Qucì\ 
mai  mancaua  ,  ne  di  monitione,  nè  u'a, 
mi  :  ben  auuertito,  la  prudenza  ,  ^  vaie 
di  qual  11  fia  Duce,  inlanguidirri .  api 
d'abbandonata  Iperanza ì  quando  chei 
difefa  prouidenza  ,  non  porga  vigorol 
Portegno.  Nelle  guerre  operar  dcuon 
i  Prencipi  con  l'occhio  .*  mentre  tan 
vafl  al  li  s'adoprano  a  lor  prò ,  con  la  mi 
10.  Per  atterrar  più  prefVo  con  rigore 
fa  vendetta,  quella  potenza  .  tanto  lem  ^ 
pre  più  debole,  quanto  fi  procura  più  di 
unita  :  incaminata  già  a  danni  di  Tigr 
harpe  hauea  vn'armata  nauale:mencr 
reflercito  continuaua,  il  danneggiarla  i 
terra. 

Al  goucrnodi  qucfta  determinò  trai 
ferirli  il  Prencipe  Nicoterpe  ,  lafciandt  - 
iaforellaal  campo, luogo  più  ficuro.ch'i 
mare,  in  cui  oltre  i  nemici ,  forza  è  comoi;^ 
b:irter  contro  i  venti ,  e  l'onde  ;  tanto 
ollinati  nel  guerreggiare  ,  quanto  cb-:' 
piùpofTentifi  fcorgono  per  vincere.  I 
pretefto  fu  l'accelerar  quanto  poIìlbi 
feìTe  la  vittoria  j  fapendo  ,  che  il  feruo 
dVn  Duce,  èilcalor  vitale  dVn corpr 
guerriero  ?  onde  touo  fi  digerifcono  ,  h 
operationi  in  foftcntamento  di  quell 
gloria  ,  che  s'ambifcc  nel  colmo.  Ttà  i 
determinare,  c  reflcguirC/  non  trafcorfc 

eia 
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cieiie  dimora }  altri  non  facendo  au- 

 1  della  propria  rilolarioue,  regolata 

Oli  lecretezza  tale  ,  che  a  quelli  dell'ef- 
rcito  ^dubbiofi  nella  cognicioned'ara- 
ue  inon  beu'ancor  appariuano  luciate 
_iodi.  Lodò  i  di  lui  peiifìerija  necclll- 
di  più  fedele  gouerno  ;  mentre  otiofa 
touotràle  delitie>  ripofarlì  Tarmata, 
ommodo  con  la  tardanza  tendendo  ,  il 
ortificatfi  al  nemico. 
Eraui  fopraintendente  il  Duca  d'I chir- 
fia  di  poco  retta  intcntione  ver!o  il  Rè  : 
Mbfpetto  per  gl'antcnnati  fuoi  ;  ancorché 
^ocuraflTe  quello  ,  con  la  fubUmita  de 
il' ho  no  ri  fradicare  la  malignità  delTani- 
rio.  In  elio  operar  fi  dubitaua  Tigri- 
arpe  con  l'oro,  metallo,  come  più  habi- 
I  alle  vittorie  deUerro  ,  cosi  più  vfato 
a  chi  di  forze  abonda  ,  meno,  chedi 
cadimenti.  Quefto  prolongai  de'cimen- 
i  per  auualorar  la  debolezza  de  gl'au- 
icrrari  ,  èva  tradir  sì  occulto  ,  chepri- 
na  la  ferita  del  danno  il  prona  ,  di  quel- 
o  s'oda  lo  fttepiro  della  colpa.  Qi^iindi 
fempre  ;  malììme  nelle  guerre  non  de- 
le  ammetterti  lotto  faUb  pre certo  di  ma- 
ura  pondcratione  ,  la  tardanza  in  eifet- 
tuar  ciò  ,  che  l*occa(ìone  porta  gioueuo- 
o  tal' hot  necelTario.  Sono  fortuiti  i 
cceBi  ;  fecondar  perciò  deuelìilcafo 
{U'operare  ;  non  meno  che  nel  rilo- 

icre.  In  quefto  la  vera  piudcnza,  à\n 

Duce 
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Pucc  confiilc  ,  nel  faper  alla  volubilr 
di  quefto  >  fodi  aggiuicar  i  proprij  conf 
gii.  Queftidifìegnii  quali  rimiilòj  o  no 
conofcere,  o  non  accufar  periierfi  :  ruin 
il  Prencipe  rofto  commandaudo  h  forci; 
fe  contro  il  nemico.  Lafelicira  dell  im 
prefa .  non  gl  i  fu  fcr^.rfa  di  prioria  :  perch 
improaifo  riufcendo  rafTaito  a  chi  ne 
pattiito  accordo,  colcapodiqiieft'arma 
ta  ,  confidato  ripofaua  fìciiro  :  f.acarsc/* 
dodeciGaliec,  le  quali  circondaiiano 
foite,  più  per  palefar  di  non  efìTer  lloh" 
di  ,  nel  trafciuar  la  difFe<a  in  romiglian^i 
pericoli  :  che  perche  follerò  timidi.  Ed 
ii  Caftello  ,  in  Ifoìa  con  non  altre  mura 
che  quelle  tal'hou  gli  fabricauano  l'on' 
de.  Hauendo  per  piedeftallo  vno  rcoglio, 
coU'altezza  impotenu  rendeale  machi- 
ne>  che Taltrui mente ordinaua  .  perat- 
terrario.^  Vnico  ,  &  angufto  era  Tadito, 
tanto  più  pcricoiofo  per  chi  ncprocu- 
raua  Tentrata  :quant*era  commodo  pei 
chi  ne  tcntaua  la  diffcla.  Era  pofto  di 
quanto  maggior  confideratione .  cdendo 
la  porta  di  molte  ifolc  di  quel  Regno:  di 
tanto  maggiori  fpcranzeper  chi  era  aui- 
do  d'atterrar  orgoglio  fa  potenza.  La 
quantità  de'  prefidij  ,  pcrfuafe  a  Nicotcr- 
peil  non  cercar  airiior  vittoria  maggio- 
re, facile  da  cangi  arfegU  in  perdita.  ^Ri- 
tiroifi  però  ,  contento  di  condur  cinque 
Galee ,  eoo  alai  legni  per  trofeo  :  auanri 

ch« 
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ic  Tanguftia  del  fito  lo  neceflitaìTc  à  la- 
iac  le  proprie  per  Oita^gio. 
I  11  Come  di  Cono!  Goucrnaroce  nel 
Jrtc,  godette  :  fe  bene  da  mano  non  pie- 
ofa  vedcrfi  per  majgioi:  pencolo  aper- 
; .  gr  occhi  taauedendoU  eh'  il  Tenergli 
.  liufi ,  quaad'  anche  ibpra  la  fede  altrui 
.jlcemente,  ri^ofando  ù  doitue;  non 
^niiiene  ad  vn  capo  ,  il  quale  in  guerra, 
jiome  il  cuore  ,  così  le  ptoprieradi  hauer 
Jjue^ii  Lione.  Credcctc  crargreflbr  del- 
:,  promcfla,figiUo  del  lor'accordo  il  Du- 
.  i  !  onde  quali  dilperato  rimp-  oucraua 
oiftoliditàinauucdura ,  di  queiranimo, 
ic  quie:o  ripofar  poieua  ,  nel  feno  d*iin 
;mico.  Rinuouò  fofto  il  numero  Jc'le- 
li,  con  agi^ionta  d'otto  Galee  ,  con  più 
goroU  ordini  d*ellatta  vigilanEa  ,  per 
.quale  n*impore il gouerno  al  Baron  di 
_:aor  ,  huomo  a:lo  llrepito  de-l'armi  au- 
:zzo ,  che  però  non  potea  temerli ,  al 
mo  di  quelle  iìordico.  Ma  nulla  gicua 
'  rgior  apparato  ,  per  far  ritirar  Nico- 
le, eh*  informato  di  genero fuà:  quan- 
di erano  più  difficili  rimovete  ,  tanto 
f  .ntraprendca  più  lieto.  Era  più  nume- 
ifa  la  di  lui  armata  :  non  pero  comp'iua 
.la  drettez^a  lUì  l'io^o  »  efp  jrla  nel- 
Faiici  dell'auuerfario  :  non  potendo 
fcir,  che  di  da::no  ,  od  alavano  di  niu- 
rti'e.  Con  eguale  sfov/o ,  per  noa 
slaidivoUic-ilcatli;  fuoi,  che  loc 

foiìc 
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43  <5  XaTaLICLEAì 
fofle  d'  huomo  ,  mendicar  le  vittorie  d»- 
la  fuperiorità  del  numero  fi  mofle  co 
tro  il  detto  Batone,  che  ardito,  ò  pur  ii 
patiente  nel  ripofo  ,  occulto  affalitcì' 
incontro  venir  fi  vidde.  La  foriera  d 
Sole  lo  fece  auuenito  in  quel  negorio, 
quale  feruiggìo  non  minore  richicdeu  ' 
della  luce.  Sotto  il  velo  dell' ofcuritj 
vele  gonfie  conduceuafi  al  Prencipe  , 
na  graue  perdita  ;  mentre  fenza  lo  fti 
pito  de' remi  opeiando  in  lor  vece  i 
poppa  i  venti  :  auuicinando fi  le  Gal< 
nemiche,  afpirauano  con  improuifoa 
falto,ad  cftraordinario  trionfo. 

Lo  fpuntar  delFalba/che  vi%il  fece 
pericolo  a  quegrocchi .  che  non  dorm 
uano  ,  intimò  vn'  ardito  combattere, 
quei  cuori,  che  non  temeuano.  Vn  fubi 
to  gridar, air  armi.rifuegliò.chesù  lavi 
gilanza  altrui  ,  ficuro  dormiua.  l"*  ordi 
ne  col  quale  anoichc  ferme  nel  porto 
ritenca  il  faggio  Prencipe  le  naui ,  quai 
porte  in  arringo,  sì  tofto  portò  a  gì'  cffct 
ti  le  voci,  che  non  fcppero  i  nemici  ,f( 
temere  *  ò  ftupirfi  ,  S*  vrtarono  con  tan 
impeto  ,  le  Capitanie,  quella  del  Baro' 
ne  fpinta  con  furore  dal  fuffiar  de*  ven 
ti  :  portata  con  velocità  quella  del  Pren 
cipe  ,  dal  gagliardo  remigar  de  gli  fchia 
ui ,  eh*  altri  infrante  le  ftimò:  altri  a  pri 
mo  afpetto,  le  giudicò  fommcrfcLa  vi 
cinanza  ìoiqj  eh'  occafioaò  quciV  impc- 
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y,  maggiori  anche  fece  della  realtà  le 
pparenzc.    Non  refto  che  nella  proia 


feb 


bil  dat 


ìffela  i; 


>in 


tino 

Jalea  di  Cappadocia,  inhabile  a  coaz,ar 
on.  quella  di  Licia,  aflài  meglio  munita, 
force.  Ritener  già  non  puotero  ìn  fre- 
0  il  corfo  :  in  guifa  che  ambe  non  lì 
gelTero  in  feno  alla  nemica  armata. 
Ligionaronfì  per  fìcflic  in  quel  car- 
,  eh' abborriuano  :  le  bene  per  Ni- 
lerpc  ,  il  quale  nella propda  rifedcua 
le  g)oriofo  ;  mentre  con  generolb  va- 
,  tra  tanti  aprifli  il  varco  de*  trionfi. 
,r  lanciar  lemachine>  volar  le  frec- 
era  opera  ìnceffante  de*  Cuoi  com- 
jandi  :  mentre  il  fulminar  con  la  fpa- 
,  contro  chi  temeraria  prefundone  > 
imaua  air  intrar  nella  di  lui  Galea  era- 
continue  rifpofte  ,  all'  alUdue  inrtan- 
dell*  . animo.  Quindi  fempre  ellìgeua 
racità  del  mare ,  ò  cadaucri,  ò  legni, 
mancando  molti  ^  i  quali  nella  Nauc  ■ 
/a  ,  con  la  quale  haueano  folcale  ini 
nde  traghettauano  il  golfo  di  morte, 
pon  danno  minore  :  ancorché  con  ar- 
eguale,  s' eflercitaua  il  Barondi  No-  , 
,  tardo  ,  fe  ben  animofo  a  fpalancarfi 
iueir  adito,il  quale  forfè  era  ptefago  do- 
,er  eflcr  a  dishonori.   Non  così  facil- 
ente  a  colpi  ccdeano  !e  Galee  di  Nico- 
trpe ,  come  ne  meno  al  timore  i  Solda- 
chc  la  perdita  del  loi  Duce  lifconrra  ta 

dalla 


.voi 
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dalla  ptudenza  dei  Marchefc  di  Mocft 
fuo  Luogoccnente  »  vedendo G  ;  trafci 
rar  non  fapeano  fé  ilelfi  >  riconofcer  ac 
fapcndo'^  fmarrito  il  capo.  Circoniart 
nodoppo  molte  ripnifs  la  Galea  ,  enti 
la  quale  ,  accclTe  vccifo  il  ferro  ,  chim 
quc  abbiadai  viuo  non  vele  le  ca:en» 
L'intfelicità  di  quello  Uiccefìb  »  inuitò . 
compimento  dslle  proprie  ruino  IcN 
nidi  Cappadoeia  ,  menrre  lì  credcctet 
chiamare  al  loccofo.  Otrod'effb  daU'a; 
maia  fi  diuifero  contro  quelle  di  Licia, 
le  quali  auucdutc  a  mczno  viaggio  ar 
corciarono  lor  il  cimento  ,  !>l  :ibbrcui, 
rono  ic  glorie.  Tre  reftarono  foiiimeiTe 
Faltrcprefe  ,  ingiiita  tale,  che  lotto  l 
difciplina  de  gì' eifempi  altrui,  lerci 
quic  dclTarmaia  Cappocloce  ,  dalle  qus 
li  fierifiìmi ,  Te  ben  in  gran  parte  ribattt 
ti  aflaltijfolìencua  il  nofìio  prencipe  ;  ap 
prefero  non  vinccrfì  ,  che  morendo 
pazzo  però  ellere  oiìinatamente  combat 
tere,  per  vcrgognofamcnic  morire.  Ri 
fol  fero  la  fuga,  afilo  dVn  codardo  :  pa 
lefando  il  po:cr  della  timidità  ,  la  qua! 
Teppe  trasiormar  in  ale  i  piedi  de'iemi 
mancando  a  lor  de  fìri  Eolo  :  onde  ften 
delTcro  *  quali  vanni  le  vele.  Non  liebbe 
roollacolo  ,  per  il  vantaggio  prefo  ne 
coi'o  de'Iegni ,  che  non  occupati,  o  ilan 
chi  fc^uir  le  poteano  :  ma  indarno.  Riti 
idHì  Nicoterpe  eoa  Ìapre4a  nel  porto 

om 
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uc  il  riCucimento  delle  Galee  comman- 
■  ò  :  non  trafcurando  nella  folcnnitàdcl- 
va  vittoria^  la  ncccflità della  guerra. 

N'hebbe  auuifo  tra  tanto  ilGoucrna- 
or  e,  co  a  quel  ramarìco^  che  arrecar  fu  o- 
e  l'impedito  acquilo  di  quella  gloria  , 
he  con  tanti  fteati  s'attende  >  e  con  ran- 
i  liidoii  fi  procaccia.  La  pocafperanza  , 
cr  !e  future imprefe  ,  raJÌiggeua  più  , 
h*ilfuccefro  di  quell'incontro.  S'auuid- 
!c  d'haucr  nemico  tale ,  contro  cui  po- 

0  gìouando  Je forze»  era  neceffaciov- 
at  gringanni.  FaciliiTìmo  modoaque- 
hi ,  propofevnFilofofo  ne'miracoli del- 
ia-natura  efperto  ;  confumato  nelpcne- 
'tar  la  virtu  que^rop^gctti ,  della  gran- 

!czza  dc*quaU  infufficiente  è  ogni  ra- 
;<;ione  *  che  s'apporti .  fuori  della  poten- 
ia  di  chi  gli  produfTe.    Tra  grexarij 
l  'elle  mcrauiglic  di  quella  vn'herbatrc- 
.  ò,  nomata  Cadicia  ,  di  tal  fòrza,  che  in 
al  fi  fia  tempo,  riftringer  sàTacqua, 
rigidi(?ìmo  gìclo;  quafì  che  inuidiofa 
quefto  elemento,  la  terra  produca,  on^ 
e  arreftiil  corfo,  per  poterfi  pregiare 

1  tener  legato  ,  chi  orgogliofo  femprc 
vanta  foggctto.  QueSa  occultamente 
aGgliò  dilTeminarS,  intorno  le  naui 

i  Pamphilia  ,  le  quali  imprigionato  il 
f  3r  moto,  nel  ghiaccio  ;  ad  ogni  alfalto  fi 
t irebbero  lafciaà  nelle  lor  mani  volon»- 
"Uia  preda.   Aggradito  fu  ,  6c  infieme 
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premiato  il  confeglio  de  chi  teneuav 
vincer  ficuro ,  col  fuggir  vn  cimcntat  ii 
ceno.  Lafeguente  notte  ,  impatiente 
Conte  di  Colon ,  che  già  vedeafi  tra  tn 
fei  &  annoueraua  le  fpoglie  ;  perfuader 
dolo  la  bonaccia  del  Mare  ,  e  la  priuatic 
ne  d'ogni  lume  ,  ne  mandò  ail'elTecutic 
ne  vn'huomo ,  non  meno  allato?  che  an 
mofo. 

Quefti  a  nuoto  andò  per  Io  fpatio  d*a 
miglio  ,  per  nor  render  fofpetto  il  fu 
moto  ,  che  a  chi  rvdiua  ,  rafìembrar  po 
tea  di  pefci  :  d'intorno  Tarmata  di  Nico  « 
tcrpc  in  Jontananza  di  dieci  piedi  femi 
nando  queU'herba^  della  quale  rn  falcio 
ne  portaua  su'l  dorfo  ,  volle  corona 
quel  valore  ,  ch'era  gloriofo  :  mentre  fc 

10  per  occulte  frodi, lì  procuraua  perden 
te.    Non  fcoperfero  quelli  del  noftr<  f 
Prencipeil  tradimenro,  che  a  quella  lu  ; 
ce,  la  quale  fece  vi  libile  il  periglio  :  pale 
fàndolo  nel  tempo  ftelìb  irremediabilci 
Viddero  venir  orgogiiofa  contro  di  lo  3 
fe  ben  da  longi  Tarmata  >  con  quella  cer 
tezza  ,  ch*haueano  di  doucrfi  davn'her 
ba  fiale  ,  germogliate  gloriofe  le  palme 

11  comando  di  dar  i  remi  all'acque  »  heb 
be  la  folita  obedienza:  ma  non  così  quel 
li*  l'vfato  polTelTo.  Dura  refìftenza  fa 
ceano  quelle  :  quafl  che  hauendo  it  lene 
fecondo ,  ad  onta  della  terra  ,  con  la  fta-  \- 
bilità,  moftrai  non  fi  vokifeto  diluguali  ; 
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,a  confufione  ordinario  parto  delle  no- 
madi ,  congelò    l'animo  ,  al  corfo  di 
itTo-ia  rìfoUitionc ,  come  ritenuti  erano 
legm,  dal  folcat  dell'onde.  Rtnuoua- 

Sano  pur  Tempre  gli  sforzi  :  quali  ine  re- 
ali ad  vnica  efpcricnza .  ò  fguacdo  ,  per- 
he  faccuano  il  mar  effer  tomba  :  ma 
on  carcere,  a  chi  ropprime.  L'ancore 
_  >i--ior  riterno,  tra*  lacci  del  gielo  ha- 
j  ..  ,j  ,  che  tra  grampleilì  della  terra.  la 
baie  neir  inconftanza  altrui,  accogUe 
^cofa  quel  ferro  ,  di  cui  fi  riconolce 
idre» 

[l  prcncipe  tra  gì'  altri,  quafi  difpera- 
ircmeua;  battendo  il  pie  quafi  fdegno- 
„  :  conctilcando.quel  legno  sì  vile  ,  nel- 
Hiaiier  alla  propria  libertà ,  permeflb  il 
licere.  Il  non  penetrare  l'origine  ,  ac- 
ìCceua  racerbità  di  quel  maie,  che  fcc- 
ii  non  potcatì  col  rimedio.  La  vici- 
iza  del  nemico,  nonpermetteuaoc- 
_)ar  i  Soldati  in  ìompere  il  giaccio  : 
piendo  alleftìrri  al  cimento  ,  per  mo- 
ir  di  non  elTer  fenza  valere  '  ancorché 
— ifero  fcnza  moto.  ^ 
Ifsù  yalorofi  »  doppo  haucrgtì  ifchiera- 
'ì  fgridaua  Nicoterpe)  habbiamo  im- 
kigionati  i  legni  ,  che  ci  guìdauano  :  ma 
lonTanimo  ,  che  vola  anlsofo  alla  glo- 
iia ,  s'atterìranno  i  nemici  ,  vedendoci 
firditi  ;  mentre  pur  ci  mireranno  leaari. 
ajJoa  ci  mancano  aimi,  àUe  Icrooffefe 

r  f  a  nco 
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aon  men  d'elle  loro  veloci  a  colpire ,  ou 
ranno  deflin^te  dal  braccio.  DÌ  mag 
gìor  preggio  farà  a  noi  il  combattere  : 
che  ad  clìì  ii  vincere.  Non  offendete  Ta 
oimofità  di  quei  petti ,  che  digerirebbe 
so  il  timor  di  cento  morti.  Vna  genero 
fa  difefa  ,  v'impone  pei  obligo  la  confci 
iiaiione  della  vita  :  mentre  anche  pru 
dente  fcampo,  a  noi  lì  vieta.  Su  animo.. 
iì,anch*vn  morir  impugnato  il  ferro  è  de 
gno;de'freg3;i  dell'immortalità. 

Tanto  diUe  ,  e  tanto  operò  doppo  quc 
ikc  parole  j  nella  propria  galea  auanti  tut 
ti  a  fronte  ponendo  fi ,  deli  1  contraria  ar 
mata.  Qu^lìa  col  lieto  Tuono  delle  trom 
bc  >  e  con  le.  grida  fi  celebraua  ,  com« 
vincitrice,  non  s'eccitaua  quafi  com 
battente.  Da  ambe  le  parti  i  vapori  del 
lo  fdegno  fi  rifolfero  in  pioggia  di  frcc- 
eie,  che  formò  laghi  difangue.  Riga- 
ardandofiil  valor  de' Soldati ,  alleparrc 
diPamfiUa  creder  fipotea,  inchinarla 
vittoria.  Ala  il  difaiiuan raggio  d'cilcr  im- 
mobili le  galee  :  onde,  e  per  fianco,  e  da-> 
uanri  ,  &  in  poppa  fcnza  poter  fchcrraii 
ì  colpi ,  erano  battute  >  ben  toÙo  moflrò 
jiondouerfi  terminar  quefìa  zuffa  ,  pri- 
ma, che  infenfati  cadaueri  diueniflcro 
quelli  ,  che  viue  fìatuc  raflembraua- 
no-  Vna  ferita  nella  gamba  dcfira  ne- 
celtltò  à  partii  Nicoterpe  da  quel  perico- 
lo,  quale  rcfponeua  k  di  lui  gcnerofità* 

Vccifa 
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Vccifo  il  MaiN:here  reftò  :  con  tal  fine 
.andò  à  vedere  il  premio  ,  che  riceuuta 
^aucebbc  la  magnanimità  di  quel  cuo- 
re ,  ch'effohauea  imitato.  Infrante  gi« 
•tano  alcune  Naui  >  cftinti  molti  Soldati, 
onde  aliatoteli  difperatione  ,  inlanguidi- 
a  nell'aimata  del  Fiencipc ,  il  vigoc  , 
tie'combattent!. 
S'auuicinarono  in  quefto  mentre  al- 
une  "  alee  >  le  quali ,  mentre  da  chi  an- 
ò  per  prender  lingua,  furon  informate 
_iuali  foiTcro  queft'aimate  :  fenz'altro  ri- 
rpondere  rinforzato  il  cor£b  ,  continuai- 
rono  il  fuo  viaggio.  Giunte  alla  vifta di 
quelle  inarborarono  gli  ftendaidi  i  fpic- 
•garono  l'infegne^  &  intimarono  batta- 
glia :  Tcmca  il  Conte  di  Colon,  non  ra- 
pendo però,  con  qual  fondamento  ;  men- 
tre indicionon  hauca  da  cui  le  rauuìfaf- 
fé,  ptr  nemiche,  fuori,  che  quclrifTolut» 
incontro.  N'hebbcgl'cfFetti  prima  di  di- 
uifarncifegni.  Con  tanto  furore,  con- 
tro i  fuoi  legni  fcagliatfi  vidde  l'impeto 
di  quelle  >  che  non  dubitò  di  douet  can- 
giar pender i  al  mutar  sì  improuifo  di 
:  Stato  ;  tanto  meno  fperanza  felice, quan- 
c  t'auanti  fe  i'afllcuraua  gloriofo.  Oltre  1« 
T  timidità,  laftanchezza  codardi  rendeua 
»  i  di  lui  foldati:  onde  vna  patte  lafciando 
r  <ft:a  di  quell'incendio  ,  ch'cftingucrfifb- 
)  Jamentepoteacolfatiarlo,  conraltrori- 
m.^i,  folfc  litiiarfi  per  non  aunicmar  gl'altrui 
■A  F  f  3  tiionn 
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trionfi  con  Taccrefcer  le  proprie  perdite 
Sortì  il  fine  egli  fole  con  altri  quattrc 
legni  rafifernrati  gl'altri  nel  corfo  d; 
quelle  ,  che  ad  ogni  poter  di  remi  gli  fc 
guiuano. 

Prouaua  Nicotcrpc  Tvtile  di  queftr  i 
vittoria,  lenza  fapere  chi  cagione delli  j 
fua  falute  foggetto  fofTe  delle  fueobli- 
gationi.  L'hebbe  a  baccio  della  mane 
riiierenre  :  quando  carico  di  Tpoglie  ,  ri-  ; 
tornò  triontante:  Era  il  prencipe  Zotirc- 
no, il  quale;  come  Ci  difle  partì  dal  Regna?' 
con  quell'apparato  d'armi  andando  alla 
traccia  d'amorofi  trionfi,  i  quali  non  con 

10  fparger  dell'altrui  fangue  ,  ma  col  ver- } 
far  il  proprio  s'ottengono.  L'increbbe 
folo,  di  non  incontrar  cofi  Tamara  Pren- 
cipefTa,  come  il  fratello  alrimemorat 
della  fìabiiita  amicitia  ,  che  fece  tra 
gl'abbracciamenti  riconofciuto  in  pena. 
<ii  quei  penfieri,  ch*in  imaginato  con- 
tento giouano  dubiofi  del  vero  ,  perfiia- 
dendofi  la  prefenza  del  fommo lor  bene,  i 
Con  violenze  d'amico  ,  effetti  di  corte- 
fe  aflrinleal  tacer  la  lingua  del  Prencipe 
lifolutaa  ringratiamenti ,  giudicati  ne- 
ccfTarij  al  proprio  debito  ,  ma  non  confi- 
tierati indecenti,  alla  liberalità  di  quei 
fauori  >  che  non-prefumeuanò  mercede,  > 
oue  pretendeuano  hauerobligo.  Intefe 

11  fine  fuo:  di  ricondurre  al  Regno  la  fo- 
rella  ,  terminati  quegTirrecon ci' labili 
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rdij ,  inefito  fperaua  profpero  :  acciochc 
Eanfitaflc dairaciaio  all'oro^^t  ad accre- 
tcre  in  vece  di  fcemar  gPheroi  al  Mon- 
lo.  Non  fu  quefto  intendere  fenz' amo- 
oli  fenrimenti  ,  non  pero  rauuifati  dal 
.>  ?rencipe  fratello  ,  il  quale  tanti kherzi  j 
3  pur  ferite  da  amor  liceuuto  ipinto  l'ha- 
acano  a  bandirne  con  giuramento  folen- 
ne  .  anche  la  rimembranza  dal  cuore. 
.Tanto  più  perciò  reftaua  addolorato  Zo- 
ireno  ,  quanto  meno  vedeafi  compaOìo- 
nato  :  onde  dalla  di  lui  meftitia  turbato, 
e  dubbiofo  il  Prencipe  di  Licia ,  cosi  gli 
D3,rlo  « 

'  Così  dùnque ,  ò  Amico,  d'altri  condu- 
cendo nella  felicità  i  contenti,  il  voftr  a- 
nìmo  farete  conduttor  d'ai^anni.  Dun- 
que raddoppiata  Corona  in  glonolo 
trionfo,  divincitor,  e  d'amico  occaùo- 
nat  vi  doutà  al  cuore  vn  cintodipene  ? 
Siete  nelle  mani  di  chi  v'èdebitor,  di 
cento  vite,  non  che  d'ogni  necelTario 
foccorfo-.  Sapete  purcqualmente  i  voftri 
fauori  creditore  comme  v'hanno  fatto, 
di  quanto  pofTo.  Hauete  auttorità  d'cfig- 
ger  il  mio  fteffo  fangue  con  la  cedula  de 
voftri  comandi.    Qu^l  affanno  dunque 
.  v'aftringc  a  fmariir  quella  fercmta  con- 
tro laquale  non  contendono  ,  chevililli- 
mi  vapori  dal  vento  del  noftro  concoi- 
de potere, facilmente  annullati.  ^ 
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è  difTujualepoaanza  humana  ,  aHafo; 
za  di  chi  ienubiro!!eua de' mio  dolore 
Le  Galene  di  V.  A.  fono  cjual  afpettar 
pofloao  da  quell'animo  ,  il  rjuale  non  s 
che  confondere  con  la  rublimità  dell 
propriagentiie2za,la  vil:à  dell'altrui  fct 
uire.  Ma  fcarfe  fono  per  la  mia  necclTìtà 
ancorché  prodighe  pur  troppo  furono  ii 
altre  occorrenze.  Nò  armi  nè  ricchcz 
ze  ,  nè  fangue  poflTono  .  contro  cfii  hi 
combatte.  Mi  farà  lei  ftelfa  tct*imonio 
mentre  per  non  efl^r  trafgtefTore  del  dt- 
biro  di  confidenza  :  fuelarò  à  V.  A.  tiuci 
coloii ,  tra  quali  nella  primaria  co  j;nitio- 
nc  .  di  me  adombrare  vagheggiar  pìiote» 
tra  il  mio  Staro.  Sono  Amarne.  Tania 
bafti,  per  denotarle  in  qual  termine  di 
fperanza  Ila  la  quiete  di  quelh  mente.  La 
Prencipella  fua  foreila,  la  quale  fotro 
<iuei  menriti  habiri  mi  condufTe  :  riuella 
c  ,  che  mi  itrafcina  ad  vna  dolorofa  mor- 
te. Mancar  non  può  d'effer  crudele  :  ctC- 
far  non  potendo  d'effet  bella.  L'inimici- 
tiade'  Pa-lri ,  con  la  poca  corrifponden- 
zadilei  s'oppongono  »  alla  pretenfionc: 
de' miei  de  lì  ieri ,  ma  non  a  grefFetti  del- 
la fua  beltà.  Non  per  altro  fon  partito 
dal  Regno,  che  per  mercarnc  con  tanto 
fangue,  quanto  non  mi  tolga  il  viuerct 
per  goderla,  l'acquifto,  oucr  fpargerlo 
tutto  in  oSerta  ,  quando  non  gioui  io 
prcazo.  Appigliar  già  à  qucfta  lifolutitiBe 


li 
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olonrario  mi  pofToi  hox,  ch*ad  alni  am- 
IciTi  deiHnata  Ttxio  :  giacendo  à  fuoi 
5Ìeuiertinto:già  chedilpcro  il  treatmia 

•  icl  Tuo  Ceno  confolte. 

•  T  Troppo  fi  pai  e  la  vi  le  quel  cuore  (  ripi- 
r.;liò  Nicoterpe)  ilqua'e  dì  fouerchiofi 

corsie  facile  nUiìrpeiarfi.  Non  pofìo  non 
ompailìonar  quei  tormenti,  la  qualità 
e'  quali  dairefpericnza  anch'io  a' miei 
anni  apprefi  Mapure  indifcrecimi  iaf- 
enibrano  quei  penfìeri  quali  non  con  al- 
^  ta  fpadii*  che  quella  porge  vna  vana  ìma- 
«tnatione  vccidono  con  le  proprie  fpe- 
atize  fc  ftcflì.  Io  ^a  realtà  pronai  deirof- 
efe  d'amore  >  Tempre  a  me  nemico  :  le 
»en  lafciai  di  lui  elVer  feguace.  Giulio 
•entro  d'elfo,  è  nella  mìa  lingua  ogni 
improucro  :  irragioncuoli  ben  sì  fono  t 
»  'oftii  lamenti.  Egli  cacciò  me  per  dtìcg- 
l  'iarmi  .  voi  efTo  cer carte  per  predar  dilet- 
■ì:  all'auidicà  di  quefti  in  chi  lo  fieguc 
?  !>one  il  rifcontro  d'vnalonga  toleranza. 
Vlal  conofcc amore  ,  chiliberalc  ,  enoii 
nercenario  !o  ctedc  ,  nel  difpcnfar  i  fuoi 
.  fauori.  Hora però  con  voi,  e  più  beni- 
Tnc  ,  mentre  lo  predicare  più  crudele. 
Quindi  vi  gioui  Tauertite ,  che  mentre 
per  noi  fteHÌ  maggiori  fi  fabrichiamoi 
mali  ;  pazzi  fiamo  nel  dolcrfi  nell'em- 
pietà altrui.    L'imaginarui  poco  fon- 
data la  noftra  amiciria  ,  ò  poco  cono- 
fciuto  il  voftro  mento  ,  v'hà  impedito  il 

j^f;  eoa- 
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conforto  di  queli'vrilc  ,  che  propoi 
potcua  la  mia  prefenza.  La  volontà  di  . 
la^forella'acl  altri  non  applicata  fi  gire 
da'  miei  prieghi  ad  incontrar  i  voOrf  co> 
tenti, neceffirarò  qiiafi  quella  del  Padr 
col  confeflar  dal  voftro  valor  la  vita , 
come  fenza  celar  il  vero,  afcondeme  no 
polio  il  debito. 

Non  Teppe  a  qiieftc  promefTe  Zotirr 
no  moderar  la  gioia ,  come  terminar  no 
fappea  i  ringratiamenti  ;  operar  vcdend 
la  medicina  dì  quel  conforto  .  oue  mag 
gior  hauea  ih  umor  della  piaga.  Raccon 
tò  i  felici  fuoi  progiefli  con  Taliclea 
con  infaufto  ritegno  da  quel  poter  intei 
roti  contro  cui  non  gioua,  cheilfecon 
darlo.  Moftrauafi  auido  ,  tentar  la  di  le 
volontà  ,  impariente  di  conofcere  quah 
flato  godefle  ne' di  lei  affetti .  Propriet; 
d'vn'Amante  infifìerein  quefta  cognitio- 
ne,  laquale  IVlrimo  è,  ò  delle  fiie  gioie,c 
delle  fue  pene.  Non  so  però  fé  masrgio 
ftimolo  foirc  queft?intereflè all'animo',  ò 
pur  il  defìderio  di  vagheggiar  quel  vol- 
to,  della  cui  prefenza, vna  silonga  priua- 
tìone  ,  generato  hauea  vn'infatiabìle  ap- 
petito. Licentiatofi  però  da  Nicocerpe, 
con  due  foli  Caualièri ,  sbarcò  in  terra 
per  condurli  a  lei ,  non  effendo  più  ,  che 
vna  giornata  difcofto  i!  campo.  Andana 
volontario,  e  pur raffembraua ripugnar 
a  quel  moto,  quafì  vioiemato.  Quindi 
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i<rcr  nel  prefentatfi  a  lei  rifolfe  .  pei;  po- 
^firaularc  nella  graiiezza  de'luoi  do- 
.ri.  A  queft'eftetto  vna  lettera  leu  ìe, 
■Vcui  caiatteri,  fotto  gl  occhi  dell  a- 
lata  riporto  ,  guidato  fi  larebbe  au  aul- 
eta verità  fenza  prejadicio  di  quanto 
oerar  prometteua  a  fuo  prò  il  Frencipc 
Otello.  Quella  prclento  i  hauendo  te- 
reta  vdìenza  ,  mentre  fotto  limu  ato 
.lento ,  fingeua  diuerlo  dal  proprio  il  vi- 
i  EleiTeper  qucU^  vfficio  l'hora>nella 
jale  tramontando  il  Sole  del  campo 
-ir  aria,  s'impoiTeirauano  a  gran  corio 
tenebre  ,  perche,  oii'afcendeua  a  veder 
oriente  di  maggior  lume  >  neceffano 
ra  hauelTe  l'occidente  deiraltro.  Aper- 
iTalicleala  carta  ,  cosìtrouo  hauer  di- 
ànto  Vhumiltà  del  fuo  flato  per  elTer  fu- 

imato  all'altezza  della  di  lei  gratia. 
■èellidlma  Principeifa.  Il  mio  cuore  a 
ìedi  di  V.  A.  fempre  flette ,  doppo  il 
tiio  partir  riucrente,  lafciato  in  ofta^gio 
Ila  di  lei  mente  ,  la  quale  dubitaua- 
oi  neU'amarla  fedele.  L'inquietudine 
c'miei  peiifieri  fempre  timidi ,  perche 
i  fouerchio  anfiofi  della  coinfponden- 
a  del  di  lei  amore  .  lo  richiamo  per  ac- 
,  errarfi  o  della  felicità  ,  ò  della  morte. 

dolente  quello  s'efponcdifpreggiaro, da 
.  na  rigida  Maeftài  perche  non  amante. 
•I  nutile  ha  predicato  la.frequcnza  dei- 
fi  fuè  adoiationi  ;  non  rimeatate  non 
^  duo 
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diro  a'aggradimenro ,  ma  ne  pur  dVr 
Jgiurdo.  Ha  lagrimaio  la  (uà  difaucnr 
xa  .  mentre  ad  o-ni  pafTo  della  di  lei  cor 
luterarione  ,  opponcndofi  come  oilao 
Jo  p-r  ricordar  la  propria  prcrenza  :1 
ide^nato  V.  A.  concuicarJo:  che  pur  h 
vrebbe  Ihmato  fauore  il  poter  ricraro 
mz  d\n  femplicepcnfierodi  lei.picgiai  ■ 
do  iveftigij  di  quella  mente,  della  qua! 
cfler  oggetto  ambifcc  ,  nella  lontanar  - 
za  vn'amantc.  Col  difpcrare  accrcdir:  = 
ta  la  verità dc'fiioì  lamenti,  aU'animcj 
K  quale  negando  concepir  V.  A .  sì  crudd 
le  m  quello  condenaua  i'inOtiabilitl 
d  vn  appetito .  che  foJisfar  non  fi  pu 
con  amorofi  fejni.  Lo  rimando  legato  ii 
,tra funebri  apparati, pcrch 
aitcnde  rcffequie  che  teme  dalla  vicia 
morte,  laqualc dargli dourà V.  A.  veci 
dendolo  con  la  fpada  dello  fde^no,  quan 
do.  che  d'aiiuiuar  lo  ricufi,  cofpoter  del 
la  fuagentileiza  Zotireno. 

Qual  de  due  non  fo  quefta  lettera  rite  • 
nefic  più  attento  ò  la  Prencipefla  occa 
pata  nc'cararteri.ó  il  Prencipe  fifTo  nc't^c 
iti  di  lei.  Ad  ogni  tratto  di  penna.  Te- 
guiua  in  quella  il  moto  della  mente  ,  alla 
quale  copiofe  portaua  la  memoria  le  fpe- 
eie  di  quei  fauori^  che  la  nece-ìltauano  • 
ad  amarlo,  mentre  a  quello  farla rcf- 
tia  procurauano,  altri  meno  giufti,  ò 
•mal  fondati  mo ti ui.Turbauaaii  di  quello 

ceni. 
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ìcxì  adogni  variar  di  ciglia  ,  hor  fe- 
010  ,  hor  rigido  per  paucnrar  le  ripa' - 
V  horper  foLiei-chiii  gioia  nello  fperac 
jggi'adimento.    N^>taua  i  colori  aelìa 
Rrcia,  latjuaìlicà  ,  de  gli  f^uarùi ,  il  mo- 
.  delle  niaai  :  con  tanta  moltìcudina. 
oggetti  confondendo  l'occliio  ,  ilqiul 
goVinternatfi  (blo  nella  bcUà  »  tardo 
ifciuaneirobedii  à  comandi  ael  vole- 
ri, fecondando  Timperio  del  proprio  gii- 
>.   L'airoHe  fìaaUnente  dairobUga  a 
Ili  raiVriageua  va  timor,  inquieto  Tali- 
ea,  la  qual  terminata  la  lettera ,  con  va 
atiofo  forrifo. 

Frali  ,  diife,  ordinarie  d'amanti,  i  qua'- 
con  ccceifi  d'hiperboU  credono  far 
rmontar  la  baflczzad'alfctio  ,  ilqualc 
tro  prencipio  non  ha  *  che  il  delio  d'vn 
acer  fugace.  Palefano  la  potenza  del 
ro  ingegno ,  la  quale  dar  sa  il  volo  ad 
la  penna fuelta  da  tali  ale  ,  che  animare 
m  feppero  ne  mcn  foUcuarfi  da  terra  j 
)n  la  grandezza  d'vn  veto  amore  ,  chc^ 
ompadi  potere  *  nella  fincericà  dVn 
j?)re  ,  non  nella  candidezz.a,  d*  vna  car--- 
.Fintalì  concofcc  la  vehemenza  de*dc- 
ieri  »  quando  poco  lìcuia  ottenuto,  ciò 
le  fd  sì  auidamente  ambito.  Attener* 
a  quefto  modo  douet  il  vollro  pren- 
pe  ,per  confermarmi,  ciò  ,  ch'hora  con 
mi  concerti  fatica  più  dell'  intelletto, 
ic  opera  d'affetto, cetcapcifijadermi. 

Con 


fi 
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Con  quell'improuifa  partenza  ,  pùu 
non  doucafi  di  quel  pofTelTo  >  di  cui  ;j 
difficultà  dciracquiflo  intimar  gli  d(  ■ 
_  uea  diligente  la  cufìodia.   Con  quant  a 
mi  fcrifie  ,  honeftò  ben  sì,  ma  non  fcus 
il  fuo  errore  :  sò  anch'io  quanto  poflàr. 
ordir  i  penlieri  d*vn*huomo.  Non  dei 
però  lagnarti  d'hauer  perduto  ,  ciò  ,  ci 
voloniario  lafcio  quali  in  difpreggio. 

Languiua  a  queiie  voci  il  pouero  Zi 
tircno  ,  già  quali  fneruato,  lott*iI  pefo 
tant'afTanno.  Vt-iiaù  riprcfo  ,  ne 
fcufarfi; mentre  fìngendo  altro  pei:  . 
gio  mofirarfi  non  douea  fcoperti  gl*ii| 
tereni  del  lor  amore.  Non  ofana  ,  ne  mt 
no  rifpondere  ,  dubitando  col  tremor 
la  voce  *  aggiunta  la  pallidezza  nel  vi 
dar  l'vltimo  crollo  nell'effcr  fcoperto' 
le  Tue  fperanze.  Vedeuafi  poco  meno 
ch'crcUifo  da  quella  relici"-à,  che  fola  p< 
tea  bearlo  :  ne  conofceafl  habileachi( 
der  fuppliche  almeno  quella  pietà  »  eh 
foia  nicgano  i  marmi.  Con  quello  ram; 
rico  vdiua  gl  accenti  della  Prencipelfd 
quand'a  lei  portata  fu  vna  lettera  de 
Prcncipe  fratello.  Non  conreneua  si 
tro  chVna  relatione  del  palfato  combat 
timento,  in  cui  con  quell'occulta  inuen 
tione  tradito  ,  la  bilancia  della  propri; 
fortuna  mirò  pendente  ,  ad  vna  milera 
bil  morte.  Il  rimanente  della  lettera 
erano  gl'eneo jui  del  Prencipe  di  Caria 

a  Città 
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L  I  B  R  O   QJJ  ARTO.  4n 
■cui  fcriuea  efTer  douuti  dì  confelTac  al- 
eno infinita  obligatione  :  non  poten- 
ì  negar  egli  la  ricemua  della  vita,e  l*ar- 
:..ata ,  quella  vittoria  ,  per  il  di  lui  valo- 
i;  riufcita  più  gloriola  ,  quanto  più  gca- 
Ji  orgoglìofi  i  nemici  le  minacciauano 
perdita  ftupida  di  quello  fatto  :  dun- 
-  ic  ditrc  voi :;endo fi  a  quello  ,  c h'efla  ri- 
f  ltaua  meflaggiero  vicino  ,  co'noftri  è  il 
tcncipc  Zotircuo?  Appena  vn  sì  per  ri- 
nadere  trouò  quelH  ,  trVl  gioir ,  &  il 
Kre  ,  con  la  mente  confufa  la  lingua, 
'he  dunque,  replicò  qiiella, con  appa- 
nza  maggiote  di  verità  non  portarmi 
li  fteflb.  ciò,  che  folo  con  effer  cliime- 
^'o,  e  vano  ,  mandarmi  nella  lettera  af- 
orma.  Ah>  cVio  già  non  errai,  in  giudi- 
'[.I  poco  fodi  quei  fondamenti ,  che  cer- 
ino funltlenza  nelle  parole. 
;  Pur  troppo  erra  (  inginocchiandofi  nel 
gUerdal  volro  le  frodi,  auualorando 
-n  rhumiltà  l'ardire, rilpofe  Zotireno; 
ic  troppo  dico  errano  i  giudici  j  di  V.  A. 
lò  bea  elTa  incolparmi  per  tcmido  ,  ma 
)n  per  poco  fedele.  Hò  finto  diuerfo 
m  ):rronaggìo,  perche  fìngernonfapeuo 
-uerlita  d'affetti  :  troppo  pauentando 
i  jorofo  il  di  lei  fembiantc  ,  quando  non 
smeìll  celato  il  proprio:  di  fouerchio 
d  ctbe  mi  forano  ftate  le  ferite, che  doto- 

Pfamentenon  haurebbcro  colpito  ,  che 
cuore.  Quefto  prefentac  non  poteua 
altri» 


fi- 
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altri ,  eh*  io  ftefso  inconcr.ir  la  di  lefpt 
fenza  non  potendo,  che  in  quefti  o 
chi  animato  dall'  ecceder  di  quel  beli 
eh*  inducentlo  a  veder  Diuini'.à  .  cor/or 
aache  allo  fpcrar  c'vna  gratiorapietàdc- 
Mal  confìglia:o('ripigliò  Talìcleiil  c 
operar  per  lo  l  uarlo  fu  vano  ,  fine] 
terminato  rjufft*  accenti  non  hebbe  )  n 
confi gUato  fosti  nel  coprir  con  mtt 
tita  figura  T  habito  dei  volerò  merin 
Quest'  aOìcurarut  doaca ,  oue.come  dit 
voi  conofcendo  non  so, che  di  uiuìno.di 
bìtar  non  potcuare  il  giusto  Hormafl 
me  ,  che  moltiplicato  hauerc grufati £  : 
uori  non  meno  s limabili  di  quello  fìa 
prcizabile  la  vita  ,  m' offendete  in  m 
giudicando  non  doucrfì  accrefcer  ildt 
bito  d*  amarui:bcn  fapere  Signor  l'infcl 
ce  coaditione  d'vno,  chiami  ncceJìuato . 
prccoirer  con  l^imaginaiione  ,  la  conrra 
rictà  anche  tal'  hor  i  mpoi'iìbile  ,in  vn*ani 
mo  ,  che  fia  humano.  Qacfto  vof^ro  folt 
ritorno  ,  a  noi  sì  fauorcuole, mentre  su  L 
voftre  palme  erger  potiamo  i  noftri  tro 
fei,  douendo  fenza  voi  su  funeftì  cipreflfì 
fpiegar  le  fpoglie,conuincer paò  la  falfi- 
tà  di  quel  crcdiro  ,  che  formai  nel  voftrt' 
partire.  Non  già  che  annulaflì,  quant*ha! 
ueuare  à  mioprò  opcraro  ,  manegauci 
oftinata  la  prcrefa  mercede  ,  riputandou  ] 
da  quelle  attieni  vero  Caualicrcma  non 
a£fettuofo  amante. 

Tant( 
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^  Tanto  r  ardor  della  gioia  s' inoltrava 
el  pecto  del  Principe  alla  dolcczz» 
i  quefìe  parole, che  neccflario  fu  efralaf- 
nello  fcoppìar  d'  vn  bacìo.  Ma  perche 
timore  *  ancor  dominando  nell*  animo 
r^umile,  teneua  la  volontà,  fece, che  col- 
iflè  alla  mano  ,  la  oue  ,  come  aggiuftato 
Ilo  fcopo  òcftinato  era  alle  labra.  Rin- 
ratiaua  quella  gentilezza,  che  follevan- 
la  di  lui  feruitu,  tanto  ne  porgeua 
Hfcguardeuolc  il  premio.  Giurava  di  fo- 
^Herchio  honorari  i  propri  trionfi ,  rin*» 
Htefctualc  di  non  hauergl*  imporporati 
P%1  fangue,  accioche  piìi-degnirafsera- 
nafiero  di  sì  preggiata  corona  di  tan-- 
i^ratie.  Come  in  fomma  penetrar  non 
ipeua  recceflb  d' vn  tanto  fauor e,  coli 
t»  inhabilc  per  addattai  vn  termine 
douuta  corrifpondenza.  Difturbaro- 
lo  i  Tuoi  piaceri ,  i  capi  di  guerra  che  per 
lìr  confcglicchicdcuano  efrcrallapren- 
j  ipeiTa  introaotti.  Licentiato  fu  però 
|,  -'(lotirenojparrendo  tanto  più  eolmo  d'al- 
■itegrezza  ,  quanto  era  venuto  pieno  diti- 
re.  Era  trincierato  l*  eflercito  diTa- 
ca  aU'  affedio  di  Rinftan  ,  prcncipal 
;t)rrezza,  nella  quale  confìdaua  Tigri- 
•larpe  la  ficurezza  del  Regno.  S'eraa 
^^jUella  condottoXemptc  lafciando  fegna- 
|Be  le  veftigia  d' illuftri  vittorie.  Caipc- 
Hptauano  valoroiì  quel  terreno  nemico  ; 
frUmpandovi  V  oraie  delle  loro  glorie. 
hjjA  Gg  Vanu- 
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Vantauano  per  preda  alcune  Cittadi. nel 
le  quali  col  proprio  prefidio  imprcff. 
Jiaueano  il  figillo  autentico  di  vero  poi 
feflb.  Mercè  della  prudenza  di  qucft 
nouella  guerriera  ,  1  aquale  non  apriua  l 
bocca  a  comandi ,  che  con  aperti  gì'oc 
chi.  Già  molti  giorni  erano, c'haiica  fot 
to  quei  forte  fermato  TafTedio.  Le  forti 
•re  furono  molte  j  ma  di  non  troppa  con 
lìdcratione,  perche  ambe  le  parti  airi 
fchio  efponeuanfi  di  leggiera  perd!ta,a2 
zuftandofi  più  per  garrVdi  moihar  ì  nor 
codardi ,  che  per  brama  d'eflcr  vincitori; 

Configliarfi  però  voleano,  per  appi; 
glìarfi  a  prudente  partito,  eflendo  ,  chi* 
lo  lìruggcr  tanti  foldatiXenza buona  fpe 
xanza  ,  era  vn  comprar  a  prezzo  di  fan 
guck:  proprie  perdite.  L*impoìTìbiIe  ci 
fco  ne  meno  e  di  cuor  generofo  >  ilquah 
a  pafce  di  gloria ,  parto  delTimprcfe  dif 
ficili  ,  bensì,  manon  cMiabbia difper» 
to  reflfìto.  Oltre  che  nelle  guerre,  con  U 
regole  della  prudenza  moderar  deuonf 
gl'affetti  di  magnanimo  ardire  >  nonf< 
fol  o  ,  ma  milliaia  d'huomini  efponendo 
arifchio,  chìtenfai  pericoli.  Unafoli 
piazza  ,  benché  di  confideratione  ,  noe 
3euc sìoftinatamente  attenderfi  ,  quan- 
do €on  l'impoiribilità  giudicar  non  fi 
può'  che  rapace  di  quei  trionfi ,  che  s*ac- 
^uiftarono  in  molte  Cittadi.  Su  quefti 
motmi  fondate  j  fc  ben  diuerfamente 


Eariy  European  Boak$.  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  couffesy  of  Konirtkli|ke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

231  O  34 


LIBRO    Qjy  ARTO.  4j*7 

l'opinioni  di  tutti  dalla  diuerfità  de'  con- 
cetti vnirono  vna  lifolutione  concorde, 
;d*a<loprar  l'vltimo  sforzo  ,  per  tentar 
quanro  era  poflìbile  j  oucro  leuarne  to- 
talmente ralTedio. 

Il  Marchefe  di  Phanarorea  capo  del 
Confcglio  primo  però  al  difcorrcre  ,  con 
breuicà  propofe  il  danno  che  riceueano 
col  viuer  otiofiquafi  tra  mura  nella  pa- 
terna quiete,  tra  le  trinciere  infegne  di 
iitumu Iti  guerrieri.  Doppo  effer  flato  lon- 
Jlga  pezza,  sfacendato  il  ferro  ,  refitìe  an- 
;ich  egH  al  moto.  Non  mai  più  codardo 
M'huomo  riefce  ,  che  ne'campi  ,  doppo 
-agiato  per  antiperiftafi  da  quel  maggior 
valore  ,  che  in  quelle  nel  combatter  lì  ri- 
chiede maggior  viltà  fi  riconcentri  nci- 
i  Totio.  Oltre  che  fenza  profitto  fi  confu- 
::mano  i  viueri ,  il  mancamento  de'  quali, 
)  sì  come  riefce  ruine  de  grefferciti;cofi 
accurata  cfTerne  deue  la  conferuationc. 
Dicea,  eh' ad  ogni  modoinvnico,  ma 
Ivigorofo  tentatìuo  ,  conofcer  poteano 
gl'effetti  d*vn  longo  afiedio  ,  o  trarne 
ilVrile  dVn  valorofo  combattere.  Di- 
^^rhiaraua  la  fperanza  di  tradimento^  falla- 
ce l'auidità  della  gloria  in  quella  natione 
lupetbiffima  ,  occafionando  la  fedeltà 
nelle  difefe  di  fimili  pofti  :  quale  nafccr 
non  può  dal  debito  d'infedeltà  pili  tofto 
produccfi  dalla  tirannia  di  chi  regge.  Si- 
milmente moftiaua  ,  vano  il  confidar 

G  s  fot- 
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forprciTa  ncirecccflb  della  lor  vigilanza 
eflendo  impoflibile  ad  addormentar  fi  co 
fumo  dell'  interelTc  ,  perche  su  la  cogni  | 
tioac  di  fe  fteffi  fondando  i  concetti  dell 
elTer  altiui.  fono  increduli  alle  promcflc 
Conchiudctia  in  somma  doiieriì  por  ma  1 
no  alla  forza  con  improuifo,  e  fortiiTimi  I 
afialto.tcmando  quel  mezzo  che  Colo  cr. 
riufcibile  :  quando  il  contrario  pa'efafìTi 
il  fucceflo,  col  maggioi  auantaggio .  chi 
folfe  pofìlbilc  htirarfidal  to.al  aftalrc 
palefando  non  eOer  imprudenti:  neìPaf 
salir  fcopcrtifi  già  gcnerolì.  Opportune 
flggiunfe  eflcr  a  quelli  il  tempo.,  all'  hor 
che  r  attender  come  haueano  per  auuifotl 
grandiflìmo  foccorfo  deno; ava  mane jITc' 
IO  airhoi  dipofsanza.  Viltà  non  e  am- 
bìr   nelle   guerre  debole  il  nemico, 
quando  la  foia  languidezza  può  arter- 
iali o. 

Diflentìil  Conte  dìNiarbe,  huomo 
non  tanto  per  valore  .  quanto  per  la  prat-j 
lica  riguardcuole ,  dal  Rè  di  Pamphiiiaì 
afiegnato  per  foilegno  a  quella  guerra,  la 
quale  col  ferro  fi  mantiene  ,  ma  col  giù- 
dicio  lì  regge.  Difse  che  T  cHenza  d^'^vQ 
afledio  è  la  maturità.  Con  vna  patienza  kI 
ìnflelTibi':€  poterli  folo  arpimr  agiand'.^.c- 
quifli.  Per  vn  forte  di  quella  confc- 
gucnza,  non  dnuerfi  comlennar  ,  come 
iiiiUpc'ì  moiri  anni  confumati .  non  che 
gioita.  Xl  rìtcQcr  iincmUo,  iii  timore. 
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ffser Tempre  d'  vtile:ersendo  clicchi  tc- 
.le  a  fé  itefso ,  di  rado  è  a  gl'  altri  fedele. 
Lllo  perpetuo  fcuoterc  delle  noftre  ar^ 
^i,  chi  sa,  dicca,  che  in  chi  difende  le 

E-  unura  non  vacilli  la  fede.  Al  vacillar  , 
|i  quefta  ,  nelle  mani  fcnza  ritegno  fi  ca- 
?e.  Amplifica  il  predominio  potente, 
|he  tiene  loro  fopra  T  Immani  voleri.  Hi 
M:»VnJori  troppo  potenti,  &  vn  Tuono 
^^oppo  dolce  onde  ,  ò  abbagliati,  ò  chiù- 
HK  dal  fono  rimangono  quegl'  occhi  ,  la 
^^bgilanza  de  quali  oftacolo  è, a  fini  della 
Jferta.  In  vano  conftantc  vantarfi  quella- 
iATedeltà  ,:non  ancoc  pofta  a  fronte,  co'col- 
)idi  querta  machina.  Non  manchar  nC 
neno  cariche,  o  gradi,  co*  quali  porgen- 
J  lofi  pabolo  airambitionc  loro, allcttar  fi 
^  ♦otcano  air  efca  del  tradimento,  llprc- 
^^'erir  il  proprio  all'  altrui  bene  eflcrpro- 
^Krietà  cotanto  naturale,  eh'  vna intera 
PBiarione,  con  difficoltà  creder  fe  ne  può 
immune.  La  prodigalità  pofcia  in  firaili 
I  ptccorrcnae  ,  riufcir  effetto  d*  auarit  ia. 
^^iiTe  finalmente  per  guftar  frutto  disi 
foaue  acquifto  ,  non  doucrfi  trafcurar  il 
tempo,  ilquale  con  la  duratione  pregia- 
li di  maturare  ciò ,  che  fi  reputa  intermi- 
fiabite.  Sì  priuarebbe  d'  ogni  fecondità 
1  a  terra:  mentre  per  non  arpettarnc  ì  frur- 
f  iinon  vi  sì  fpargeiTc  il  Icme.  Non  hau- 
i  ebbe  almeno  palme  il  Mondo,  dalle 
/:  lusli  per  cenco  anni  fi  dì  meftieri  atten- 

G  g  3  ^ClOM 
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4fio  IaTaUCLEA, 

derne  parti.  E  per  quaraìtra  ragione  co 
traflati  di  qucfta  pianta  vfitato  e  ilii^nì 
£car  i  militari  trionfi  ,  fc  non  per  auuei 
tir,  che  conpatienza*  e  conformando' 
al  tempo  attender  deuell  il  loro  acquitìc 
Per  fua  parte  però  rilolfe  ,  nondouerl 
tantofto  a  gl'vltimi  sforzi ifcmpre  à  tem 
po  :  mentre  il  vano  efito  di  qticfti  aflblii 
tamente  neceflitari  griiaurebbe  al  riti 
rarfi  ;  condennando  ciie  il  dirperar  pe 
imr>atien?.aqueiracquifto.  riponefìe  ii 
forfè  anzi  il  ptcgrello  impcdilfe  delle  lo  l 
io  vittorie. 

A  queftiduc  capi  conformaronll  gì' al-.' 
trui  pareri ,  con  non  altra  diuerfita  ,  che  ' 
ne  concetti.  Hauca  ciafcun  d^eQì  il  fiiei'' 
feguìto,  non  con  altra  nemiflà ,  che  de 
penfieri  regolati  dalla  libertà  neceflaria^. 
ne*  confegli ,  per  trarne  quelle  faggie  ri-  i 
folutioni^  ch'hauer  non  fi  poflbno  ficu-r 
ic ,  fenza  difpareri.  Quella  d'effe  ch'èV 
più  conueneuole,  non  meno  vicn  con-:^ 
fermata  da  chi  con  oppofitioni  ladifTua-.i 
de,  chedachilaperfuade,  con  vere  ra-i' 
gioni  Tali  elea  ,  dal  cui  confenfo  con  Te-  V 
lettione  dipcndeua  il  giudici©  ,  del  più 
perfetto»  tra  quefti  lorfenfi  ambi  non  ap- 
pi ouò  ,  ma  ne  meno  difpreggiò  quefti 
coniègli.  DifTe  qualmente,  né  Votio  , 
rimpatienza  erano  gioueuoli  a  quel  fi- 
ne, che  da  vn  guerriero  s'attende.  L'in- 
contrar volontariamemc  h  ncccnìtà  di 

diipr- 
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"lifperarfi,  cvn  correr  rcnzafreno,&  an- 
.orTenzaftimolo,  IMtimode  mali  li 
ifciar  dall'altro  canto  nellonno inlan- 
midir  le  forze  ,  è  vn  continuo  ftentar 
ber  perdere .  Difle  però  ,c  he  lopra  la  mo- 
.cdell'inganno  ,  pofta  àvifta  dei  nemico 
luce  del  valore,  nonpotea  non  reftar 
.ibbagUato  ,  &  in  conreguenza,ncUa  per- 
ifcuetanza  vinto.  Quella rpada,ch  hapec 
ibdro  la  frode  facilita  altri  la  morte  ;  te- 
Vendo  all'hor  ch'altri  crede  fi  rprigiom. 
\a  venuta,  ch'intendeano  delfoccorlo 
Uic  ,  ageuolar  fimile  imprefa  ;  confor- 
le  lo  ftabilimento  de'fuoi  penficri.  Col 
luouer  tutto  il  campo  ver  lo  ciucila  par- 
e  onde  s'attcndeuailfoccorfo ,  incitar 
ppoterfi  ad  abbandonar  in  gran  parte  al- 
meno il  fortccon  la  ficurezza.c'haurcb- 
bere  dal  noflro  viaggio  .  di  noli  efler  in 
quelluogooftefi.  e  la  necellitad  impe- 
dirci la  preda  ,  di  ciò,  ch'era  preparato  a 
lloro  bifogni  .  nonanoftri  trionfi.  Con- 
[  chiufe .che  con  tal  arte,fneruato  di  gente 
iil  pofto  j  lotto  il  fUentio  dellanotte  ,  ri- 
[uolcrendo Pefrercito  in fortiiìlmo  affalto, 
)rt1to  feliciflìmo  haurcbbcro  l'elVito. 

Celebrò  ciafcuno  tale  detcrminatio- 
|e  ,  la  quale  nella  felicità  del  fucceflb. 
iempir  non  potcua  che  di  fperanze  ,  al- 
^imention  loro  conformi.  Prccotfe  U 
fama  di  quefta  loro  vfcita,  fotto  ii  velo  di 
lai  prstcllo^apoftatamentc  fpaifa,  a  gror- 
*   ^  <>S  4  lecchi 
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4«2  I-A  TALICLEA, 

rccchl  de  gl-'aflediati ,  prima  che  l'cfrc 
I  tuationen*auucrtifcc  rocchio,  preuidd 

I  IO  il  pcricolOjpcr  accelerarne  il  rimedi 

!  -Grande  froppo  era  il  vantaggio  nel  n 

mero  difuguale  di  quelli  >  eh*  intraprc 
<ler  la  difefa  doncano  contro  vn*  intiei 
cllercito,  onde  rifolfci-o  qusnto  la  fa  erg  ; 
riencipcffa  hauea  preueduto.Non  sì  toù 
al  moto  di  quello  ,  veridici  conobbet  ' 
grauuifi ,  che  in  quanto  maf^gior  ntinur.:. 
ro  puote  il  Ducad' Anjfìr,  col  Contea  v 
^^uafque  Capitano  valorofiftìmo  mane: 
<io  Soldati  ad  impedir  il  paflb,  col  rimi  :i 
gorit  il  foccorfo  ,  riuolgcndo  i  machina, 
ti  danni,  contro  chi  loro  gl'ordiua.  CoJ 
mandò  Taliclea  nel  prencipiato  viagì^toÉ*' 
fennpre  auanzarfi  più  veloce  l' eile retro' 
accioche  al  fcemar  de*  folpetti ,  crefceff 
la  facilità  della  forprefa  del  luogo  ,  fii 
che  le  tenebre,  col  coprir  i loro  andai), 
menti  celar  poterò  le  loro  infìdic. 
I  Sotto  la  loro'fcorta,  operoffi  quantcn 

I  «'hauea  propofto  ,  con  tant^  ordine,  che: 

j  ibtto  i  forti ,  che  cingeuano  la  piazza  fo-t 

laniente  manifeftogli  l'alba  mìnaccicuo-  ; 
le  di  giorno  poco  fereno  ,  alla  pane  di  . 
I  Cappadocia.  Sufcitoffi  in  quefta  vn  ru-  . 

more  di  voci»  di  fuoni,  e  d'armi,finto  pei  n 
I  fupplirc  con  l' ombrala  mancamenti  del  }• 

vero,  credendofi,  nel  moltiplicar  delle  • 
voci  ne  gì*  cchij  molriplicarfi  a  lor  difefa  -> 
gl'huomifli.  M»iccitauaiioilrifo,iociì' 

lo 


Eariy  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuesr  LLC. 

Images  reproduced  by  ccMjffesy  of  Koninklijke  Biblìotheek,  Den  Haag. 

231  O  34 


LIBRO    QJJARTO.  465 

or  procutaiia  il  pianto,  fchcrn^ndo  la 
jmplicuà  delle  loro  fintioni  ]  fuperflua. 
:>cr  cafionat  timore  ;  menate  non  rap- 
-  fefenraua  che  chimere-  Colperfuader 
'••-  a  vaniva  dì  quello  ttrepiro  ,  aiiimauala 
^aloro'a  guertiera  i  Soìdaii ,  eiTaggeran- 
io, quanto fofTea^eiiole  il  vincere  ,  oue 
n  combatteaali  ,  che  contro  le  grida: 
n  elTc ran'embrando  .  all'  aria  ,  pm  che 
ad  efifi  muouer  ctudclidìma  guerra.  Se 
uttant'  ardir  fofscltato  ne  gl'animi  de* 
ppadoci ,  quanto  loro  n*  appretìaua- 
O  i  Tamburi ,  &  le  trombe  i  piii  iigorofo 
urebbcro  fatto  a  quelli  fcontac  il  prez- 

0,  pcr  la  vittoria.Ma  entrino  pur  animo- 
c  perCualìom  ,  per  g\'orecchiinoa  poflo- 
o  impedir  il  timor  del  pericolo  ,  che 
d  occhi  aperti  fi  vedc.L*  hauer  Duce  va- 
orolo  ,  che  gli  preceda  con  l'  crsortatio- 

1,  nonmenochecongr  efsempi  ,  non 
anro  opera  ,  quanto  nel  tuo  feucro  filen- 

tio  la  morte,  che  feguace  fi  veggono. 
iQuant'  è  manife:ia  la  perdita,  trar  U  pot- 
sono  al  guerreggiare  col  vio!eiUo  corfo 
dc'commandi:  m'inon  al  volontatio  dcl- 
MÌà«'enerofita.Refifteuano  per  obedir  aca- 
pi,non  per  combattere.  Quindi  a  valor  di 
Talicleane'  Cuoi  femprc  rinforzato  ,  ben 
.ctol^o  $'  arrefcro  i  for;i,per  i  quali  al  Mat- 
"chefe  d*  Abfara  ,  &  a  quello  di  Stoer  iin- 
5  ponendo  1'  ordine  de*  prefidij  s' inoltrò, 
:   >coa  ia  maggior  paite  della  gente  ,  con- 
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4^4  I'ATaLICLEA, 

la  piazza  principale  :  giudicando  difprcf 
giara  ropportunità  del  tempo  >  quand 
che  nella  prefente  fieuolezza  dc'nem 
ci  ,^  non  procuraflc  glorio  fi  progrcai ,  a 
la  iua  vittoria. 

Il  Duca  d'Anfir  a  cuirefperienza.el 
gencrofità  Iiaueano  acquiilato  quel  et 
ucrno  j  non  atterrito  da  quefle  anguftie 
tutta  la  gcìate  vnì  su  le  mura  ,  per  ingai 
nate  con  quell'appafente  moltitudine 
il  credito  del  lor  picciol numero  ,  co 
vn  moto  indefefìo  ,  con  v  n  parlare  eff 
cacc  ,  amialoraua  ben  sì  i  cuori  ;  ma  ai 
mentar  già  non  potca  il  numero  de  guei 
rieri.  Siamo  pochi^diceaò  fratellijtant 
ben  faremo  più  partecipi  di  gloria  ,  e  rie 
chi  di  preda.  Saremo  ammirabili  nell 
memorie  di  tutta  la  pofterità  :  la  oue  nu 
mero  maggiore  non  ci  accumularebbc 
che  vane  lodi.  Ah  generoil ,  con  qual 
trombe  s'acclamarebbero  i  noftri  trioni 
il,  refiftendo  foli  a  sì  poderofo  eflcrcito 
E  pur  facile  ,  v'è  rac^uifto  di  tanr'hono  -s 
le.  Chi  può  atterrarli  in  quefto  luogo  ^ 
ch'è  ii  nido  della  ficurczzsjfcrte  alle  ma* 
chine  di  cento  ,  non  che  dVn  esercito. 
Qual  forza  può  fcuotcr  quefte  mura } 
qua!  temerità  auuicinargli  il  nemico  j< 
quando  voi  fiate  valoroll  ?  Su  dunque  ' 
animo  ,  ò  amici ,  coraggio  fi  incontrate  >■ 
queft'aflalro.  Il  voftro  caiico  faràfulmi-  - 
naiacoloio  le  moiti,  Epotià  atterirui,il  - 

doucx 
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mcrvccidere  chi  v'infidia  ,  con  la  vica, 
rionfi?  Lafoggettione,  ch'hanno  fotto 
)i  per  il  fito  contrafegna  il  dommio, 
he  fopta  d'eflì  hauetc  nel  vigore.  AU  ar- 
ti guerrieri.   Cordtanza  in  breuiUimo 
mpo,  vn'eterniiàvi  merita  ,  mai  man- 
icuole.  Hoc'  hora  ritorneranno!  com- 
laeni.a compir  la  voftra  vittoria.  Palela- 
Tìn  quello  mentre .  quel  valor  .che  non 
lendicato  ,  sà  arditamente  combatter 
)lo.  Seguitemi  pur  genexoU,alle  glorie, 

"itle  glorie.  u 
.  Ciò  detto  precipitofo  ,  non  che  veio- 
inoltrandofi  a  vifta  del  nemico  ,  am- 
ÀÒ  con  Vcfsépio,  conforme  a  dcttiipro- 
Jurando  ,  che  l'  auuantaggiar  li  tempre  , 
e'  masi^iori  pericoli ,  ingrandir  lodo- 
'efse  con  più  iUuftri .  e  felici  imp^^efc. 
caaliauano  pietre  ,  lanciavano  dardi, 
ilminauano  il  ferro  .  con  inipeto  tale  . 
■he  r  efscrcito  di  PamfìHa  in ftato  non  U 
bnnobbc  ,  d*  ambirne  per  pompa  mag- 
giore di  generolua.piu  coi^iofo  il  nume- 
b.  Al  difciorfi  almeno  di  si  tunofo  ncm- 
i  o  ,  imiepidirfi  parue  il  fcruor  de  Solda- 
i   Se  infieuoUilì  le  machine  ,  tanto  men 
i>.odeiore  fcopertccontro  il  muroi  quan- 
o  raumfate  danncvoli  a  chi  li  apponeua 
nauer  non  potendo  yn  minimo  vacillar 
^  idicio  di  debolezza;  la  oue  conia  vici- 
mza  propri  danni  ad  <^^JP''"/- 
[uano  cento  moni.  Auoflua  di  quello 


Eorly  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuesr  LLC 

Imoges  reproduced  by  courtesy  of  Koriìrìklìjlce  Bibliolheek,  Den  Haag. 

231  O  34 


4^6         t  A   T  A  L  I  C  L  E  A  , 

non  so  ,  ò  fdegnatala  Prencibcfsa,  vrtai 
àoCi  col  def^riere-alle  primiere  rrupn. 
neUc  quali  agonizanie  più  ,  che  in  alt 
raisembraua  il  vigore. 

Olà  .  grido ,  ò  soldati ,  e  cosìdunqu 
codardi  quartro  foli ,  hor  hor  inermi  , 
<lerciirti  temete  ?  Qucfto  dunque  è  feru; 
aìla  gloria  ?  Poftcrgar  tamc  vittorie  i 
vn  punto,  ilmenopericoioQiai  quam 
habb^a^e  fin'  bora  rrafcorfi  :  S'arroffifco 
no  int  mre  dei  volerò  fangue  ,  V  aimmw 
vergojpandoli  di  veftir  vna  rama  viltà 
Animofi  non  paventate  Con  infolito  ar 
<Jire  muiatcui  aHe  Ihagaidichi  v' ofFen 
de    Vdite  ic  preghiere  di  quel  fangue  ,  c 
voftro,  o  de  compagni ,  che  pur  fcorrcn- 
do  VI  fi  rapprefenta  a  ^rocchi  fupplicam 
do  vendetta  :  quando  prcfìar gì' orecchi 
neghiate  a  quel  fuono  ,  acni  addattanli 
le  trombe,per  acclamarui  vincitori. 

Dallo  flimolo  di  quefti  accenti  fpintir 
auanti  viddcro  ,  qualmente  gì' intimidii  : 
uayn' ombra.  Frequentando  i  colpi ,  ia- 
quieti  tenendo  gì'  arciii:  fccmarono  ben- 
toftograflcdiati ,  che  rinuouarfì  più  non 
poteano  j  in  guiia  che  non  appariuano, 
cbe  reliquie      vna  rouinata  fattionc; 
A  qucfle  nuliadimeno,  ancor  dauafpi-  ' 
rito  quel  cuore,  ch'auuiuaua  il  Duca. 
Qtieftì  fempre  vero  Duce  ,  hauea  per 
mercede  della fnaammofità,  vnaferita 
gmiie  nella  gamba  delira.  ScolTomanon  ^ 

atter- 
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tcrrato  .  conregnoUa  col  ginocchio  à 
iira  per  ripolo  nella  propria  fieuolez- 
i,  sii  l'altra  foUcnendoli ,  non  ccfsò  dal 
jiir  i  nemici  ,  più  con  le  perUiafiom 
'ella  lingua,  che  coi  tolpi  della  mano. 
.  Dei  non  so,  fé  per  honorac  con  sì  lubli- 
ic  fo^getto  il  Ciclo,  o  pur  per  priuarne 
i  terra  ,  la  quale  in  continue  ncmiftacii 
iquiera  :  ancorché  non.pcr  altro  ;  fé  ne 
.nideua  indegna  :  volendolo  finalmen- 
is  trar  .nfe  ,  convolo  mortale  vna  f:cc- 
ia  tra  l' altre  giunger  gli  fecero  ,  al  Imi- 
ro£anco ,  onde  Icnia  forze  reiìoai,  ma 

?.  fenzavoce. 
-^uei:o  hor folo  facearvfficio  di  nom- 
f,  e  quanto  più  rauca  ,  pcc  la  fc_cma:o 
ore,  tane'  età  a  guerrieri  più  fonora: 
iejancor  combatteuano  vigoroil ,  fai- 
idella  di  lui  caduta  languidi.  ^ 
^  Non  v'  avterrite  ,  dicca  compagni ,  o 
:5hc  non  può  lardar  il  foccorfo  ,  che  vi 
nondurrà'ad  vna gloriofa vittoria  >  ola 
lÉnorce.  che  tranfiteraui  all'  immortalità, 
^^lal  più  felice  morire  .che  ncU'occilìo- 
de'  Tuoi  nemici  ?  Volete  forfè  attcn- 
le  crudeliilìrac  ftiaggì .  d'vnvinci- 
fcegnato  5  Lieti  o  Soldati.  Non  vi 
{crcfca  U^niz  il  voUro  Duce.  Viurò* 
jche  voi  fpargendo  fanjuc  nemico 
mreruarete  il  cslcr  natiuo  a  queP.o 
o  c  ,  a<!,oaizanre  foloncU'  Imponenza 
vcaiUcaiù.  Nou  teiuiau  :  mentre 

anche 
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anche  il  campidoglio  terreno, in  cuuu 
trar  poteuate  trionfanti,  nel  Cielo  vi] 
cangia,  al  quale  formontatete  Beati ,  c 
me  fedeli  al  voftro  Prencipe.  Simili  p  . 
Aiafioni  diftornar  folo  puote  la  morte,  - 
quale  s' impolTefsò  della  lingua ,  priJ 
che  del  cuore  :  ingannata  forfè  da  tau 
gcncrofità, credendone  iui  la  fede. 

Chiù  fi  finalmente  gì'  occhi  d*  vn  ta  • 
IO  campione,  nella  confufione>  e  nel  te 
lorc  di  quelle  poche  reliquie,  hebbci' 
nottra  Principeifa  parente  l' adito, a  br 
mati  trofei*  Non  ricusò  1*  accordo  , 
quale  gì'  offcrlèro  ,  per  hauet  libero  il  vi 
uerc  ,  già  che  non  poteano  il  vincere  :  t] 
Tannico  giudicando  quell'  inftintod'a 
dire  ,   che  inclina  a  procacclarfi  nel  ^ 
foraggi  i  trionfi. 

Entrò  con  i  Tuoi  Taliclca,  sh'ì  fentier  5 
di  pregiata  grandezza,  mentre  rrinciera. 
te  per  ambe  ie  parti  di  fupplicheuoli  il 
llrade ,  ad  ogni  paffb  pregiaua  vn  trioi 
fo,e  come  guerriera,  e  come  pierofa.  Ol 
tre  la  vita,rilafciò  loro  le  facoltadiàlpr*. 
miar  le  fatiche  de*  Tuoi  riferbando  allj 
f^oglie,  ò  de  gl*  vccifi,ò  de  lontani.  Noi 
sa  efifcr  vittorioib  ,  chi  non  sa  farfi  amj 
dal  vinto. 

Ordinò  per  la  difefail  fortificar  il  po 
fto,  d*  hora,  in  bora  feroce  attendendo  tij 
tornarli  Conte  di  Quafque.  Qaeftopci 
prender  il  vantaggio ,  aj  nemico,  s'erj 

tutti 
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L  i  ERO    QJJ  A  R  T  O. 

''■'''^tta  la  notte  a  briglia  fcioltaauanzato, 
ojcr  incontrar  il  foccorfo.  Molto  però 
oiiaLiali  longi  dal  forte,  quando  dalle 
ic  inrefe,  non  vcderfi  il  contrario  elfer- 
to  »  c  non  molto  doppo  da  appofiato 
rricro  Teppe  il  perìcolo, auuertito  I*  in- 
nno.  La  ftanchezzade'  Soldati  ,  per 
palTato  viaggio  ,  vietò  il  foUecitaril  per 
Ir  -'utiuar  in  tempo  ,  in  cui  non  ancor  di fpc- 
I   taro  il  cafo  ,  fuperfiuo  non  riufcifle  il  ri- 
r.  jMiedio.    Auiiifato  del  fiicceffo;  gente 
^on  vedendo n  ,   ne  potere  per  ripren- 
derlo, non  tentò  altr*  affai to,  per  non  oc- 
cafionat  a  quelli  nuouo  trionfo  j  ma  nel- 
la prima  Città  ,  ritirotfi  j  addattandofì  ai 
lltrc  imptefc,  al  venir  di  nuovi  com- 
andi. 

Non  meno  gloriofamentc  nel  cam- 
0  ;  ancorché  men  fodo  nel  mare  ,  colo- 

•  r  nano  idue  Prencipi  la  grandezza  del- 
le proprie  imprefe  ;  ftimolato  Nicoterpe^ 
dall*  auuidità  de  trionfi  ;  animato  Zoti- 
reno  dalla  vehemenza  del  fuo  amore. 

•  Rìfarciti  di  quei  danni  i  legni  ,  da'  quali 
i  render  poteafi  fcemata  la  lor  fortezza 
t  V  vUimo  sforzo, ri folfero  contro  quclt*!- 
i  viola  ,  la  quale  danneggiata  ne'  paflari  ci- 
k  ^Mnemi,  non.moltoeravigorola  al  refifte- 
r  '*ie  ,  fe  bene  per  le  circonftanze  del  fuo, 
ju^ra  oftinata  al  cedere.  Poderoflflìma 
PRiaveano  Tarmata  di  cinquanta  Galee  5 
b  'ijaon  douaua  però  per  foftegno  d\vn  ar- 
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dira  confidenza,  in  queiratrione,  che  <• 
pia  maggior  richiedcuad'induftria  ,  c 
di  forze.  Eccedcua  V  altra  nel  nume 
de'  legni  minori ,  non  però  in  poflànz 
onde  temer  fi  doae0c  queft'cccefìb. 
ni  aiich'  efla  per  impedir  raccoftarfi  a; 
nemica  ,  la  quale  douea  procurarli  lont 
na  ;  ancorché  poco  nella  vicinanza  fi  d 
uelTe  paiientar  ,  danneuole.  llBaron 
Nifter ,  era  capo  della  vanguardia, la  qu  > 
le  era  di  lei  galee  :  Duce  del  deftro  corcc 
il  Duca  di  Zenobia  cugino  di  TigrihafJj 
pe,  la  quale  non  ben  fapea  fidarfi,  che  d  s 
cogiunti ,  con  quel  vincolo,  il  quale  txi 
to  più  tìringe',  quanto  men  fermo  fi  cr  » 
de.  Nella  leena  della  propria  cofcienz? 
Olle  fe  le  mofìraua  la  propria  tirannidd: 
dal  timore  vedeaiì  rapprefentari  i  per)* 
coli.  AflTicurauafi  però  folamcnte  a  que  « 
li  ,  cVhauendo  partecipnro  della  di  L 
felicita,  non  dubitaua decader  ne'  cimei 
ti  della  ne cellìtà.  Condaccafi  il  finiftrc 
dal  Conte  Deardo  Cauallier  lincerò  no  : 
naen  che  generofo,  ciafcun  de'  corni ,  c| 
uintitre  legni  tra  grandi  ,  e  minuùcr  > 
compofto.  Per  retroguardia  col  Capii, 
tano  Zumar, eiTendo altri  otto  legni. 

I  due  Prencipi  dell' altra  dominauan'  : 
il  corpo  dell'armata  ;  alla  vanguardia 
era fuperiore il  Marchefc  di  Nòifer  ,  nel 
la  retroguardia  il  signor  di  Renadof 
S*  azzuffarono  con  queiV  ordine  il  quali 

fu luce  : 
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LfBRO    CLUARTO-  471 
.uce  ,  che  diftinto  il  valor  fcoperfe  di 
ti  hcroi  nella  divifione  d'appartati  ci- 
nti. Al  xMarchefe  di  Noìfer  conle^ 
la  fortunale  chiaui delle  pm  lUuftn 
brie:ma  a  Tuo  mal  grado  alandole,  tro- 
ì  un  lepolchro,  non  vn  errario.  A  iUet- 
paai  riduiTe  il  Baron  di  Nirtcr  in  que- 
naguftic  imprigionando  fe  ftcilo:  per- 
'  affali  cala  di  lui  uanguardia ,  conim- 
Vito  impeto  ,  incontro  prima  debo- 
.aa  ,  s'abbatte  pofcia  in  contrailo  si 
andc  ,  che  preda  reftando  de*  nemicK 
iagliarfi  fece  le  altre  Galee  alla  fuga, 
dolorofo  lentimento  honoro  Ni- 
Toterpe  un  tanto  Duce ,  palefando  quan- 
di quello  l'aggravafTe  la  perdita.  Più 
;oce  per  quello  fi  fece  al  combattei^ 
*atcit  fpcrando  con  fortunati  progrcl- 
Tinfclicita  di  si  ìnfaufti  principi}: Con 
eli' ardire,  moto  non  fece,,  il  quale  non 
un  palTo.  per  auvantaggiarfi  alla 
toria.  Da  nemici  fte.lì  .  c^gcr  puo- 
miniftri  all'effecutione  de'proprij  de- 
dj. 

Invertì  con  sìga^lia^-o  colpo  ,  la  Ga- 
ia del  Duca ,  che  ribattuta  adietro  la 
^mmerlìonc  cagiono  a  due  de'piu  vi- 
„..e«ni  i  in  fimil  confa fione,  non  poco 
vaiolando  qae'mezzi  de'quali  il  fine 
il  vincete.  Mai  ratfermava  h  lingua, 
^ranimar  i  foldati  ,  come  non  railen- 
va  la  mano.in  perfec;uìtar  i  nemici-  Lo 

H  h  fpiuto 
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fpiiito  di  queflo  cuore  ,  daua  il  volo  : 
i*  armi  :  appretìauail  piecipiiio  a  le"? 
pubiicando  qualmente  1  hai.er  pei  1  ... 
tre  impennate  V  ale  agt*  amo.i,  ingam 
era  ftato  del  (culo  ,non  elettione  de  Li' 
nimo. 

Sortiua  centrali  fucceffi  ZotirtKt! 
non  per  difetto  di  generofìtà  :  ma  p 
mancamento  di  fortuna.  Havea  mo. 
legni  ruinati ,  c  non  poca  della  fuage 
teiiccifa.  Tanto  di  già  in  Ilio  danno 
ra  inoltrata  la  fattionc  ne  grauvcriai  ^ 
che  nella  di  lui  Galea  s*  era  balzato  J 
Conte  Deardo,  ch'ai  proprio  vaioi c  gi 
dicava  non  convenitfi  pteda^chc  di  Gra= 
di.   Sopra  le  ruine  di  qucfio  mi.cs 
Trcncipe  deftinava  prencipalmente  foi 
dar  gì'  archi  al  fuo  trionfo,  ne'quali  piai 
ger  dovefTe  ,  tramutato  queldiCupid< 
Quafi  fuoco,  il  quale  tanto  già  mai  opi' 
ra  ,  che  quando  viene  indilcretament 
lillrctto ,  palesò ,  quanto  poter  rinleri  v* 
petto  nel  quale  alle  grandezze  dell'hi: 
inanità  >  qucU  s'aggiungono  dVn  Regnc 
Ali'horper  appunto  vie  più  accefo.  quat 
do  buzzicato  fii  da  una  ferita  in  cener 
quanti  ardivano  ,  tra  Tuoi  far  fìrado  : 
Conte.  Con  quclio  ,  tarda,  anz'impc 
tente  fu  la  fiamma  :  di  tempra  non  oi' 
dinaria  elTendo  quell'animo  ,  ch'alle  pei 
colle  Tempre  faceafi  ,  più  coftante.  Co 
Iqj  fniore  intimavano  ambedue  il  noji- 

auvici- 


uicinarfi  a  chiuoque  haveflV  p.etcfo 
aporfi  in  quello  ducMo.  Combaiteva- 

0  :  elfendo  lempre  -anro  più  poderofo, 
uanro  era  più  fa: icato  il  braccio.  Am- 
Vui  erano  ancora  a  quello  ipettacolo, 
V  appiana  :  quando  il  foUevar  delle 

ida  .  ch'efalrava  compiramente  vitto- 
»!>(Nicorcrpe  atterrò  il  cuore  del  Con- 
che tanti  colpi  vantava  fuperflui,pec 
ffer  atterrito.  . 

1  Rinforzato  nel  tempo  fteflo  lolpiri- 
'O  de  foldati  di  Zotircno,  non  d'altro  ti- 

olo degni,  che  li  reliquie,  pcoicguirono 
-r  la  ior  parte  la  vittoria  :  provando  da 
Lei  parto  di  viltà  ,  ch*è  generato  dal  ti- 
ore,  nafcer  nel  feno  di  fncrvato  corn- 
attimcBto  la  facilità  del  vincere.  S'ao- 
andonò  a  qucfìa  vifta  totalmente  il 
■onte,  e  col  nonrefirtere,  incontro  !e 
uci  della  morte  •  per  non  ricourarlinel 
no  a  legami.  Quindi  fi  vidde  ,  quanto 
a<ylia  l'incanto  d'vna  inafpettata  milc- 
ia'',  per  trafformar  l'animo,  ariche  de'piu 
brandi.  Andaua  contutrociò  ,  femp  c 
scalzando  le  forze-  il  Prencipe  di  Licia, 
:on  con  temerità  di  uincirorc  ,  ma  con 
•riguardo  da  prudente  :  anvertito  qual- 
-mente  ,  col  rallcn  ar  nel  mezzo  della  vit- 
eria il  freno  ad^un  elTetcito  ,  fi  porta  a 
recipicìj,  invece  di  condurfi  alle  coro- 
;ne   Arrivò  con  l'armata  ,  fin  fotto  l'I  fo- 
la, nella  quale  fb arcando  ;  col  prender- 
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il  poiTeìTo  fegnò  quefto  fuo  trionfc 
Fucilavano  nondinjeiK)  neir  acquift*  : 
del  fjrte  le  ditìicolta  maggiori.  Noi 
più  ,  che  prima  ha/ea  facilitato  qucft'im 
pLCla  ,  durante  l'impoflìbiliiàdei  baEter 
lo  :  havendo  per  piedeftallo  la  fommiti  : 
d'uno  Icoglio  ,  il  quale  per  una  parte  le 
copriva  ,  efponendone  immediatamcn 
te  l'altra  all'onic,  le  quali  pcrpetuamen-  - 
te  inliabili  ,  col  fortificar  quel  luogo,  j« 
fellemi  vano  la  llabilità  delle  più  ben  mu- 
ime  mura.  Riconceniravanù  tutte  le  - 
fperanze  neU'ofctnatione  d'un  lungo  af-  ;i 
Icdio  ,  non  pero  aggradevole  alferuot  r 
di  qucfli  Picncipi,  paghi  lolamente  del 
volo  :  non  che  d'un  lento  caminarcou- 

tCMti. 

Amore  queili  defiderij  anche  a  Zoti- 
reno  rendea  communi  :  ancorché  per  r 
alcune  ferite  folle  quali  ìnhabile  al  muo- 
verli. Col  gioire,  tri  dolori  dìquelle,i 
teftimoniava  la  qualità  deìT affetto  ,  il 
quale  rallegravafì  ,  come  fgtavato  dali 
debito  ,  mentre  era  allegerito  di  fanguc. 
In  queftc  piaghe  efterne  ,  difacetbava  ié 
quelle  del  cuore  :  all'hor  folo  lanate,  5tì 
quando  col  lacerar  la  fpoglia  del  corpo  ^ 
ciedeaii ,  poter  fuelare  la  vivenza  de'pro-  ri 
pei  tormenti.  Non  gli  potea  però  man- 
cac  conforto  ,  mentre  dalla  Prcncipeiìa  ^ 
non  mancavano  fegni  di  quella  libera-  1, 
Utà  ,  la  quale  c^li  feropre  condennava;?ij 

pc  ' 
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1  r  B  R  O    Q^U  ARTO.  47^ 

:r  fcarfa  :  finfatìabile  appetito  d'un'a- 
lante  ,  avaritia  giudicando,  la  prodiga- 
lità Itcffa.  Se  gÙ  giravano  quefti  con- 
centi ,  in  un  foglio  ,  il  quale  non  fapendo 
tarlar,  che  a  gl'occhi  follccitavaa prò 
de  grorccchi  la  mente  ^  al  defiderarla 
iingua.  Infìava  pero  più  nel  compimenr 
to  di  quefìa  vittoria  ,  che  nella  perfettio^ 
ne  della  propria  falute.  Ambiva  forfè 
l'amata  prefenza  ,  ancor  ferito:  accioche 
;u  q^uell  orme,  imprelledal  ferro ,vcdeflc 
galleggiar  amore  :  com^egli  airincon- 
iio  era  avido  di  fcoprir  nel  cinabro  del- 
le labra,quella  corrifpondenza.che  gl'era 
ifcopeita  nel  nero  de  gl'inchioftri. 

Rifolfe  con  Nicoterpc  intimar  al  Du- 
fca,  a  cui  era  toccato  il  confefTar  nella 
•prigionia  rinlbbilità  dcMucceiTi  guer- 
rieri ,  mortai  fenrenza  ,  quando  nel  ter- 
line  di  due  giorni,  non  havcffero  nelle 
_iani  volontariamente  arrefo  il  forte  :  il 
BpflefiTo  dei  quale   era  Tunico  prezzo 
klla  di  lui  iiberatione.  Propofta  mol- 
erò auveduta  ,  c prudente:  ancorché  altri 
la  primo  afpetto,  òfproportionataftimar 
la  porefTc  ,  ò  crudele,  Era  di  quelli  fra- 
tello, chi  era  ivi  Governatore  :  onde  non 
fcnza  verlìmilc  motivo  fi  perfuadeva- 
) ,  che  nel  nodo  del  fanguc  ,  allacciar  fi 
,jveflc  quefìa  preda.  La  vita  d'un  fra- 
tello, prepofta  ad  ogn*altro-intctefle  fpcr 
lavano  cagione  d'una  vittoria  >  fupcriorc 

Hh  3  ad 
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ad  ogni  pericolo.  Portato  fu  queft'am 
fo  al  Duca  ,  il  quale  non  ancora  lame 
fi  porca  d'efler  vinto  ,  chcpcrlapèrd 
ta  della  gloria.  Conobbe  1'  acerbità  < 
queir  infortunio  ,  che  foggctra  a  voU 
ri  d'un  huomo,  il  quale  a  capriclj  fi  legc 
li  y  non  alla  ragione,  Rincrercevagii 
morire  ^  in  una  età  ,la  quale  .  fé  ben  ma 
tura,  non  era  però  cadente  Qinndi  co 
fomigUanri  caratteri  tento  dal  Fratellc 
la  ficurèzza  del  vivere  >  col  l'arrender  lì 
porgendo  il  richiesto  rifcatro. 

Fratello:  la  mia  vita  ftà  nelle  voftr 
mani.  L'inconftanza  de  gl*  huraani  ac 
cidenti,ch*hà  cangiato  lo  tìato  della  mi 
grandezza .  da  voi  lì  può  »  od*arrellarli .  c 
precipitarli  con  T  ultima  fpinta.  Il  mi< 
capo    ecgerà  tofto  fopra  un*hafta,te;U 
monio  della  cadutitàde*preggi  ,  più  il- 
lurtri ,  ch'alimentino l'humana  TuperbU' 
quando  non  v*arrendia*e  al  nemico.  Noi 
credo  che  pia  aggradcv^olc  fperraeolc- 
efTer  vi  debba  la  te  ^ad'uti  Fratello  uccit. 
fo  ,  che  gliflendardi  dì  Pamìilia  fpiegat 
su  quelle  mura  ,  che  voflre  bno  Colo  pe; 
efterminio  delnoftro.  Il  difea  icr  lo  Te- 
mente quefto  po  :o  ,  è  ìmprefa  po  libile 
ma  non  il  ricenerlo    La  vicinanza  de)' 
nemico  ,  eh'  impedifce  ogni  Tocco rfo 
alTìcura  ,  che  la  languidezza  ,  glielo  tara 
cader  nelle  mani.  Con  ro'>inatione  non 
xo]nf»rate ,  che  a  me  ia  moxtc,  &  a  voi 
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ìlTo  quelle  ftraggi  pia  ccudeli,  le  quali 
-en  tapete  eUìger  il  vincitore,  da  difpera- 
lilleiiti,  e  longhe  fatiche.  Non  po:e- 
lano  quelli  Ptencipi  ,  fe  ben  contra^ 
lì  profperat  meglio  l'  effico  delie  mie 
fortune  ,  che  col  coniegnarmi  alla  vo- 
|Ltà  d'un  Fratello  ,  nel  quale  il  mio 
Jcno  fuDpone  corrirpondsnza  .  mai  ha- 
pcndovi  la  mente  fcoperto  empierà>  Non 
iredo  Less;a  di  debito  ,  chealrrimentc 
|t*aftringa,^nè  predomino  in  voi  Colpetto 
jdi  crudeltà  ,  onde  dubiti  altra  rilolu- 
ìtione.  Non  adopro  perfuarioni ,  ne  prc- 
"ghiere  :  efficacemente  a  mio  prò  ,  par- 
lando i  comandi  della  natura .  e  le  leggi 
iella  prudenza. 
Gran  confufione  d'affetti  cagiono  que- 
;fta  Lettera,  nel  l'ani  mo  del  Conte  diib- 
ibiofo  fe  .  al  ralTembrar  ìnhumano  ,  an- 
Itepor  dovcfle,  reOer infedele.  Litigava 
(con  Tamor  ,  la  fede,  e  la  ragione  col  cuo- 
fre  y  mentre  alla  mente  pteftggeanfi  i  rim- 
proveri di  traditore  5  fuggendo  efìer  fti- 
jltiato  cruQcle.Non attendendo  Analmen- 
te ,  la  guida  di  quella  patllone  .  che  cieca 
ogn'  un  acclama  j  accioche  a  quella  al- 
cun non  s' affidi  i  in  fomigUante  tcnor 

riifpore.  ^        ,  ,„  .  r  I-  •  \  j- 

Duca.  Rincrefccmi  dell'  mfeltcìrà  di 
t  qiiel  fucceffo  ,  nel  qua'e  lagnarmi  devo 
Vdella  più  grave  perdita  ,  che  temer  io  po- 
^  telli  nel  xoUo  delle  mie  fciagure.  L'eHer 


Hh  4 
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47S  A  T  A  L  I  C  L  E  A  , 

facto  depofìtario  della  voflra  vita ,  no 
in 'è  conforto  ,  ò  limcdio  giovevolei  pei 
che  nella  nafcita ,  entro  Terrario  dell 
nobiltà,  mi  fu  confcgnaco  Fhonore.  Iir 
ponendomi  quello  il  mantener  fedelt 
eli  mio  Prencipe  ,  vieta  il  falvar  in  guif  M 
illecite  ,  la  vita  ad  un  fratello.  So  ^  che 
non  ingombrato  dairhorror  della  mor 
te  ,  l'occhio  della  voftramcntc>  abborri  il 
xebbc  vederfi  parte  nel  fangue  d'un  tra  , 
ditore.  Efclamarebbe  contro  di  noi,  ìì,i 
Cielo  ,  in  vendetta  di  queirimpicta.  corn 
la  quale  rimarebbe  danoi  delula  la  Re- ì 
gina  ,  che  di  quefto  Forte  ficura  nella  no-  m 
iìra  fede  risola.  Non  fora  queflo  un  con- 
durla a  dilperatì  dolori  ,  tra  tante  an-  , 
guftiein  due  Cugini  ,  fcorgcndofi  apcr-  ^] 
tamentc  ruinata ,  la  mole  d'ogni  ilia  fpe- 
ranza  ?  Non  rilparmìarò^nè  oro  ,  nè  fan- 
gue;  quando  baftì  ciò  per  vofìro  rifcar- 
to  ;  ma  TelTer  prodigo  di  ripuratione.è  ^ 
un  diftruggerci  fondamenti  delle  nciìrc  ii 
grandezze.  La  fìcmezza  d'cfTer  vinto,  ^\ 
trar  non  mi  potrà  alla  viltà  deirarren- 
dermi  j  certo  di  non  eflcr  condennato 
d'infamia  i  il  perdere  condonandoli  a 
debolezza.  Se  il  rifcontro  della  mia  per- 
fona  può  lodisfar  il  nemico:  m'obligo  a 
palcfarc  la  chiarezza  del  mio  affetto  , non 
itien  volontieri  tra  le  tenebre  de^tormen- 
ti  ,  che  «eirofcurità  del  carcere.  Ho- 
noraròilvoflro  merito  ,  jicirctcrna  me- 
moria 
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Libro  QJ?  arto.  47ì> 
ia  di  queftH  mia  elettionc  >  ricor- 
dolo alla  poftetità  degno  d^elTer 
fervalo  vìvo  nel  mondo,  conlavì- 
.  d'un  fratello.  L'  ampiezza  del  mio 
ofleflo ,  è  il  campo  dcile  mie  offerte, 
'efler  liberale  di  quel  d'altri ,  è  una  ra- 
ità  fenz'utile.  Vi  fupplico  a  non  ri- 
ar  qucfto  cambio  ,  quando  che  can- 
to quel  cuore  ,  che  nel  tumulto  delle 
ire  ha  tante  fiate  incontrato  gene- 
fo  'la  morte  ;  la  paventi  hora  dalla  ti- 
nidc  d*  un  vincitore.   Non  replico 
anze  per  quefta  giatia  :  accioche  altri 
bitiofo,  non  mi  giudicale  d'arricchir- 
di  gloria  col  privarne  vn  fratello. 
Non  diverla  rifpofta  hebbe  la  cogna- 
_  di  Uii ,  moglie  del  Duca  prigione  ,  la 
uale  con  gl'animati  caratteri  della  lin- 
ua ,perfcrivcndo  lo  ftato  del  maritò,  più 
rdcntemenrc  l'hauea  pregato  ,  di  quel- 
o  haveffe  fupplicato  ,  con  la  motta  fa- 
lcila d'una  penna.  Quefto  folo  iiebbc 
*  più,  che  nella  culla  d'un  addolorato 
Ito  ,  vivo  conobbe  :  mentre  ivi  fi  pa- 
lladi lagrimi.  l'affetto  del  Conte,  al 
ale  letto  funebre  giudicar  potcafi ,  fof- 
quel  foglio.    Partorì  quefta  Lettera 
n'animo  del  Duca  ,  e  fdegno  ,  e  rimor- 
.  Era  anch*eo;li  della  ftitpe  ftelTa  ,  e 
loriavafi  d'un  "cuor  di  grande  ,  clic  pe- 
p  cercaua  fcanfar  di  morire  perelier  vi- 
o  ,  non  per  elTcc  vile.  Fece  intendere  a 

Hh  5  NicO' 


Eorly  Europeati  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Konìnklìjke  Bìblìofheelc,  Den  Haag. 

231  O  34 


430  L  A    T  A  L  I  C  L  E  A  > 

Nicorerpc  ,  che  della  di  lui  vira  difpone  ■ 
fe  afuo  piacere  *  ch'ei  non  curava  al tr  . 
rifcatto.  Soggiunte  .  non  e  (Ter  sì  poc 
fedele ,  chi  governava  quel  porto  ,  eh 
ne'  tradimenri  del  proprio  Signore ,  a 
ogn*aItro  h?jmano  inrercfTe  .  polponefl 
la  riputarione.  Che  in  Comma  elponev  i 
volontario  il  capo  alla  di  lui  crudeltà  , 
per  auvaiorarqueftapropofitione ,  che 
fangue  de'Prencipi ,  non  s'aggiaccia  pe 
rìmor  di  morte. 

Diver  fi  erano  della  di  lui  mogi  ie  i  con 
certi  :  ì'animofKà  propria  d'un  Grande 
per  ordinario  facendo  aborto  in  quel  Tel 
fo  ,  il  quale  troppo  tenacemente  adhc  '. 
rifce  alle  proprie  palloni.  Imporrun; 
ftancava  gl'orecchi  del  Conte,  coMìn 
gulri»  più ,  che  con  le  parole;  in  guifa.chi 
era  in  eftrcmo  dolente  :  vegoendofìtr 
neceflìrà  di  compatirlo  ,  e  fcòrgerfi  pc 
aUca  parte,  impotente  per  (occorrerlo  I, 
Et  è  po libile»  dicca,  o  Cognato,  che  tan 
to  'a  ragion  vi  s'acciechi,  che  come  d'at  i 
to  di  virtìi ,  v'andate  pregiando  del  fra-  ' 
tricidio    Vccìder  volontariamente  ,  fc 
non  col  ferro  ,  col  confenfovn  fratello"! 
Quello  da  cui  fecondata  confelìar  fi  de- 
ve !a  noftra  cala  di  palme  •  e  trionfi?  Non 
per  attro  ,  che  per  prolongar  !a  perdita 
di  qaefto  luogo    a  prò  d*una  Prenci pe(^^ 
fa  >  la  qua'e  non  moire  doDpo  sfor^a- 
la  a  mendicar  k  reliquie  della  p  opria 
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LIBRO    QJJARTO.  4St 
bitìonc  ,  vi  rimetterà  foto  di  maledir 
*oni  ì  e  peruiader  mi  potrete  giudi cioib 
ipieào  ,  il  non  preoccupar  la  rapacità 
Itrui  ,  con  elTet  liberale  di  ciò,  che  v'm- 
oleranno  le  forz,e  ;  per  liberar  un  fiatel- 
.  Ah  rortu:ia.ah  Cieloloveconaaccfte 
oì  sì  iiluftre  guerriero  ,  a  deporre  la  vua 
iciroiHnaia  crudeltà  di  chi  più  d'ogn  al- 
^tra  dourebbe  amarlo?  Infelice  manto. 
:£cco  ti  fi  fonda  l'oltima  dell'  hamane  ca- 
ilamitadi ,  ove  aflbdartìti  credevi  la  mag- 
giore delle  feiiciradi  terrene.  Forte,  che 
a  voi  non  rinuntiò  qucfto  governo,  ap- 
pialiandofi  a  perìcoli  maggiori  dell' ar- 
mT,  o/c  pottavalo  una  sfienata  genc- 
ofità;  hot  diro  iniquaStcUa.  Eccocenc, 
^  o  Duca  il  guiderdone  :  eccone  il  premio, 
-ci  non  ftimarti  coitui .  al  pat  ne  meno 

de'piùvili-  . 

Simili  lamenti  ceffarono  ali  hor  lo'o. 
che  i  fo'^iri,  e  le  lagrime  primi  elemen- 
ti dell'eloquenz-a  fem'.nile,  comparucro 
a  far  la  parte  propria. con  pompata^ e. eh  i 
fuoi  apparati  nafcote  lalingua.  Moftra- 
va  il  Conte  d'  iaver  turbati  i  pcnticri,e 
trauag  iata  la  mente  -,  onde  habilccna 
folTe  a  commuovedo  :  ma  non  nlolverlo 
all'ambito  c->mpiacimeato.  Aumnen- 
tandofi  femprepiu'.apio'  vadel  pianto, 
lonrana  palelV/o  quella lecenita ,  ch'era 
jichie'>a  per  confo  I  to  ^ 
Nicoictpc  in  canto  ,  il  quale  si  mhu- 
*  mano 
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4SI       La  Tal  iole  a, 
mano  non  credendo  un  fratello  ;  di 
do,  che  all'altro  tolcrafle  efTer  volontar. 
cagion  di  morte,  imaginoffi  ,  qualmei 
te  gi  apparati  per  relfecutione  ,  fon 
maggiore  haurebbero  hauuto  delle  ra 
naccie  ,  delle  quali  dubitandofi  il  fucce 
tcnonfitemccoinechenonbenfi  ere 
de.  A  villa  della  Rocca  erger  ei  fece 
palco  ,  li  quale  con  habito  funebre  ,  s'ap 
prelentaua  anche  a  lontani ,  nunrio  dell 
morte  del  Duca.  Qiiefto  fpettacolo  ,  a 
quale  su  gl'auuifi  altrui  li  condufTe  U 
mogiiedi  Iui,diede  Tultimo  crollo  al  do- 
lore j  onde  in  vna  frenetica  paaionepre 
cipito.  SI  vehemente.  ch'atterriva  coiFa. 
Ipetto,  vccideva  con  gli  fguardi.  Cor 
rcva  a  vedere,  e  riuedcre  quel  funello  , 
theatro  :  indi  tornava  veloce  alle  aino-  vi 
chia  del  Conte. 

Confondeua  con  l'ingiurie  ,  le  fuppli-  j 
che  5  mefcolaua  le  preghiere,  co'rimpror»  J 
ucri.  Tanto  infomma  in  quefto  viaggio, U 
dalla  fincftra  al  Conte  ,  e  dal  Conte  alla  j 

f  L  L?'^'^'^^^^S'^^"'*°  '  chequafi  far- 
taha  hebbe  compiti  gl'incendi  nel  cuo- 
re ,  al  veder  su  quella  compaflfioneuol 
leena  3  per  rapprefentatio^e  di  lagrime^ 
uole  condurli  il  marito.  Non  però  fc  Tin- 
ccnerirono  le  ale  al  volo  j  anzi,  che,  non 
so  ,  le  portata  dal  furore  ,  ò  perfcfìelTa 
volando  ,  andò  dinuouo  al  Cognato,  nel 
<3«alc  noa  più  ,  che  prima  ammollita, 

ve* 
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Libro  Q^uarto.    48 j 

tdendo  ia  durezza  del  cuore i  necefTita- 
conòbbe  a  romperla  col  ferroi  onde 
Jvn  pugnale  nella  gola  d'improuifo 
auuentatafidVccife.  Così  ei  pajò  le 
tgatiue  a  quel  felTo  ,  il  quale  ,  le  ben  \ù. 
irnatura  la  debolezza  :  ha  nulladime- 
per  proprietà  ,  vno  frego  lato  fdegno, 
ruando  non  compiacciuto  delio  lo  fpro- 
ijtanto  pivi  vehemcnte. quanto  ha  raui- 
h\  più  tenace.  Dolorola  mercede  traf- 
il  Conte  da  quella  at rione  »  nella  qua- 
piatir  li  potrebbe,  fé  merìtalTe  in  ec- 
^  in  ,  come d'illuftreimprefa  le  lodi. 

Ritardati!  pofcia  con  cenni  quella  ef- 
Vutione  ,  clVandauano  fenz'altro  pro- 
fcngando  gl'ordini  del  Prencipe  ,  a  lui 
landò  le  cHiaui:la  clemenza  per  tutti,  il 
feiTa  del  marito  fuppUcando  per  le 
fa.  Qitcfte  furono  vna  fpida  fa:ale , 
recilb  il  nodo  delle  raiferie  al  Duca, 
cfe  un  feno  fecondo  di  quelle  gran- 
ate maggiori  >  eh*  attender  poffa 
'hcroe.Entro  anch'egli  deMue  Prenci- 
FcompagnOjCome  trionfante  ,  non  qua- 
lor  preda.  Col  lieto  fuono  delle  trom- 
;iiiaitauan{ìgl'habitanti ,  allariueren- 
.  non  eccirauanfi  i  propri  Soldati  alle 
aggi.  Le  mani  in  qiiefto  luogo  dirlon- 
mano  premi ,  in  vece  di  difpenfav  calli- 
:  in  guifa  tale,  che  obligati  il  rico- 
^bcro  d'ambir  quel  dominio  de*ncmi- 
cli'haucano  prima  con  ogni  sforzo, 

d'hu- 
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4H       La  TALlCLEAt 

d'hnmano  pocer  fuggirò^  Al  Duca  ^  ' 
diede  carica  prencipaie ,  in  quei  pou. 
mii. alinovi  pere  i  piCiUli  ,  pernonelFci 
la  eccelli  ci  gentilezza  condenna  o  qua 
manchevole  di  prudenza.  In  un  vini 
fuppor  lì  deve  mai  eifer  fmarrito  Todic 
ancorché  tia  fnervato  il  potere. 

Imbarcate  Nicoterpc  di  nuovo  le  ger 
ti  >  che  confon'ierpo  eano  ,  nondifcr 
dere  rangufiia  delluogo  :  andòcofìeg 
giando  le  Riviere  di  Cappadocia  ,  co 
la  fola  prefenza  nelle  Cittadi  ,  e  Cafìcl 
conrigui^ampliando  lo  fplendore  de'prc 
pri  trofei.  Voile  fe^uirlorancorche  dall 
ferite  non  ben  rifanato  il  Prcncipe  Zc 
tireno  ,  auvivandofiallo  fcorgcrc  la  vici 
nanza  de  gl'ambiti  godimenti .  ncll'au 
vantaggiarli  di  si  felici  progreflì. 

Di  quefti  in  mare  *  non  onaggioti ,  c] 
in  terra,  arrivarono  aTigriharpegrau- 
vili  ,  da'quall  auvertira  fu  non  elìere  al 
Toccorrenze,  men  tormentato,  di  quelle 
nelle  profperità  fia  dolcemente  iufmga ti 
to  ,  l'udirò  de*Grandi.  Efce  per  gl'orec- 
chij  tratta  dall'annuntio  di  sì  fatte  difau 
venture  Tanima  d*un  fuperbo  :  mentre 
nella  felicità  gì'  entrò  per  gì'  occhi.  I 
vederfi  fu  gl'occhi  fabricate  le  vendete 
te  di  quella  crudeltà  ,  ch'havea  remprcv;. 
idolatrata,  con  vittime  :  erafpettacolo  ' 
per  cui  malediceva  il  Cielo  ,  iolo  pcrcht 
eia  tardoafulminailar  Non  veggcndofi 

il 
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LIBRO  QUARTO. 

alcuna  parte  ficuia  ,  in  quei  Stati > 
e'quali  tlato  altre  faaic  io  fcettro  ai  ta- 
j'iiaver  ella  non  poteva,  non  che  Uno- 
fTricovero  :  alla  Contea  di  ì\iiU  -u.  Tua 
)te  fug^tlUiin  augnilo  campo  liiiriiigen- 
Fi,  j^con  opprelììone  del  cuore  .  qucli''inia- 
Tabile  delio  d'ampiezza  ,  ch'il  cono 
:lia  tiiannide    leiniinar  lofeceinque- 
[O  ftaio^  d'infauiia  infelicirà.  Non  ett'ct- 
10  però  quelU  fuga  :  le  ben  gran  tempo 
la  dexcmina:a;le  non  quando  inten- 
,.ido  havcr  il  Tuo  ellercito  for tiro  lini- 
ro  evento,  in  un  fatto  d'armi  ^  nel  thea- 
[o  della  mente  appariva  la  loia  eviden- 
i  dc*pericoli. 

Auvertita  efTendo  quella  ,  della  prcfa 
:l  forte  di  Rinftan  ,  onde  la  potenza, 
:  l'cfcUìdea di  confervar  lìbero  lo  Stato, 
jmmandò  ,  che  s'accampaHe  lo  sforzo 
laggior  de' Soldati,  che  folle  poflibile 
:r  combatter  afronte  del  nemico  :  pro- 
irando  rifarcire  nella  di  lui  diiiruttione 
proprie  perdite.  Grande  è  il  vantag- 
o  di  chi  m  cafa  propria  combatte. Sem- 
«  nuovo  vigore  *  e  nuovi  foccorlì  fenza 
feica  ne  ritrahc    :  la  ovel  auveifario, 
Mentre  da  lontane  parti  attender  deve  gì* 
luti ,  ò  languido  ,  ò  eftinto  in  longo 
:ttar  tal  hot  fi  giace.  Muore  con  la 
^•ranza  nell'animo  :  non  per  altro  ,  che 
3er  un  più  difperato  morire.  Commodìl- 
10  porgeva  a  ciò  ii  luogo  ;  mafpatiofa 

cam- 
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4  s  6     La  t  a  l  i  c  l  e  a  , 

campagna  .  tra  quella  piazza  ,  e  !a  prei 
cìpa'e  delle  Cittadi  di  Cappaaocia  ri: 
chiufa  :  da  fianchi  drizzati  due  altiffin 
Monti ,  non  so  ,  le  perche  fi  foUeuafle  i 
<|uel  luogo  la  terra  anlìofa  di  vaghe?,^i; 
le  imprcfe  de*  Grandi ,  ò  pure,  perch 
nafconder  pretendefle  la   crudeltà  o  '- 
grhuomini,i  quali  nemico  maggiore  no  ^ 
conofcono  da  chi  è  loro  piìi  funilc.  Qnt  5 
tìa  preuidde  Taliclea  doaereffer  Tarrir 
go  ,  in  cui  a  combatteua,  o  per  l'immor 
talìtà,  ò  per  la  vita.  Di  quindcci  mill 
Soldati  rupcriorc  al  Tuo  ,  Teppe  eHer  l'a!  : 
tro  eiTcrcito.  Quindi  confidata  ben  sì  ncjf 
valor  de'fuoiima  non  temeraria  in  pre-^ 
luntione,  giudicò  non  douerfi  trascurar 
quell'auautaggio  di  numero  ,  il  quale  er  ? 

dente  per  far  formontarc  fopra  tanv 
ti  acquiftari  trofei,  illulìre  ,  chi  lì  prò* 
curaua  humiliato.  In  quelVultima  prof  ' 
ua  ,  doueafi  a  quello  Stato  Tultimo  croi  l'- 
Io ,  onde  debito  era  d*  un  giudiciolo  ri^^ 
guardo  il  ben  a^giuftarc  ,  sì  importan: 
battaglia^ 

Trentacinque  milla  foldati  folamcfi-' 
te  r  trouauafi  al  rollo  ,  e  nelle  trafcorfcr 
zuffe>e  con  l'occafioni  de  prendi, fcc 
tono  il  numero.  Cinquanta  milla.  ali  iu-  ,. 
contro  da  iui  accamparli  vantaua  Tijri-^;- 
harpe  ;  ben  c  vero  ,  quafi  fneruato  dop' 
sì  continuate  perdite  il  Regno.  Scrili 
->f  r  quello  alprencipe  fratello,  che  dieci ,  " 

ododec' 
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ti*  I  B  R  O  QJJ  A  R  T  O.  4«7 
dodeci  milla  dcTuoi  sbarcaffe  :  inca- 
iiìnandogli  per  ogni  occorrenza  in  Tuo 
ccorfo.  Non  ricusò  in  quello  mentre, 
ondata  sii  la  propria  generofità  ,  conde- 
jcendere  a  quella  giornata  ,  alla  quale> 
.luafx  orgoglio^  i  nemici ,  frequentaua:* 

0  gr  inulti.  Adunato  però  reffercito, 
1  parlò. 

1  valorvoftro  ,  òfoldati,  neccflltofo 
\  perfuafioni  non  fcorgo  ,  fenza  {limoli 
fcrapre  afcendendo  quella  fiamma ,  la 
:|uale  tiene  la  sfera  della  gloria  per  cen- 
:o.  più  per  ifcufarmi  di  quanto  incol- 
lar altri,  quefto  cimento  ,  mi  potefle  a 
emerita,  che  peradnullare  ciò,  ch'in 
ci  io  dubiti  di  codardia  ;  ragiono  a  quei 
bldati  y  eh*  hanno  Torechie  nel  cuore, 
5c  il  cuore  nelle  mani.  So  qualmente  il 
ombatterecoadifauiiantaggio  .è  un'ar- 
fchiar  reOfercito;  opera  gloriofa.cjuan- 
(lo  fuccedono  profperi  gl'euentì  r  ma 
lantopiù  biaiìmeuole  ,  fé  riefcono  con- 
ati ;  apprelTo  mallìmc ,  chi  le  attioni 
*udica  folamente  dal  fine.  Non  reputo 
iilladinieno  piii  decente ,  il  permettc- 
é  ,  che  r  altcriggia  di  coftoro  noftri 
tofei ,  s'eftenda  al  difpreggiarci ,  co- 
e  vili.  Inferiori  fiattio  di  numero  :  ma 
ùperiori  di  gcnerofità.  Il  non  rilpon- 
ère  alle  lor  orgogliofe  difefe  ,  è  vn  dar- 

1  a  veder  difanimati.  Sapete  qual  fiail 
€mico,clie  fi  contraita.  Le  voftre  armi, 

1  i  fempte 


ir 
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fempre  vi  fono  rimafte  neUe  mani ,  fce 
tri  del  vortro  vaiare  nel  lor  fangue  cole 
riti.  Gl*habiti  della  gloria,  già  vi  fon 
fo  rmati  dagli  rtendardi  di  Cappadoci; 
sii  dunque  valorofi  ,  Tvltima  fpinta  ali 
ruota  della  tirannide  ,  di  quella  Regina 
chev'hà  offefo,  fabrichi  rvltimo  gra-j 
doj  il  quale  vi  follieui  alle  piìi  illulfci 
grandezze  Viua  Tempre  nella  voftra  mcr 
moria  ,  qualmente  guerreggiate  per  ven* 
dicar  la  mone  dVn  tanto  Prencipe,  quaìff. 
era  Geonarco  ;  e  non  potrà  morirncll'/'' 
voftre  mani  il  ferro,  Muoueraiìì  per  fi?! 
ftelTo,  auuicinata  la  calamità,  d*vn  line 
giullo.  Non  mancarà  con  tutto  ciò  foc- 
corfo  5  quando  la  neceflltà  lo  ricerchi 
Così  non  de^nerate  voi  da  voi  rtelTi  ,  ch( 
ficuro  faro  non  douer  terminar  queft 
combattmienti  >  che  in  gloriofi  trionfi 
Cedette  la  lingua  alle  trombe  ,  e  1< 
voci  al  Tuono   Fu  ifchserato  Teflerciro  y 
conTegnati  i  prencipali  podi  del  campo  ^  j 
al  Conte  di  Ren  j  al  Baron  Branftain,  S<i  ; 
alMarchcfedi  Phanarorca.  RiuedcuaÌi|- 
PrencipeflTa  .  girando  per  ogni  parte  lé 
Tchiere  ,  per  perfettionar  quell'ordinan-  . 
za.  la  quale  Tappararo  è  .  con  cui  s*enrra 
nel  Tempio  della  vittoria.  Inaiati  po- 
Tcia  sii  Tale  d'vn  cenno  .  veloci  i  coman- 
d',  rinforzandoli  i  tamburi ,  e  le  trom- 
be ,  inrimaroiio  il preucipìar  delia  zui^a^ 
agrcir^rciti. 
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LIBRO    QJJARTO.  48f 
Al  primo  rimbombo  ,  in  cui  l'aria  yo- 
aua  agrotecchi,  animata  d'efficaciflì- 
c  voci  ,  fpiccofli  dalla  parte  di  Cappa- 
ocia  ,  vno  ,  che  Tarmi  ,  &  il  fcguito  pa- 
cfaiìano  grande,  a  tutta  carriera  venen- 

0  ad  inucftir  il  nemico.  Attendcua  quc- 
.1  in  fe  ftefTo ,  di  sì  animolb  moto  la 

età    d*vna  magnanima'  imprefa.  Mo- 
ro di  nonelTer  ìnreafato  anch'egli  ,  pre- 
r^ndotl  per  riparare  ,  ouero  raddopia- 

1  i  colpi.  Ma  tutto  fd  fuperfluo  :  (lande» 
he  la  vicinanza  di  quel  Caualliere  ,  da 
ai  ftupido  ogn'un  li  credeua  ,  douerfi. 
knto  generofameutc  prcncipiar  qucfto 
imeneo  :  volomerofo  lo  moftrò  di  nors 
ombatterc,  nonchedVccidere.  Lafcia- 
c  a  terra  l'armi  :  ftando  che  miniftri  di 
'udeltà ,  non  conueniuano  a  chi  era  fc- 
uace  d'amore  :  proreftò  ,  ch'amicheuo- 
e  era  il  Tuo  incontro  :  e  penetrando  le 

uppe  del  nemico,  pregaua  effer  ,  le  noa 
n  altro  corteggio  ,  con  quella  almenc^ 
e* legami ,  quafi  prigione  condotto  al 
rencipe  di  Licia.  Lo  ftupore  da  ambii 
tirorpefe  ritenne  le  mani  da  quegl'cf- 
tti.a' quali  le  inclinaua  il  pelo  del  ferro: 
^^lentreTaliclea.la  quale  neiraltro  corno 
^^Klualoraua.  e  con  grordini  della  pruden-- 
^^Ka  ,  e  con  accenti  di  generofità  ì  foldati 
^^Pònducendori  a  briglia  fciolta  ,  ouevna 
^^Kale  confufionc  la  chiamaua  ,  offerto  da* 
^^nioi  quello  Caualiere  fi  viddc.  Il  veftito 

r 
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d'acciaio  ,  lo  contrafegnaua  per  perfc 
naggioilluftre:  eflendo  fregiato  di  qm 
grornamenti ^  ch'inuentati  hà  lafupe: 
bia  humana  ,  intrecciando  la  lulTuria  ci 
gl'habiti ,  anche  nel  rigor  delle  guerr» 
Tanto  più'  però  dubitaua  la  faggia  Prer 
cipe0a  qualche  tradimento:  neceflìtan 
do.Ia  quel  grado  a  formare  sìiqualiifi  i 
accidente,  diuerfitàdi  concetti  ;  nienti^ 
più  creder  douendofi  a  propri  peniieri  *: 
di  quello  li  creda  alle  apparenze.  Sifo4: 
trafte  finalmente  da  ogni  rofpetro  ile 
lei  animo  ,  le  parole  di  chi  lo  rcndea  *  i 
dubbiofi  penficri  variabile.  Nonarrofll 
fco,  diffe  quello,  ò  inuitto  Ptencipe^con  • 
feffar  publicamente  il  voiiro  merito  ,  d 
cui  publico  è  il  potere  j  ovunque  cono 
fciuto  TeccelTo.  Chi  quefto  negar  noi 
può  a  propri  occhi  :  negar  non  dourà  coi 
pallìone  alla  mìa  debolezza  ,  la  quale  iV. 
fùttentra  alle  vilradid\n  vinto  ,  n'ifa  pc 
cagione  vna  forza  ,  che  non  paò  fupcrar; 
lì.  Io  fono  Orgemma,  figliuola  di  qucft. 
Tigriharpc,  in  cui  il  vortro  valore  mo 
ftrarà  ben  tofìo  ,  che  nulla  gioua  rcilcy, 
rateai  polfelTo  di  Regni  ^  a  chi  non  ol*^ 
fcruando  i  coflumì  dì  Re  ,  non  portali 
fionte  vn'animo  Regio,  Lafcio  la  Ma 
dre  »  abbandono  la  patria  ,  non  curo  do 
minij ,  purché  di  voi  viuer  io  polla  ferua 
con  laprefen^a:  sì  come  fono  co'defidc 
d.  Il  cercar  la  cagione  di  ciò ,  altroue 

ch'ij: 
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fth'in  voi  flcfTo  èvn  trafcurar  la  cogni- 
zione di  quei  freggi^  ch'innamorar  po- 
cebbero  vna  Dea  j  quando  che  non  fi 
lubitaflevilipefa  neVoftri  rifiuti.  Quel- 
generoiìtà  i  quella  prudenza:  Ibpra  og- 
l'altra  grandezza:  quella  beltà ,  che  foU 
toreggia'nel  vifo  ;  ahimè  ,  qual  non  in- 
ferirebbe insensato  macigno.  Hebbi 
•licita  dì  mirarui ,  quando  fenza  vilìera 
Éòrreuate  il  campo  ,  per  vifitar  i  foldati, 
;ina  piìi  cred'io,per  rinforzargli  con  la  Di- 
liiinità  di  queirafpetto.eflcndo  gran  tem- 
>o,  ch'il  cuore  con  rigorofo  prezo  d'im- 
)atienza  ,  ne  pagò  alla  fama  l'adito .  Fu- 
rono lontani  gli  fguardi,ma  pur  quel  bel- 
ch^n  ciclo  riiìcde  ,  poco  in  paragon 
tlvoftro  volto  , anche  in  maggior  diltan- 
(i  mira»  e  s'ammira,  da  chi  però  impe- 
trato non  ha  ,  il  poter  beare  nella  volira 
Faccia i  fuoi  fguardi.Sono  qui  à  voftri  pie- 
U,  con  rifolutione  d'effer  da  voi  ,  ò  ama- 
ta >  òvccifa.  Oftinatamcnte  ho  ftabilito 
lon  voler  terminar  quefta  vita  ,  altroue, 
:he  nella  lìeatitudine,della  voftra  prefen- 
ra.  Quando,  che  l'odio  verfo  la  Madre 
«egiudichi  alle  fuppliche  di  quefto  cuo- 
ce,il  qual  dimanda amoteirigetto  re0cr!e 
Lfiglia,  ricufo  il  grado  di  PrencipclTa  :  fug- 
[go  il  titolo  di  grande, contutto  cio,da  cui 
^inuolar  mi  fi  può  tanta  felic ità.e  conten- 
Ito. Quando  la  baflezza delle  mie  qualità- 
ii  prohibifcal'Ciìetto  delle  mierichieftc; 

^  li  j  offe- 


Early  Eurapean  Books,  Copyright  ©  201  \  ProQoesI  LLC. 

Imoges  reproctuced  by  courtesy  of  Koninkitjke  fìibliofheek,  Den  Haag, 

231  O  34 


49Ì  LaTaLICLEA, 

oiferifco  vno  dc'pili fuifcerati  aftetti.chc 
pretender  pofla  quali  debito  d\na  obli 
gata  volontà,  il  maggiore  ira'Numi.  Pei', 
il  capitale  d'vna  tanta  bellezza ,  e  d'vn  ' 
tanto  merito  tra  le  grandezze  ,  non  dirò  i 
della  natura  *  ma  tra  le  ricchezze  de'Dei 
jaon  trouarete  rifcontro  eguale,  che  di  ri- 
uerente  affetto.  Se  quello  ancora  da  me 
liccuer  ricuiate,  come  vile,  ancorché  lìa 
più  fublime  tra  quanti  tributar  poffono  i 
voftrieccclTì,elcggo  volontario  il  mori- 
le,  riceuendolo  per  mercede,  dali'hauer-  - 
ui fin'ad  hora  amato. 

Voleafupplicar  anche  con  l'humiltà, 
inginocchiando^  fempre  perleuerante 
jnquegraccentich*inftauano  ,  o4*amo- 
re  ,  o  di  morte,  ben  auuertita  qualmente 
non  meglio^  che  in  quella  naue  ,  per  l'ac- 
qua delle  lagrime  fi  conducono  lepre- 
ghiere  al  deìlderato  porto.  La  ritenne 
Taliclea  ,  tra  fe  ftefta  ridendofi ,  fé  ben 
con  compafhoneuole  aff  etto  ,  de  gl'ar- 
dori di  quella  poco  meno  >  che  frenetica 
TrencipelTa. 

Di  fouerchio  (rifpofe)  foggetta  al  Ge- 
nio ,  ò  rrencipefla  quel  dominio  gralfe- 
gnate,  ch'alia  ragione  conuienfi.  Egl'^ 
eh  ingannato  l'occhio  della  mente  ,  vi  fi 
giudicare  quanto  predicate  in  me  »  par- 
to folamente  d'vna  affettuofa  imagina- 
tionc.  Deuo  però  lodarlo  anche  inque- 
ilc  ftodi  j  mentre  perfuafov'hA  il  litirarui 
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la  quelle  ruine  ,  che  ropraftanno  a  que- 
l'Impeiio  .  che  lagrimeuoli  riufcirebbe- 
,0,  includendo  la  perdi  a  d'oggetto  sì  de- 
i^no.  Sara  commune  la  noftra  felicita  ,  & 
Iguali  correi  ano  i  piaceri  d^araore  ,per  o- 
Migo  concedoui  ciò  ch'addimandatepcr 
Ttatia.  Sortirete  appreflb  di  me  quel  gra- 
do,che  più  conforme  a  voftri  defiujaiio- 
':e  riputando  l'occafione  di  gratificati! 
lento,  d'vna  tanto  gran  Prencipefla. 
Di  quefta  cortefia  hebbe  i  ringratia- 
fcnti  nel  giubilo  ^  c  he  palefaua  Orgem- 
.  na  nella  faccia  ,  sì  viuacc,  che  mone  in 
■iuo  paragone  haurebbc  altri  giudicato 
jcpiufincere  ,  &  amorofe  voci.  E  cer- 
co faceafi  quafi'obligo  di  pietà  TelTaa- 
lirla  ,  dal  veder  vna  giouanetta  di  queUa 
conditione,  ch'efla  era  di  quell'amabil 
,^Uatale,  ch'iiuùdiar altro  nondouea, 
jìie  gl'ecceflì^  perder  fenfibilmentc  Te 
.ileffa.  nella  traccia  del  creduto  Prencipe. 
ptò.perdire>  che  s'addoloralTeTaliclea 
li  quell'impotenza  ,  cagionata  dall' idcn- 
Jtità  del  fcfTo  ,  per  laquale  a  tanta  vehe- 
Tuenza  d'affetto  rifponder  non  poteua 
che  quafi  eccho  con  apparente  fu o no  dì 
jocei  Pregiudicò  quefta  innamorata  gio- 
mne  a  gFinterctìì  di  Zotireno ,  auuer- 
i:endo  ben  tofto  la  noftra  PrencìpefTa  il 
jliuario  nella  fuperiorità  di  quefti  fegni, 
'ch'elfo  publicauano,  men  feruentc  in 
Rimare. 

li  4  I-a 


Eorly  Europea n  Book^,  Copyright  ©  201  ì  ProQoesJ  LLC. 

Images  reproduced  by  cogrtesy  of  Koninkltjke  fìibJiorheek,  Den  Hoag. 

231  O  34 


4P4      La  T  a  l  I  c  l  e  a  , 

La  confufionc  di  quefta  nouitì  ,  fofpe 
fe  per  quel  giorno  la  guerra  :  onde  a  fuo 
porti  ritiratofi  ciafcun  de  grefTerciti 
ne'  padiglioni  Ci  ritirarono  quefte  dm 
Prencipefle.Offeriuafi  a  quella  di  Cappa 
do  eia  la  mortej  quando  fc  le  ragion  aua  d 
rìpofo  ,  che  difunir  la  douefTc  dall'amate 
aipetto.  I  colloqui  erano  sì  amorofi 
ch'altri  quel  luogo  haurebbe  giurato  i 
cieì  di  Venere  ,  non  vn  campo  di  Marte 
Chiedeua  Orgemma  coTofpiri .  e  co'gcf 
ti  ciò,  che  non  ardiua  la  lingua.  Intende. 
uaTalicIea,  per  piera  di  quell'appafiiona-  : 
ro  cuore ,  dolendofi  in  tanta  potenza  non 
hauer  lingua  ,  conlaqu^lc  rilpondelFea 
gl'inulti.  Venne  finalmente  la  notte  ,  la 
cui  ofcurità  imagino'ìi  Orgcmma  eflet 
l'apparato  funebre  per  Tcfrequie  de*pro- 
pri  contenti  j  neceilì:andola  a  lafciarc 
quella  prefenza^a  quale  era  lavira  in  quel 
petto  ,  non  compaginato  che  d*amore. 
Non  feppero  chiuderli  gl'occhi  ,  auuezzi 
a  vigilar  ne  gli  fguardi  diquella  luce  ,  per 
laquale  richiamarono  i  Phantafmiìaccio-» 
che  la  coloriflero  tra  queirombrc.  Male- 
diceua  come  tarde apartirfi le  tenebre; 
rimprouerando  codardo  nel  fugarle  gli 
fplcndori  del  giorno  ;  perche  foUecitato 
in  quell'imaginata  effigie  Tappetito  era 
importuno.  Se  impariente  nelbramarfi 
condotto  al  viuo  cflemplarc.  In  talguifa 
daua  a  vedere  #  qualmemc  non  da  ogn'a- 

mmte, . 
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:nname,madaquelfolo  >  che  gode, s'am- 
ibifce poco  men d\na eternità, dureaole 
£la notte.  Non  cofi  tofto>  contro  queftam 
V  candido  ammanto  comparucDuce  di  po- 
.'derolo  elTercito  di  raggi  l'auEora  ,  eh  vici 
Jdaquelletto  ,  ilquale  Pera  flato  feretro, 
liiforta,  per  incontrar  il  fuo  Sole.  Tro- 
ll uoUo  affaccndato  nel  render  vago  quel 
;  campo,  co'raggi  de'fuoi comandi.  Ordi- 
,i  naua  Ufoldatel'ca>rollecitauai  Capuam, 
Kper  azzufFarfi  quel  giorno  col  nemKO  , 
^on  maggior  crudeltà,  e  inmor  nlpar- 
mio  di  fangue .  c  he  l' ante  c  cde m e .  L  e fler- 

cito  di  Cappadocia.haurebbe  di  volonta- 
,  lia  elettione  feguitato  lafua  Prencipeffa. 
Ma  alcuni  de'prencipali  vi  furono _,a  quali 
l'ambitione  proponendo  i propri  unterei- 
fi; impofero  con  la  loro  auttorita  alla  lol- 
datefca  il  freno .  fa.^endo  su  ch'alia  mano 
della  propria  volontà  ,  accommodalleio 
quella  sfrenata  ferocia. 

Ciò  fegui  a  piacere  d'Ocammedo  ,  il 
vero  ,  elegitimo  fuccefforc  nel  Regno  di 
Cappadoocia  ì  il  quale  con  carica  nguar- 
aeuole  trattenendo  fi  in  campo,  s'andaua 
captiuando  i  capi  maggiori  dell  c^lTcrcitoj 
per  quel  fineàl  cui  adempì méto  hauea  ri- 
fetbato  a  gl'inganni  ;  gii  che  fufficientc 
elfer  fcorgeuala  giuftitia  j  dando  a  veder, 
qualmente  a  molte  vere  ragioni  prepon- 
dera vngiudkiofo  penfiero'.Le  frodi,  che 
bandita  la  finccriù,  vfurpato  s'hannoil 


li  5 
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ì 


Eorly  Europea n  Book^,  Copyright  ©  201  1  ProQuesI  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Konìnkitjlke  Bibliotheekj,  Den  Haag 

231  O  34 


La  Tali  et  e  a, 

pofìTclTo  dcirvniuerfo  .  nonsòXeperho 
neltare.  c»  pur  per  fìabilire,  querto  lor  do 
rnin.o  :  fi  gloriano  taPhor  di  preparar  di- 
fefe^a!!  «nnocenza  &  acnuiUar"  trionfi 
allagmftrria.  QuelFinfell ice giouane/fe 
ben  hauea  fortita  la  nafcita  in  vna  cafa 
regale ,  per  hauer  nondimeno  ricevu- 
ta  1  educatione  ,  tra  le  mura  dVnpriua- 

to,tunecemrato  a  continuar  la  vità,nelle 
perfecutioni  della  ilefTa Madre.  Conten- 
der  da  quella  fi  vidde.  non  che  il  dominar 
"ei  Regno,  1  habitar  in  quella  Città  libe- 
ro ,  nella  quale  era  pur  nato  Rè. 

Parritofi  quei  Caualiere.ilquale  hauu- 
tone  nella  fanciullezza  il  gouerno  ,  n^in- 
.  raprefe  contro  il  proprio  figliuolo  ofti- 
nata  difefa  :  reftoffi  afllcurato  nelle  ma- 
ni della  plebe  pe.  tinacemente  rifolutadi 
non  volere  sù'I  capo  d'altri .  che  di  que. 
Ito  Prencipe  quella  Corona,  alcuipefo 
deprimer  fi  douefTehumìle  ,  &  inchinar 
riverente.  Arriuò  ben  torto  con  Pani,  fi 
crede,  della  Regina  ,  alla  tomba  quello, 
chefla  fingea  voler  folleuar  althrono, 
non  lafciando  a!  mirero,di  provar  le  gran- 
dezze regali  attroue,  che  nella  pompa  de 
tunerah    celebrata  con  quella  fontuofi-. 
ta,  chmfegna  la  fuperbia  de'Grandi  , 
giunta  a  termine,  d'oftentarfi  vanamente 
anche  ne'cadaueri.  Bene  vero,  che  più 
degno  luogo  non  ha  altroue.che  tra  quei 
iwu  correggiata  da'vexmi.  Ma  pur  h 

inde* 
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decente  ,  cb  ìnfiiperbifca  altri  in  quel- 
ogetto,  in  cui  conofcendo  là  propria 
ducitàdouiebbe  aimiliiri.  vacndo  O- 
imedo.  qual  fine  s'hauefTe  dal  preten- 
r  quel  Regno  ,  alla  cui  cuftodia  ,  oper 
nc'^Uo  dire  , mina  era  sì  fiero  Dragone -il- 
,uaie  airhor  pia,  che  mai  nrannicamen- 
.  e  , ne  vantaua  alToluto  il  polTefib,  auucr- 
-endo  efler  imprudente  confegUo  il  per- 
•  nettere,che  n'inueftifTe  altri  col  mancar 
a  ficrliuola,  come  nell'animo  deltmaua 
i<rr?harpe  per  non  accelerar  quefta  nlo- 
,ut1one  /coiringelofirladetermmo  prò- 
.cacciarci  la  felicita,  prima,  chealmle 
inngiotiffe  di  propria  mano  ,  non  afhda- 
a  giudici  altrui  Ne  piti  foUecitogm- 
'  ice,ne  più  diligente  cffecutore  di  fé  lleT- 
"o,  havnMiuomo.ne'particolan  intercfli. 
Simulò  appreflo  Tigriharpe  pentimeto. 


rtri,  ronaate  su  i  app^ntii^,^  -  o 

.ni,non  la  propria  malicia.  Diffe  di  rmon- 
!  tiare  adognipretenfione,eccettuata  quel- 
,  la,  alla  quale  vcniua  aftretto  dall'obligo: 
d'efferle  ciò  è  feruo  con  quell  afletto 
ch'inferirgli  poteanell'animo  il  credito 
ifin  a  qucU'hora  mantenuto d  efierle  fi- 
gliuolo. Protcftò  d^obbligarli  a  tanto  pi.t 
ideuoti  olfequij  per  l'auuenire ,  quanta 
.più per  r adietro  haueapalefato  contrari; 
affetti.  Aggradite  dalla  Regina  turono 
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4P8      La  T  a  l  I  cl  e  a, 
qucfle  dimoftrationi  con  qucll'nrumo 
col  quale  doni  ririceuono  dnvna  mano 
eh  armata  poco  alianti,  contro  fé  ftcflTo  1 
vidJe  alle  vendctte.Ia  onde  con  poco  fon  c 
damento  liberale  fipuò  credere  d'altro  i 
chcdifìntion.  Cclaua  però  la  malisrnits*^ 
della  cofcicnza  :  moftrando  non  timida^ 
come  che  prefumeuahauerlooaefo  ,  pen 
icmphce  difefa  del  giufto.  Camìnaua an- . 
eh  egli .  con  quel  piede  d'auuertimento. 
eh  era  necefTario  ad  auuantaggtar  i  paflS-^ 
della  vita,  hauendo  vn  nemico, che  fìno-c- 
ua  amore  ,  e  machinaua  inlìdie,vccidcn-  ' 
do  anche,  mentre  dormiua. 

L'occafioac  di  queftc  guerre  fu  aTi- 
griharpe  motiuo  per  far  tregua  coTolpet- 
ti  :  impiegandouì  quefto  giouine,  che  per  • 
altro  era  valoro fo,  con  honorato  vfficio  : 
ben  rapendo  con  più  forte  legame  non 
allacciarfi  vn  cuor  nobile  ,  che  co  gl'ho- 
nori. 

CosT  diede  la  Regina  a  quefto  giouane 
auttori-à  folo  fopra  mille  Soldati,  pauen- 
tando  Tempre  far  poderofo  vn  braccio, 
che  ratterrafle.  Tanto  però  Lafìò  ,  ad 
Occanimedo  :  perche  con  accorte  ma- 
niere, con  tratti  gentiii.e  con  vn  conuer- 
far  gratiofo  feppe  rendeifi  amicheuoli 
graltri  principali  del'efTercito  ,  i  quali 
non  men'ambitiofì  dì  grandezze  ,  fc  non 
d'vn  te^no ,  riguardauano  con  la  mente 
intcrcflata  qucgl'acquifti  prometterfi  ii 

porca-  ■ 
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►.oteano,  aU'horche  colpito  hauefTclo 
icopo  in  cui  ferir  fapeano  i  dì  lui  defideri. 
Supponendo  in  queft'arringo  la  vittoria 
li  quelli  di  Licia  haueano  deftinara  a 
.f  ri<^viharpe  la  perdita. coiiducendo  ad  iii- 
itoronai-  Re  qucfto  vero    Prencipc  con 
lucU'apparato  di  potere  >  e  pompa  ,  col 
Jualeentrati  forano  nella  Città  perfo- 
-jennizar  i propri  trionfi.  Facilitata  bora 
la^giormente  fividdero  la  libertàdi  fi- 
lili n-actati  mentre  toltane  la  Prcncipef- 
jnon  haueano  chiafguardi  de'penlieri 
>ccupa{!c  [^ampiezza  ,  che  nel  campo  di 
mcfti  ncgoti)  imbeuuti  d'altiera  imagi- 
latione,  erapafleggiatade'defideri.  Ri- 
jrefe  però  le  redini ,  c*hauea  altri  volon- 
Variamente  abbandonato  ,  le  conrcg;nato- 
10  ad  Occanimedo,  Tvoità  di  chi  com- 
^anda  elfendo  Tvnico  fondamento  per 
Bioltiplicark  vittorie.  Ritirato  danuc- 
T^i  reflcrcito  alle  ordinarie  leggi.  &  a 
ìfolitiairaricon  quella  regola  ch'in  legna 
prudenza  infetta  neirauidita  divince- 
ìe.,  difpoftofu  per  querta  giornata»  la 
quale  prencipiò  con  rinforzato  vigor  fc- 
loce.  promettendo  il  ferro  in  sì  ardite 
mani,  imporporar  la  terra  ,  per  far  sì.  che 
nel  celebrarh  delle  proprie  grsndezzc 
wmpofa  comparilTc*  anzi  gloriola  ,  ladt 
ui  madre. 

4'  Altro  combattimento  nel  tempo  fteflo 
formattano  crafl^tti  d'Orgemma  impa- 

tìent« 
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tiente  d'elTcr  dal  Tuo  Prencipe  difgiant 
come  anche  addolorata  ,  per  vederlo  i 
grébo  alle  armi .  le  quali  accarezzar  no 
fanno  ,  che  con  le  ferite  defiderofa  *  eh- 
come  più  dolccmenti ,  coli  con  maggio  t. 
ficurezza  ripofafrc  nel  proprio  feno.  Et:. 
fergU  volea  anche  nel  gucrregiar  fc 
guace  5  ma  il  confelTariì  incrperta  ii;  i 
guerre  ,  eh'  amorofe  non  foQero  ,  pu  ^ 
blicando  ,  che  quei  vcfiiti  d'acciaio  nar^- 
erano  coperte  all'impotenza  del  CctTo, 
ma  veli  di  frode  per  portarfi  celata,  ov< 
dalla  cupidità  nella  fama  di  Talicica  fti 
mata  Prciicipe  ,  famelica  6c  infatiabilc 
era  fofpinta  ,  tra  fc  da  qucfti  sforzi  ,  che 
ciò  le  vietarono.  Sopra  un  piccioi  colle, 
pero  fu  neceffario  appagar  la  di  lei  vo- 
lontà j  oftinara  almeno  ,  nel  defìo  di  ve- 
derla. Nella  picciola  altezza  di  queflo 
era  lollevata  a  quella  felicita,  alla  qua- 
le inalzata  non  haurebbe  la  fublimità  del . 
Cielo  :  mentre  allontanatole  haurebbe' 
l'amato  oggetto.  Moveafi  ogni  parte  di 
lei  folo  per  rimirare  il  tuo  Prcncipe.  'O 
che  regnanti  lepupille  in  quel  throno;  > 
cbfeqaiofi    miniftri  haueano  le  altre 
membra  !  o  che  dalla  potenza  di  Cupido 
fatto  trafparcnte  il  di  lei  corpo  ,  ogni  -, 
càto  s'affacciava  quell'anima  amante  per 
molriplicarfi  la  Beatitudine  di  vifta  sì  fe- 
lice. Erger  lì  vedea  in  piedi  tal'hor  rag- 
girar  il  capo,  muover  (empi  e  inquic^1  il  1; 

corpoL 
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Orpo  :  mentre  ò  in  numerofa  mifchiadi 
mcovero  in  confata  zuffa^piu  non  ve- 
endo  Taliclea,dirperata  lagnavafi.Tolc- 
2ar  non  potendo  ^  ne  pur  un  momento  il 
;3ecderla  ,  con  l'occhio  ritblveva  quali  , 
0i  volarne  all^inchiefla,  ritenuta  Iblo  dal- 
'  la  fperanza  di  più  facilmente  rivederla  in 

jquel  pofto. 

Congietturi  di  cui  altri  qual  fi  reftafTe 
Quando  la  vidde  si ,  ma  nelle  mani  de'ne- 
ici ,  che  glie  Tin  vola  vano  >non  che  a  gì' 
guardi,  al  pofTeifo  :  rtrafcinandola  con 
ompofa  crudeltà  prigione.  Non  hebbe 
il  le  labra la  motte  :  perche  querta  non 
ledendo  forfè  anima  in  co  Ui  che  viveva 
do  di  fpirici  umorolLnon  la  conobbe  ,  a 
e  fted'e  proportionata  preda.  A  si  infelice 
ccidente  fu  uiolcntata  PrencipelTa  sì 
rande  dalla  fortuna,  la  quale  d'rdrro 
Iho mento  >  non  usò  auvaletfi,  che  della 
il  lei  gcnerohtà.Con  quefta. mentre  par- 
icipando  gl'ecce!ìi,confe(rar  nò  vo!ea  al- 
Ci  termine. s'agevolò  i  precipiti j;  creduti 
Itre  fiate  impolTìbili  in  un  tan*^©  valore. 
Nel  corno  finìftro  fcoprendo  in  danno 
e*fuoi(mentrc  cfia  guerreggiava  col  de- 
ro)  auvantagiarll  Ocanimcdo»  in  guifa, 
"e  deboliiTìmo  ritegno  nefoftenevale 
.orze:a  fa!  ti  colàsbalz-aiafi  rinvigorì  ben 
fàsì  quella  languidezza, laqualeagonizan- 
Be  ,  etlendo  vicina  ad  eltingueifi  ,  fi  rin- 
Wfe)rz.ò  perielMcxc.  RivoUi  nondimeno 

contra 
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contro  lei  fola  gli  sforzi  maggiori  del  n€ 
mico:mentre  ne  penetraua  ardita  le  trup  ? 
pe:  per  atterrirne  TorgogUo  ,  follenn  , 
circondatapec  ogni  parte  ìnfopportabif 
pefo  ,  d'afpriffi ma  guerra.  HauendochJ 
far  nel  difcnderfì  i  Soldati  :  foccorrerl 
non  poteano,con  sbaragliar  rauucrfarior- 
occupati  di  continuo  nel  ripararfi.  Opere  : 
ben  per  fc  lkira»quanto  era  bafteuole  pe^ 
dimoftrarlavn  Marte, e  confermar  nel I*a 
nimodichi  1*  odiaua  i  concetti  del  fuoi 
famofo valore.  Il  braccio  raflembraua; 
cffer di quefta Deità  guerriera  e  feroce: 
la  mano  quella  creder  fi  potea  di  Gioire  , 
perche  frequentando  lo  fcagliar  morti, 
mai  appanua  per  le  ruine  del  nemico 
vuota  di  fulmini.  Infenfata  raffembraua 
alle  ferire.  Non  haucr  per  fonte  la  vita, 
haurebbc  altri  a  ragione  giudicato  quei' 
riui  di  fanguclo  fcorrer  de*  quali  effa  non 
curauaj  quafi  non  propri.  In  quel  riftret- 
to  ,  che  le  le  minacciaua  per  carcere  ,  le 
fpogUe. vanto  di  tanti  vccifi  che  d'hauer-; 
la  cinta  s'auuiddc  Thofte  in  tempo  di  for-  • 
mare  alla  dì  lei  gencrofttà  nobil.corona, 
ingemmata  d*heroi,    Infìeuolito  final- 
mente il  potere ,  che  palcfandofi  caduco 
lei  dimoftrò  efìer  terrenajrellfter  più  non 
puotca  quelle  violenze  ,  le  quali  ritenen- 
dola prigione,  palcfarono  3  qualmente  la 
mairnanimità  d'vn  cuore  ,  ch*a  del  Diui-  ; 
no  sì.-ma  però  è  humano ,  fondar  sà  l'im-  * 

mortaci 
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portalità,  alfuo  nome,  ma  non  già  fo- 
Kcnerc  la  frale  mortalità  del  fuo  corpo- 
tpplauder  fecero  le  trombe  i  Cappadoci 
fon  lieto  Tuono  ,  folennizando  vn  tantcr 
J&quirto  fé  tal  dir  lo  poteario,  elTendo  piìt 
[ofto  merce  pagata  coU  fangue  de*fuo« 
lui  ili uftri guerrieri. 

1  Sncruati  totalmente  i  Soldati  di  Pan- 
bhilia  ,  nella  perdita  di  sì  gran  Duce 
Ibandati  fuggiuano  ,  men  timidi ,  d'ha- 
Let  alle  fpaile  che  auanti  gl'occhi  ine- 
hiici  tolerando  efler  feguitati  piùfacil- 
Inente  ,  che  il  fortir  con  enfi  gencrofo 
Incontro.  Ma  auaantaggiandofi  ,Zotire- 
ho  ,  ilquale  per  ordine  del  PrencipeNi- 
corcrpc  ,  veniua  col  richiefto  foccor- 
k) ,  e  Tempre  nafcoflo  da'monti,  non  era 
ttato  da'nemici  Tcoperto  all'hor  d'im- 
brouifo  sboccò  ,  cherifuonaua  l'aria  ne 
trinTortuni  deiraraataefiagerando  le  dt 
lui  calamitadi.  Convn  dolorofo  ahimè 
Iccopiò  ilTollecitar,  de' Soldati,  men- 
Ire  abbattendoTi  ne'  fuggitiui  ,  con  o- 
tnì  ardire  ,  &  ardore  addii  s'oppofe, 
^on  l'efficacia  delle  parole  incantando 
[aloro  viltà,  di  modo,  che  alla  di  lui 
)bedienza  s'vnirono.     La  confufio- 
le  di  cjuefla  riuolta  cagionò  crudelillì- 
nafliagge  ,  riTcontrata  però  d'vtile  e- 
ruale  per  la  parte  di  Licia  ,  poiché  fu- 
jitamente  ncceflìtati  gl'altri  a  tramutar 
ofTefc  in  dìfcfe  nel  primo  azzuffarii 

Kk       *  furono 
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furono  Con  grane  danno  ,  ò  sbaragliati 
odvccifi.  Quindi  aniraoramenteliuan- 
zandofi  il  Prencipe  amante  ,  portato  sì 
Tale  di  Ciipido,più,  che  sii'l  dorfo  del  de-t 
ftriero.  fcnz'intoppo,  con  la  gente  arri  uè 
k  truppe,  chefcaeggiandoconduceanc 
la  PrencipelIaTaliclea  ,  in  trionfo.  Si  ri 
uolfcro  quelle,  per  far  fronte  ;  volendo 
però  ad  ogni  modo  elTer^anche  nella  per- 
dita vincitrici  j  con  fi  pregiata  preda  I  ad 
alcuni  facendo  continuare  verfo  la  città 
il  caminoi  mentre  quelli  haurelihero  o 
cupati  in  fanguinofo  cimento. 

Scn'auuidde  Zoiireno.  ilquale  manda- 
iia  la  mano  alla  vendetta   ma  nell'amaca 
fempre  affifiaua  lo  fguardo.  Quindi  in- 
ferocito ,  con  ardire  da  non  giudicarfj 
d'altri,  che  di  quel  Nume ,  che  lo  reggc-j 
iia  :  tra  le  halle  fcaglioin  ,  e  tra  le  Iancie,i 
a  tanti  colpi  fempre  immobile^  arriuòr 
quei  rapaci  del  fuo  theforo  ,  anzi  del  fuoi 
Cuore.  Non  sò, fé  vinti  dal  terrore,ch'ar-r 
recana  vn'animo  sì  rifoluto  e  genero ro"! 
xeftaflero  prima  che  combattuti  da  quel 
ferro, ilquaie  mai  guftana  beuanda  di  [an- 
gue, ch*infieme  non  prcndelTe  cibo  di  vi- 
te. Rinuigorito  alla  vicinanza  di  quel-- 
l'oggecto,  da  cuijConfelTandoùi  Diuinirà,; 
liconofcer  douea  accrcfcimento  di  forzei 
|)crrcguìtogii  con  furor  tale,  cli'adoprar 
^lon  lapeanole  armi ,  ne  men  quelli,  chc^ 
e'elcggeuanorcllex  di  cadaiicro  per  sfug-f 
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te  i  concetti  di  codardo.  Non  dubiti 
A,  gridaiia  aTaliclea  (  quefto  Imccro, 
^  leale  amante.  )  lo  fon  Zotireno  .,  che 
t'erporrà  a  mille  morti,  incontrarà  conc  - 
iante ogni  pericolo  ,  per  la  di  lei  liberta, 
iper  lamafalutc.  Son  Zotireno  :  tanto  - 
^»  balli.  Con  queftc  voci,  nelle  quali  pu- 
Micofi  non  vantatore  ,  ma  veridico,  ope- 
randa di  concerto  la  mano  :  le  formo  il 
Sdnto  della  felicità  ,  mirto  il  Tuono  del- 
'allegrezza.    La  .riconduiìe  in  fcorno 
Je'nemici  trionfante  ,  e  gloriofa  :  men- 
tre effanon  potendo  hauer  obediente  la 
-lingua  prima,  che  acquetato  il  tumulto 
Idelte  paffìoni ,  per  vntranfitotra  due  c- 
kremi  sì  diftanti ,  non  prcndelìe  afloluto 
Ideila  ragione  il  commando,  fi  tacque, -nel 
Ifeno  dell'  obligarionc,  non  ancor  pafciu- 
to  vn  tanto  fauorc  ,  che  di  luifcerato  af- 
Ifciro. 

Prencipe  (  finalmente  parlo  )  non  so 
Icon  quali  accenti  fpiegar  la  grandezza 
Ideile  voftrc  gratie  ,  giunte  a  termine , 
'annoucrarjnonle  poflb  ,  non  che  ri- 
Imunerarle.  Sono  voftra  ,  non  polfo  nc- 
garmivi.  Solo  mi  duole  ,  che  nell'eccef- 
fo  del  debito  fcpoUo,  quanto  pregiar  pò- 
nei  nell'erario  della  gentilezza,  allretta 
fon  a  darai  per  obligo  »ciò  ch'ambirei  ri- 
ceuefte  come  dono.  Se  poterti  moltipli- 
car me  ftefla  ,  moltiplicarci  le  ofterte,  le 
quali  pure  pagamento  larebbeio  ,  non 

Kk  i  dona- 
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I-  A  T  A  L  I  C  L  E  A  , 

donatiuo.  Sarà  vfficio  del  voftro  animo 
concie,  l'aggradire  in  vna  i'ciiùi  graiitu- 
dine,  vna  prodiga  liberalità. 

Non  confondi  V.A.ingraria  (rifpofi; 
ouelio)  il  godimcnro,a*hauer  operato  i:i 
parte  a  quanto  ero  tenuto  con  lei,  col  ra- 
nianco  ,  che  proiiar  nel  rimemorarmi, 
rmhabilità  del  potere  a  quanto  elle  me- 
nta. Non  approuo  ,  che  in  fenfo  ironico 
le  di  lei  parole  :  fupponendo  ,  ch'ella  co- 
nolca  qualmente  vna,{ìilla  del  luo  amo4 
rc.verfofoggetto  terreno  e  abbondanti  fi 
fimo  rilcontro  anche  ad  vn  mar  di  pin- 
gue. Io  ho  Tempre  iuppUcato  elVerle  ier-| 
uo  ,^  per  hauerquellalibertàch'ambifco 
in  leiuirla  ,  concellàmi  ali'hor  folo  ' 
ch'cflà  fi  degni  accetracmi  per  tale. 

Kon  panarono  per  hora  tra  efii  altri  ra- , 
gionamenti  violentati, a  trafcorrer  alTar-' 
mi.  Nel  ritorno  alle  proprie  tende  ,  heb-f 
bero  l'incontro  di  quélJi ,  a  quali  la  braJ 
vura  de'  ibldati  di  Zotireno  hauca  com-j 
mandalo  l'imporre  la  ficurezza  della vi-1 
ta  ,  alla  velocità  delcoifo.  Affidandoli 
all'eflcr  molti ,  conTopporfì  a  due  foli 
honorcuoli ,  procurarono  rendere  quella 
lorfuga.  Manonsìtoftoa  tal  volere  ten- 
tarono reflecutione  ,  che  L'agilità  de'pie- 
di,  conobbero  hauer  fcruito  ,  per  portar- 
gli più  preiìo  alla  morte  :  auuertendo  in- 
lìcme  ,  ch*vn  cuor  timido    non  hà  mo- 
neta biiìeuole,  per  comprarli  ta  gloria. 

Con- 
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Concorfe  anche  Taliclca  tfebenequafi 
languente  a  reprìmere  in  quelli  l'orgo- 
glio ;  dando  a  vedere  ,  chVn  heroe  genc- 
lofo  ,  ha  il  vigor  non  nel  fangue  ,  ma  nel 
cuore.  Non  puotero  conofcer  quei  mileri 
diuario  ,  che  nel  numero  tri  mezo  vn'e- 
fetc ito,e  quelU  due  campioni  :  onde  rim- 
prouerauano  per  temerario  quel  genfie- 
o  ,  che  perfuafo  lor  hauea  il  prcrumerc 
-littoria,  di  quefti  nel  tempo  ,  che  da 
.quello  atteritifi  proccaciauano  lo  fcam- 
po  da  ciòcche  minacciaua  lo  rpauento,&: 
hora  per  troppo  ardita  pazzia  portaua  il 
fuccellb.  Si  sbandarono,  affacen dati, per 
fortir  da  queftila  lontananza,  molto  più, 
che  per  difcoftarfi  dalla  quantità  de*  per- 
fecutori  ,  che  gli  leguiuano.  Incontrati 
finalmente  quefti  due  Prencipi  da  pro- 
pri) foldati^  s*auanzarono  vcrfo  le  trin- 
cicre  ,  con  quelli  contentandofi  lafciai; 
viui  quei  pochi,  acciò  che>  o  nelle  ferite^ 
od  almeno  nella  viltà  il  proprio  lor  va. 
lorc  teftimomallero,  e  le  magnanime  im  . 
prcic. 

Turbolenze  nell'animo  d'Orgem  ma» 
hauea  di  continuo  conferuate  ,  la  confu- 
fìone  di  quell'accidenti.  Smarrito  di  vi- 
fìa  il  creduto  Prencipe  tra  le  zanne  di 
que'  rapaci ,  difpera:a  voìe  inuolarli  a  fe 
fteffa.  No{i  hauendoui  proportionato 
ftcomento  .sbrigliò  il  dolore  con  lo  sforzo 
di  tutti  gl'affetti  facendone  xinuntìar  le 

Kk  3  redini 


5  OS 


La  Taliclea, 


redini  al  giudicio.  Camino  in  lei  ben  to 
fio  quella  carriera,! a  quale  prefìQo  gl'ha 
uea  per  meta  j  dalle  molle  d'vna  indiC 
creta  elettione.  onde  cai  peli  ari  i  fcn  fi 


tenne  Torme  della  di  lui  ferocia.  Al  tuo 
no  di  quegr  applaulì,  che  publicauano  U 
prigionia  d'vn  tanto  Duce  ,  foknnizar  li 
volle  l'elTequie  :  le  pur  dedicarlo  non 
prctcfe  a  trionfi  d'amore  ,  vincitore  nelk 
vittorie  de'Cappadoci.  Fugò  quefii  h 
morte,  laqualcdi  giaalladilei  vita  ha- 
uea auuicinata  ,  ma  non  ancor  giratala 
falce.  Quindi  riforta  ,  le  marauiolic  pre- 
dicò del  di  lui  potere  ,  con  liceniiofo  fu- 
rore ,  hor  qua,  horla  fcorrendo,  per  tro- 
uar ,  dicea  cfia  il  Tuo  Prencipe  ,  il  luo  a- 
mante  ,  di  cui  importuna  cercaua  haui 

-certezza.  Non  temcua  intcrnarfi  nell 
inifchie  de*  guerrieri ,  tra  le  quali  eflalc 
il  timor  ,  ancordeipih  forti.  Anziché 
iui  principaimcnre  fcorrendo  ,  ou'è  gri- 
daua,  o  foldati,  il  votìro  Duce  >  qua!  dea- 
fa  olcurità  lo  ricuopre  ?  Qual  tenebrofo 
fepolcrorafconde?  Ali*  crudeli:  ingrati, 
concedete  il  voftro  capo  al  voler  de*nc- 

,inici,  e  negate  di  palefarlo  ad  vn'aman- 
re  ?  Additatelo  guerrieri ,  che  volarò  io 
fola  per  feruirgii,  ò  di  carro  trionfanie.ò 
di  funefto  feretro  ,  col  feno.  ou'è?  di- 
telo tofto:  Se  alcun  non  rifponde?  oh  em- 
pij  I  vn  sì  buon  Pj:cncipc  i  vn  sì  magnani- 


mo 


LIBRO   QUARTO.  Sof 
0  campione  da  Tuoi  ftefll  pccfeguitato  : 
n  guira,che  a  chi  Tama,  da  lor  s*impcdi- 
cal'arreccargUloccorfo.  O  beltà  cele- 
e.  Olle  t*  annidi  ?  oue  fabrichi  il  Paradi- 
òconlatuapvefcnza;  Ancor  sì  crudele 
eì,  ch'vno  de'  tuoi  raggi,  neghi  mandai- 
ni  ,  accìoche  di  guida  mi  ierua  per  tre- 
filarti;  In  limili  ,  nonsòfc  accenti  ò  af- 
!  fetti  prorompeua  inquieta;  fordarafTem- 
7  brando  alle  voci  .  di  chi  le  rilpondeua  ef- 
fer  prigione.  Riplicaua  le  dimande  :  ag- 
giunge^uio  di  quando  in  quando  ,  Ì  la- 
menti contro  quella  ftella,  la  quale  felice 
ncirafcendente  deTuoi  Natali ,  era  sì  in- 
faufta  nel  precipitio  di  tante  calarnitadi. 
Eccodicca,  ò  iniqua,  ou'hai rtralcinato 
vna  Prencipeffa  ,  ch*inucftita  dd  poflefTa 
d'amore  iTantaua  ,  come  il  minore  tra 
tfuoi  preggi  l'cfTer  nata  Regina.  A  tua  fug- 
ge ftione  abbandonai  il  Regno:  ho  tradita 
la  madre  ;  trafcurato  me  itefla  allettata 
dalla  felicità  delle  tuchorconofco. men- 
ogniere  promclTe.  Raddolcirti  menti- 
dee  grorli  del  vafo  ,  col  prorperarmi  i 
lencipij  ,  de'tuoì  tradimenti:  aftìnchc 
molto  più  prcuaifi  amaro  il  veleno  delle 
tue  frodi.  Che  farò  mifera  priuata  di  quel 
Ibene  .  al  quale  appena  auuentai  lo  primo 
fguardo  ,  che  tu  me  lo  rapirti  in  mìo  tor- 
mento. Cosìdunq;  viuerdeggio  dìPrcn- 
cipefla  in  vn  regno  ,  fatta  raminga  in  vn 
campo?  Ah  mio  Prcncipe,  mia  vita  ,  ouc 
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CI?  Pur  ti  piango  dolente,  e  non  modi 
«lifperata  mi  lagno,  e  non  m'afcolti  ?  tor 
mentata  ni'afHigo,e  non  mi  compafiìoni 
Riconducimi  a  te  almeno  con  le  «^rida 
che  partecipe  verrò  de'tuoi  patimenti 
feguace  delia  tua  conditione, 

Praftorno  quefte  Tue  querele  lieto  an- 
nuntio  della  venuta  ,  di  chi  cfTa  lagrima- 
va  nella  perdita  mifero  j  mentre  era  nel- 
la vittoria  gloriofo.  Suelto  ,  e  libero  a 
tjuefianoua  hauendo  rvdito  ;  perche  s'e- 
ja  al  tocco  di  quella  lingua  rifanato  il 
cuore;  giubilò  ad  vn  fubito  ;  refpiro  ,  e 
poivfermoffì  immobile. Aggiufìata  pofcia 
col  vento  d'vn  rofpìro  la  mutatioae  di 
contrarij  affetti  s'incarnino ,  oue  cele- 
brando le  fue  gioie  *  rinuitarono  con  lo- 
noro,e  concertato  rimbombo  le  trombej 
le  dimoftrationi  d'allegrezza,i  cotrafcgni 
d'amore,  ridirfinonpolTonOjnon  h^uen- 
tlonc  hauma  ,  fuori  ,  che  in  Cupido  con- 
cetto la  cognitionc  Taliclca,  la  quale  pur 
gl'attcndeua  prefente.    Se  n'argomenti 
recceffo  da  quefto  folo ,  che  non  puotc 
inlanguidirfi  in  lei  il  giubilo:  allofpet- 
tacolopalefe  di  tante  ferite  in  chi  tanto 
amaua. 

Ingelofirono  queflc  familiari  congra- 
tuarioni  ,  che  fempre  oftencauano  amore 
il  pouero  Zotireno  ,  ilquale  ,  nonrauui- 
fandola  per  Donna  i  la  dubitò  riuale. 
Molto  pili,  lo  toiracntaua il rirpondere 

eoa 


<  .3 
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T.  IBRO    QiJARTO.  511 
■con  gratiofa  gentilezza  di  Taliclca  »  a 
fol'afFecti di  quella:  onde  rupcriorità  tc- 
Inieua  da  Ìniiidiarri,nonfempliceriuaUtà 
Ida  contender  fi  :  ftruggcaiì  in  liquido  hu- 
l^ore  per  pofcia  congclavfi  ,  quel  cuore, 
Ich'era  vn  MongibcUo  d'ardori  :  fcotgen- 
Ido  sì  facilmente  auanzaro  altri  in  quella 
Ifclicità  ,  c he  da  Uù  fofpirara  gran  tempo, 
Ihor  su  o-l'occhì  slmanifeltamente  vedea- 
Ifimachinac  la  perdita,  mentre  n'atten- 
deua  l'acquifto.  Concorrcano  a  mille 
pen fieri  in  quella  mente .  hor  confortata 
nella  fpcranza,  hor  confuta  nell^  difpe- 
raiione.  Volaua  l'occhio  a  notare  ìlor 
eefti,  fpiiito  dairinuìdia  :  era  pero  ben 
torto  ritirato  dal  dolore  .Con  ftcn.  ata  fa- 
tica annoueraua  i  cenni  dc'loro  fguardi  ; 
auuertiua  l'amorofa  delicatezza  di  con- 
tracabiati  accenti  ;  accumulando  in  que- 
fìa  guifa  tante  quafi  legna  ,  onde  inetHn- 
guibile  foiTe  il  rogo  ch'addattaua  a  fe  flel- 
fo  anche  nel  giclo  >  per  irremediabile  m- 
I  cendio.Ttemantc  hauca  la  voce  agghiac- 
ciato il  petto  :  folo  erano  infuocati  i  fo- 
fpiri  ,  perche  inelìl  quel  calore  eflaìaua, 
eh* altre  fiate  nutriua,hor  hauea  sbandito 
dal  cuore.  Quando  trafcorreua  tal'hor 
jor<Tcmma  in  eccedo  d'amorofe  parole, 
fremeua  ci^U  auido  di  trapaflaile  con  im- 
prouifo  coTpo  di  fpada  il  feno,ma  pur  era 
liccnuto  ,  dalPhauer  inconftanrc  il  brac- 
cio ,  come  timido  de  gl'vUimi  precipiti} 
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siz  La  Taliclea, 
l'animo.  Prouò  in  fomma  rutti  quei  do*| 
iorofi  contram,  che  generar  fuole  in  11- 
-mili  occorrenze  Cupido,  ilquaì  fdegnan- 
dofi  ch*alrri  folamente  nelle  fiamme  po- 
derofo  Tacciami  il  fuo  poter  fperimcnta 
nel  giaccio. 

Ricufaua  però  Zotireno  a  conro  di  tan- 
te pene  leguire  neirelpreiììone  di  tanto 
amore^apprelTo  chi  malTìmc  crcdeua  non 
attenderne, ne  meno  fi  palefì  indici.  Non 
più  hauea  vigore  per  foftenere  vn  tanto 
tormento,  dubitando  che  la  Tua  infermi- 
tà non  curata  ,  da  chi  porca  convnico 
fguardo  medicarla  ,  lo  necenìrafTe  alIVl- 
timo  tranfito  su  gl'occhi  di  quel  liuale, 
che  nella  propria  fclicitLinuendicato  fa- 
bricaua  le  di  lui  fciagure.  Licentiofi  pe- 
rò, quando  da  Taliclea,  che  Tinterrogò, 
da  qual  male  quella  pallidezza  ,  fi  cagio- 
naffe  ,  e  quel  timore  ;  ftimoflì  in  compi- 
mento delle  fue  miferie  fchernito  ,  neN 
i'inucftigar  quella  cagione,  che  in  fuo 
danno  pur  troppo  eia  lei  ftefia  ,  vici  dal 
padiglione  ,  oue  già  s'erano  ritirati,  al 
ripoto  :  maledicendo  quanti  ogf^etti  con- 
cordar poreano  nel  concertargli  vna  tan- 
ta calamità  ,  fuori  j  che  Tamara,  aTa  cui 
rimembranza  inteneriuafi  ;  ancorché  piìi 
s'addoIorafTe. 

Mal  nata  variabilii:^  ,  dicea  de  gThu- 
mani  piaceri  ;  maledetta  caducità  di  quei 
fiori;  ch'in  vn  folo  momento  vago  Iianno 

Tafpetto 
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JI3 


tronco.  Io  pur  hoggi 
haurei  con  vna  Deità  il 


'afpctto  ,  arido  il 
langiaro  non  hau 
_-..3  ftato  e  hora  quello  d'vn  dannato  mi 
jriufcirebbe  felice,  lo  pur  hog^i  contento 
formontàì  la  piìi  fublime  sfera  no^.  nuì- 
diandola  BcaLinidine  nelle  mie  gioie  :  & 
lior  mi  crucio  nel  più  profondo  centro  , 
de'più  accerbi  dolori   Io  pur  hoggi  cer- 
tìficacofuidiqueiramìrc  ,  c'horsìcrii- 
del mente  mi  vien  nejaro.  Ah  fciagnrata 
forte!  ah  mondo  per  uerfo  ,  il  quale  tic' 
tuoi  accidenti,  fempre  inconftante,  imiti 
la  volubilità  della  tigura  che  tiene  pili  ro- 
llo, chelaftabiUtà  della  mole  ,  che  hai. 
Che  giouami  Thauerti  feguito  ol^inata- 
mente  ò  amore  con  lo  fprezzo  del  Padre, 
,  de  pericoli,  cdelia  vica.  Vantati  pur  Zo- 
tireno  ,  ecrudel  ,  e  temerario,  e  pazzo  t 
folo  per  eifer  amante .  hor  che  ignominie 
per  trofei  ne  riporti  per  premio.  Gloria- 
ti  d'haucr  tante  fia^eatrilchiato  te  tlelTo 
per  colei,  la  quale  ,  hora  di*prezzandotì  : 
ad  altri  che  non  la  feruì  fe  non  con  appa- 
renti lufinghe  cortefemente  fi  dona.Con 
quatiftentf procurai  ag  riuf^armi,  per  go- 
dere quefto frutto,  tan  e  fiate  qua^i  Tan- 
talo delufo  ,  pernonauuentarui  indarno 
la  manose  tolerar  dourò  .ch'altri  me  Tin- 
uoli  prcfente  3  T'vccidero  infame  riualc> 
ehiunq-,  tu  fia  .che  farol'arti  pretendi  nel- 
la preda  delle  altrui  fariche,e  far  cibo  de* 
tuoi  gufti>chi  era  fométo  dermici  diletn. 


Eorly  Europea^  Books,  Copyright  ©  201  1  ProQuesJ  LLC 

Imoges  reproduced  by  courtesy  of  KoriinkJììke  Biblìofheek,  Den  Haag. 

231  O  34 


JI4  L  A  T  A  L  I  C  L  E  A  , 

Ma  che  penfi  ZotirenoJQuaracquidatifc^ 
prelumi  nella  morte  dVn  mifero,  iiqiiak^- 
ama,  perche  fi  vede  amato:  Non  priiiara-ifi.' 
altri  di  quel  godimento,  ch'a  quefto  con- 
fendirperche  infiniti  haurà, e  leguaci,  h 
amanti  vna  tanta  beltà  ,  la  oue  tu  limita- 
to hai  il  potere, e  terminate  le  forze.  /  '  • 
beltà  traditrice  ,  fior  maligno  ch'afco:...! 
il  fi:rpe  dell'infidie^  non  già  porti  in  fron- 

l'ape  delledolcezze.  Contro  te  fola  ò  : 
J'^encipefia,  cflerdeuonoi  miei  furori,  . 
g'^  che  a  te  fola  riuolti  furono  i  miei 
penfieri.  Ma  che?  dunque  lagnai  mi  de- 
I  uo  coiracclamar  ingrata  ,  e  fiera  ,  colei 

I  ch'adorai  già  poco  ,  quafiDea?  Infaufia 

necelfità,  che  m'afìringe  ,  a  odiar  quella, 
per  cui  viueuo  ,  a  vilipender  quella  bel- 
I  Iczza,  alla  quale  ogni  cuore  riuerente 

I  s'inchina.  Hor  (olaraente  l'ecceff©  fcor- 

I  go  de'  miei  mali, in  quefte  vioIenze,daIic 

I  quali  mi  Ci  tramutano,coI  Genio, la  natu- 

I  xa.e  gl  afFetti.  Non  voglio, ancorché  oflTe- 

I  fo  vfar  contro  di  te  rimproueri;  perche  il 

credito  ,  che  fin  ad  bora  in  te  fondai  di 
I  Diuinità,  gli  renderebbe  facrileghi. 

I  Farlarà  in  tuo  fcorno  queOo  elTangue  i, 

cadauaro  ciò  ,  che  non  ardifce  la  lingua-  : 
i  Vedrai  nel  mio  fangue  ,  defcritta  quella  k 

I  tua  crudeltà  ,  Jaqualc  non  rauuilafii  ia  lii 

|  .  tanti  miei  dolori.  Taliclca  i].>ierat3.  Già 

j  mai  non  crcdea  quelio  cuore  di  giongcr  a 

I  tC' Ialine  d'odiaiti;  come  mancatri ce  di 

I  fede, 


Eorly  Europearì  Books,  Copyright  ©  201  1  ProQuesr  LLC. 

Imagea  reprodyced  by  ccHjrtesy  of  Konink.lijke  Biblio^heek,  Den  Hoag. 

23  1  O  34 


Libro  Qjj  arto.  515 

de ,  e  pur  nel  giorno  fteflo  ,  vdi  j  le  pro- 
efl'e  d'elTer  mia  ,  c  le  viddi  infieme  vie- 
te ,  ficcndori  tolto  d^altrui.  Mi  vedrai 
orrr  tu fìcfTa,  ò  crudele, fuenato  da  L]uel 
rro,i]quale  impiegato lempre  nelle  mie 
a:ni  alia  tua  difeìa  prenderà  lacuain- 
ratii udirle.  Morire  per  appaggarti, farai 
era,  dall'amarmi  manon  giaeiTentata 
caiMf  hi  douuti  al  non  hauermi  fedel- 
ente  amato.  SÌ  sì  Zotireno  j  quella  è  la 
iglior  dccerminatione  che  pratticar 
ila  il  tuo  £;iudicìd.Con  vn  fol  colpo  re- 
merai,quano  timachinsrono  cougiura- 
e  ftelle.la  fortuna,6c  i Dei. Quello  è  vii 
tag-^iofo  morire, perche  viuer  Tempre 
éue  infelice. Se  i;odraiÌJ  altri  ciò  ch'a  me 
ì  douea ,  non  oero  penato  io  erernamea- 
d'i^ettarorede'micidifpreggi.  Vengo, ò 
■rcncipeira  per  confortar  ti  con  lo  fpetta- 
olo  della  mia  morte  :  fc  pure  non  farà  ti 
ìri  cafiigo,rintpotenza,ad  eternare  i  miei 
3/itupcrij.  Vedraipur anche,  nel rvicimo 
'  )unto  ,  la  fedeltà  di  quel  cuore*  che  viiol 
orir  ceOar  ch'ei  fa  d'amarti:  in  biafimo 
ero  dcU'infcdelta.con  la  quale  mi  tradi- 
i.  Priaar  dunque  mideuo  della  vifìa  dì 
ella  beltà , nella  quale  gode  ano  il  Para- 
fo qnefii  occhi.  Ahiuìe!  Ah  violenze 
"ecaie!   Ahi  necellltà  tropo  polfcnte! 
n  però  vi  curo.  Nò,  nòcche  pili  non  vi 
'arrenderà quelVanimo,  per  efl'er  conri- 
uouati  fcherzi,  dclufala  mia  conUanza. 

Non 
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'!6       La  Taliclea, 

Non  y*e  Paradifo ,  oue  regna  la  perfidia. 
Non  è  be;lo  quell'oggetto, ilquale  non  sa 
clTer  amabile.  Sii  dunque  ardito  Zotire- 
no.  motka  di  faper  perfegiiitare  anche  la 
fortuna  ,  eh' haurà  do  loro  fi  fen  fi  nel  tuo 
morire ,  continuar  non  potendo  il  tor- 
mentarti,mentre  runon  viurai.  Corri  ad 
intorbidar  col  ruo  fangue  la  beuanda  di 
quelle  dolcezze,  che  guftar  prerende  col 
riuale  colei,  che  auueieno  la  coppa,  nella 
quale  la  felicità  tiporgeua. 

Coti  rifoluro.  con  difarmato  petto  ,  e 
nudo  nella  delira  mano  vn  pugnale,  en- 
tro al  padiglione  fitrafieJn  cui  su*l  letto 
prostrata  ;  ancoichc  con  le  vcrtigtaceua 
Taliclea:  per  rendere  col  ripoib  gìoue- 
uole  il  medicamento,  applicato  alle  feri- 
te, Haueua  a  canto  Orgemma  ,  la  quale 
in  amorofi  ragionamemi  gioconda^  inau- 
uedutamente  in  quefto  ingelolìt-p  Prcn- 
cipe  clTaccrbaua  la  piaga  di  quel  dolore, 
dal  quale  indifcrcramente  opprefla  l'a- 
nima, fupplicaua  impariente,  per  un  pie- 
rofo  adito,  il  ferro.  Son  qui Tgrido,  fatto 
a  quella  villa  più  fiero ,  ancorché  daira- 
mara  prefcnza  turbato)  quello  ,  che  tan- 
to ,  ò  prencìpefTa  ,  v'amai.  Non  me  ne 
pento  perche  non  errai  nel  l'amar  il  bel- 
lo :  mentre  non  fapevo  efler  infedele. 
Ben  mi  dolgo  di  vedere  le  promeffe  d'vna 
bocca  PvCgale  ,  quafi  dileggiamenti .  ad 
vna  mente  fine  età.   M'affidai  a  quella 

lingua> 
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ingaa  ,  a  paragon  della  quale  eflerdo- 
icbbero  mobili  i  monti  :  fchcrnito  ,  an- 
tradito  mi  troue  ne'precipicij ,  auanri 
*auueicinie  il  peticolo,  L'eleaione  d'al- 
io amarne  ,  faraiivi  da  me  felicitata  col 
afciarvene libero  il  godimcnto.Noii  pre- 
aro  altre  vendette  ,  perche  fono  lenza 
pirito.  Col  fottrar  me  rtelVo  da  quefti 
ifprcggi ,  inficrae  con  la  ulta  :  molkarò 
uanto  ingiulhìrnente  ,  non  meno  ,  che 
iorofamente  io  fia  offelo  :  Muoro  :  fa- 
o  pero  vino  te^imonio  ,  della  voftra  in- 
Taiitiidinc  QiielVa  mano  ,  eh*  ofTerfc 
ante  fiate  il  meriio  della  fedeltà  ,  per  cf- 
crne  premiata  d'amo respalelarà  nclWc- 
ideimi  a  coftui,  che  nuouamcnte  intan- 
ato v'amai  non  efler  voi  degna  di  fido 
mante.  Godete  pur  i  di  cottili  abbrac- 
iamenti  ,  eh'  io  non  pih  curando  da  voi 
ipiaceri  ^  con  qiiefto  ferro  mi  fpingo  a  go- 
^er  me  fteflo  felice >  in  quella  libertà.nel- 
;Ia  quale,  come  in  terra,  non  rejjna  cru- 
delmente imprigionata  l'atma.  Al  finic 
di  queiii  accenti  auucnto  fpictato  vn  col- 
po al  cuore  ,  come  che  con  l'omaggio  de 
gl'affetti  ribelle  a  Ce  Ùcffo  ,  hauea  inchi- 
nato colei ,  che  gì'  appreftaua  nella  fua 
lljìpierade  fcherni  e  ferite  e  morte.  Non 
^brti  negl'affetti  il  delio  .  perche  prcuc- 
'  endo Taliclea  Tvltime  parole,  sbalzata 
dal  letto  :  a  tempo  fii  di  ritener  il  brac- 
"io,  Il  tainaiico  di  quefta  Signora  j  allo 

fcoi- 
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518         La  TaLICLEAì^ 

fcorgcre,  fi  a  torto  ,  inlanguidito  il  meri- 
to dVn  tanto  Prencipc  :  amnntato  do 
gl'habiti  d*vna  affetcuofa  pietà  faceua 
quella  maggior  pompa  d'amore  ,  cli'am- 
bir  fi  potelie  in  va  teatro  d'amanti.  Sfor- 
zauafi  ,  non  che  con  la  lingua  ,  con  arti,  i 
quali  beàuano»  quello  mai  cofl  fortunato 
giouane  i  difingannarlojn  quel  falfo  cre- 
dito ,  ch'arretrando  lidi  lei  graritudiac, 
riponeua  in  forfè, anche  la  di  lei  fede.Hor 
con  amorofi  riraproueri ,  biafìmaua  la  fa--' 
cilirà  de'fuoi  fofpetti  :  hor  con  pierpfi  la- 
menti, dolcuafì  i  perche  cofi  vilmente 
vinto  fi (or^getaiTc  ,  agl'affanni.  Moftro.lf^ 
quanto  danneuol  fia  il  non  dar  con  la  fa»  • 
nella,  la  luce  del  parto  a  dubbioll  conci  - 
ti ,  che  va  tal'hor  formando  !a  mente,  la 
quale  perciò  quafi  fetido  fepolcro  diuic- 
ne,  fatta  nido  d'ingiufti ,  e  non  fuclati  fo- 
fpetti. Confermo  nel  proprio  calo  qu^- 
iìa.  verità  s  mentr'cgli  fenz'alcim  fonda- 
mento ,  col  dubitarli  tradito,  s'era  fcnza 
ragione  difperato.  Chi  l'ingelohua,  af-  : 
fermò  cfTer  donna;  Trencipeffa  di  quel  " 
Regno, laquale  ingannata  dalla  fama, che  ■ 
lei  publicauaper  Prencipe  j  faceapompaf  r 
di  tali  demonlìrationi  d'affetto  ,  ch'il  t 
comparnonar  gl'ardori  d'vna  giouinptta  \ 
di  ù  alto  flato  riputò  debito  dVna  pier 
fa  prudenza  3  col  velo  delle  frodi  nel  ce-  . 
latfi  j  quafi  con  ombra,  fcetiiandorindif-  « 
cretto  calore  de*  fuoi  raggi  amorofi.  « 

Con 
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ione hiufc  finalmente,  ch'il  negar  il  cre- 
tto alla  fua  fede  ,  ciavn  negar  afe ftef- 
la  vita  ,  &  il  non  confidare  ,  eravn'ir- 
loioneuolmencc  crucciarli  ,  nel  lena 
.  griilcJri  contenti. 

Kirufcitò  Zotireno  ,  ancorché  per  ra- 
hn  di  giubilo  feiBpre  più  fi  rinforzafic 
languidezza  in  quel  cuore  ,  fatto  ricet- 
I  d'eccellma  gioii ,  nel  guftar  quegl'ab- 
cacciamenti,  i  quali  non  goduti,quaa* 
iHmaua  in  fiorita  primauera  il  ino 
^ore;  in  quefta  fterilità  erano  >  tanto 
fe  dilettcuoli,  quanto  erano  men'afpet- 
kti. 

Mentre  feUcìtàuafi  quefto  Prcncipc,  ut 
^liifa  ,  che  più  feconda  di  diletti  confef- 
binala  morte  ,  che  una  duieuol  vita:tor'- 
itauafi  Orgemma,  fpettatrice  di  quei 
nfì.  i  quali  l'afilcurauano,  chVfla  era 
dente, e  ftralcinata  ,  come  ludibrio  su 
me  dVn'altiero  orgoglio. Non  dubiti  5 
che  l'apparenza  di  sj  euidenti  legni: 
prcilìonc  di  sì  alfetruofc  parole>eran^ 
abili  per  porger  alla  coPAfìderatione 
0  di  qualche  fauorcuole  fperanra.  La 
0Ù3L  di  lei  ,  fe  pure  tal  nome  meriia- 
10  .  qucgraifetti  :  per  guida  hauemlo 
;chio  :  ogni  fentimento  ccnfufe  ;  in 
ù  ,  che  dfqucl  folo  parceafi.ch'nuue- 
ar  potea  i  propri  contenti.  Corfe  pe- 
,  aU'hor  .  -che  quelli  la  crcdeano  lìu- 
a  j  faiLa  feroce  *  oue  ccu  lixctto  nodo 

LI  d'aru* 
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5io        1a   TALICLEA.  * 

d'amptcfn  ,  efclufa  vedcafi  dal  petto  t 
Taliclea;  mentre  sì  tenacemente  riiìrct 
to  moltraua  ^  di  non  dar  adito  ad  altri 
amore. 

Coli  dunque  dicea^  ò  Prcncipc,  iofo 
fchernita?  Mi  trafila  tuoi  piedi  amante 

fon  maltrattata  ,  quafi  nemica rFugg 
dalla  patri  a. per  non  ell'er  trofeo  della  tu 
fp&dai  mentre  tale  io  ero  della  tua  fama: 
tii  pur  vinta  mi  vuoi  vcdcie  dalla  crucici 
ta  t  Merito  dunque  eflcr  dileggiata  quel 
Jafemplicità  ,  che  def^aua  compallìone 
non  fprczzo,  ne  griOcHì  lalìì  ?  Per  qua 
cauta  l'oUcuato  hai  la  fpcme.,  colTaggra 
rlir  dermici  olTcqui  :  fc  in  altra  occupati 
rametto  ,  lo  collocaui  th.  vn  dirupo  ,  noi 
per  inalzarla,  ma  per  precipitarla?  Al 
lìcro  ,  bello  sì ,  ma  iprczzabiic  ,  perch* 
crudele!  E  pur  forridcui  a  miei  collo  ! 
qui  :  dilettato  ti  £ngeui  ncireccc0c 
de'miei  amori  ?  Ma  hor  m'auneggo  j, 
ch'empio  rifo  era  quefio  :  mentre  ncll.;. 
fccna  della  mia  femplicìtà  gufìaui  latra 
gedia,  eh*  andaui  ordendo  de*  miei  dolo 
ri.  Son  dilpreggiata  sì,  non  fono  però  vi- 
le. Son  tormentata  :  non  refìa  pero  ,  che 
1-ingiufìitia  altrui, non  campeggi  nel  me- 
rito della  mia  innocenza.   Vedrai  forfeit 
;^nchc  vendicata  la  tua  perfìdia  ,  puniti  iS 
tuoi  tradimenti.  Non  hò  mani  ardi  te. per? 
impugnar  contro  te  il  ferro:  ho  pero  vn 
caorcfdc^nato*  chefa|rà;fupplicar  ful- 
mini 


1 
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lini  dalle  Deitadi,  agili  fempre.e  pronte 
kirefaudire  vna  infelicità  innocente, 
più  haurebbc  detto  ,  fe  più  rhaueìTero 
:rmeflb  ,  le  gcntiUirime  maniere  di  Ta- 
,clea  airiioi  .,  che  dal  continuo  accref- 
nmentod'vn'indilcreto  furore,  cernia- 
Lo  a  temere  >  che  d'ardente  non  degcnc- 
ifle  in  frenetico.  Non  eilendo  in  que- 
,l' impeti^  di  molta  ragione  capace  :  peti- 
lò,  che  lo  fcoprird  fora  rtato  vn  maggior- 
acnte  accreditare  in  quell'animo  ,  dalla 
jjelofia  fatto  di  cera,  a  limili  impreflloni: 
jquei  difpreggi,  che  gl*aadaua  fingendo 
irimaginatione ,  &  in  confeguenza  riti- 
(forzar  il  dilcifdegno.  L'acquetò  però, 
^*col  certificarla  ,  che  quello  era  huomo  : 
•ocome  ben  ne  potcuano.non  oftolcati  dat- 
ila paflione  gl'occhi  trar  indici  dalvol- 
fcto  :  eìTer  non  amante  >  ma  amico, rapito 
[dalla  difperatione  tra  quegl'impeti ,  ge- 
I  nerati  dal  teitietfi  decaduto  dalla  Tua  gra- 
Jtia:non  prillato  dal  Tuo  amore.  Si  refe 
t  difficile  Orgemma  ad  abolir  dalla  men- 
Ite,  i  trattati  diqueldolorofororp3tto  : 
Da  pur  in  quei  ic^?,ni ,  ne'quali  fe  le  rao- 
..KauaTalicleafuìfcerato  amante,  confo- 
[iatafi  :  non  curò  pcc  all'hoia  altro  tor- 
Ijnento. 

Tra  qucfti  amorofi  trattati  in  vn  cam- 
jo  ,  oue  n;uerrcggiaua  l'odio ,  fcbenraf- 
fembraiTc  più  verifinaile  ,  che  regalie 
|*conHUOuainucfltione  acmaco  Cupido; 
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venne  aiiifo  alla  noftra  Prc  nei  pefla,  qual- 
mente dagrAmbafciadoii  deììa  pane  ne- 
mica ,  ofr'ertuafi  grandifllmo  prezzo  pei  • 
il  rifcatto  d'Ocanimcdo  lor  Duce  ^  in 
quel  fatto  d'armi  da*  Soldati  di  Zocire- 
no, fatto  prigione.  La  grandezza  delPof- 
ferta ,  denotaua  efTei*  grande  il  perfonag- 
gio  :  onde  fatta  aiiuertita  la  prudenza  di 
Taliclea ,  non  volle  rifponderc  ,  prima 
d'haaer  alcuna  almen  confiifa  notitia, 
<Jeirefìerej  e  grado  di  qucfto  Caualiere. 
31  confiderare  le  conditioni  ,  di  chi  s'hà 
prigione  >  c  necefì'ario  ad vn Trcncipc ,  il 
^ualcpilelat  fi  vogU  ,  non  men  degno 
*icUe  vittorie,  che  de  gl'Imperi. 

Chiamò  a  qucfto  fine  la  noftr a gue r- 
jìcra,ilDucaTiredo,il  quale, ovunque  la 
icguitò  :  fcoprendo  la  catena  dciroblìgo» 
•conia  quale gl'hauea  annodato  ,  nel  libe- 
aarlo  sì  gentilmente  dalle  zanne  di  fiere; 
hummate  ,  colà  in  quella  funefta  fpelon- 
ca.  Daquefto  ,  come  efperto  in  quel  Re- 
gno, fperò  hauer  compita, e  fine  era  quel- 
la cognìtione ,  cVe0abramaua.  Inrcrro- 
gollo,chi  folle  queft'Ocanimedo.in  Cap- 
yadocia  sf grande ,  ch'airhortrouandofi 
<ii  lei  prigione  ,  veniua  ricercato  con  pre- 
tioforifcontro  di  gran  somma  d'oro,  dal 
nemico.  Si  inftupidì  quello  tutto  lieto  a  ' 
qucfla  dimanda.  Fefìeggiaua  in  lui  ogni 
parte  del  corpo  ,  con  vn'aliegro  brillare» 
joaouendofi  ciaicuna,  qiufi  per  gara  d'ef- 

.  .  feria. 
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tro  di  nuouo  Rè  ,  e  del  gloviofo  trion- 
fante ì  perche  indilcrera  lemjire  co* 
Grandi ,  riuenrgli  nè  meno  salenz'op- 
prinaergli. 

p-  Acclamauafì  tra  quefìe  grandezze,  an- 
che Orgemma.come  partecipe  delie  glo- 
rie del  fratello.  N'erano  di  già  trA  ciTi 
palfati  amorofi  rifcontri ,  quali  attender 
lì  poteano  ;  prenci  piando  in  quei  punto 
a  fcntir  i  legami  di  quella  congiumione 
sì  riftretta  del  fangue  i  perche  alThor  fo- 
le in  cfli  ne  cominciaua  la  cognitìonc. 
Ma  nuUa  fuori  dell' amato  Prencipe  cu- 
laua  quel  cuore*  perche  non aluonde a 
fe  vcdeua  fcaturirc  i  rigagni  di  quella  fa- 
cilità ,  la  quale  non  attrahe  .  fe  non  oue 
lifiedc.  Aggradiua  quegl'app^aufi ,  per- 
che folcnnitauano  i  pregi  dcH'amato  og- 
geto  ;  non  perche  auttcnricaiiano  laco- 
lona  al  fratello  Gl'abborriua  anche  tal 
volta  5  inuidiando  ,  chi  reccedcua  a  tri- 
butar ofTequi  a  quel  merito  ,  il  quale  mai 
balleuolmenrc  ciedeua  riuerito.  Hcbbc 
però  motiuo  di  giudicare  mal  rimeritata 
lavehemenzadi  quefto  fuo  affetto  ,  co- 
me gclofa  femore  dubiraua  ;  quando  con 
nuouo  fcherzo  ,  amore  dileggiando  la 
fcmplicitàdeirocchio  ,  rinoiio  ladifpe- 
lationc  ncU  animo.  Incontrò,  mentre 
paffeggiaua  per  quelle  ftanze,  ruminando 
penfieri  amorofi  ,  i  quali*  quafi  fiamme, 
k  apprcftauano  il  moto  ;  il  Prencipc 

Nico- 
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Nicorcrpe.  il  quale  aiiulfato  dal  fucccfTo, 
da  vna  lettera  della  forella  ,  vetiiiia  aa- 
ch'  egli  :  perche  tri  quelli  trionfanti,  ha- 
uefTe  anche  il  proprio  valor  ,  la  Tua  parte 
di  glorie.  Aperte  a  queiU  villa  le  brac- 
cia» queiringannaLa  amante  ,  gU  fpaian- 
cò  il  feno  ,  per  arricchirli  di  contenti, 
tauuifandolo  per  quell'vnico  theforo , 
per  cui  venduto  hauea  il  Regno  ♦  vilipefa 
la  Madre,  non  curata  la  patria  ,  &  impri- 
gionata fé  fteOa.  Proruppe  pofcia  auanti 
d'auuicinarfi  ,  in  quegT  affettuofi  accen- 
ti >a'quaU  feruiua  di  lingua  il  cuore ,  fatto 
nella  familiarità  ,  forfè  pili  di  quel ,  che 
conueniua  >  ardito.  Ma  efperimentogli  a 
paragon  d'altri  inefficaci  :  non  vn'incon- 
tro  ridente  :  ma  vno  llupido  fermarli  ve- 
dendo nel  Prencipe  »  il  quale  da  non  co- 
nofciuta  giouinetta  :  ancorché  cortefe- 
mcnre,  sì  d'improvilb  affatico  ,  arrcftoifi* 
come  confufo. 

Paucntaua  quefta  immobilità  Orgem- 
maiauido  cffendo  fcmprc  chi  ama  ,  diri- 
mirar nelTamato  OA^etto  queli'agfilità: 
onde  infuocato  argomentar  lo  polli ,  le 
non  rutto  fuoco  Animata  pero  da  pen- 
iìeri ,  che  ciò  giudicar  'efaceano  amiche- 
uoli  fcherzi ,  ridendo  :  verfo  quello  s'a- 
uanzò  ,  per  abbracciarlo.  Ma  ecco .  ch'ai 
ritirar  fi  ,  ch'ci  fece  con  occhio  turbato, e 
con  ciglio  feuero  ra^Tembrando  ,  che  ta- 
«ito  la  rimprou^raflc,  come  trop^po  ardi- 
ta. 
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ta  ,  deprimento  i  vanni  s'auuidde  ,  ch'ai 
Ciel  tempefrofc  ,  non  le  compliuail  bra- 
mato volo,  col  quale  pili  il  foia  auuicina- 
ta  a  fulmini ,  non  a  piaceri.  Rehoiìì  qual- 
che tempo  fofpeia  :  lempic  nel  dolor  va- 
tillanic  >  fin  che  prccipiia-a  alto  fdcgno, 
xinuoLiò  compafìioneuoli  lamenti*  con 
quegV'atti  pili  difperati  ,  ch'attender  il 
poieflcro  da  vna  furia,  ò  per  dire  più  pro- 
priamente ,  (  &  è  lo  Pefìo  )  da  vna  femi- 
»a  ;  portando  in  quefto  fciTo  lepafììoni 
naturalmente  il  vanto  d'andar  sfrenate, 
Staualì  il  Prencìpe  fìordiio  :  taniopiu» 
quanto  che  quella  foucntc  andana  repli- 
cando :  e  fìngi  di  non  conoiccrmi  Pieuf 
cipc  crudele  ?  Nonfapea  ,  che  rifponde- 
re  :  ogn'hor  pia  confufo  *  mentre  efla 
fcoprendo  il  vero  crcdcnfi  magcriormen- 
te  conuincerlo.Le  ingiurie  di  lei  non  cu^ 
laua  :  perche,  oltre  lo  flimaria  pazzargri- 
da  di  donna  fecondar  da  liuomo  prudente 
non  fideuono,  più  di  quello,  s'arrenda 
vn  monte  ,  al  fofHar  de'venti.  Volle  più 
fiate  fclicrncncola  panirfi ,  ma  afTaccian- 
dofegli  fempre  più  fdegnara  ,  fc  gl'op- 
poneua  ,  rcpiicando  il  chiamarlo  empio, 
fi  infedele.  Mentre  in  quefte  an^ulHc, 
ciano  ambedue  a  qual  d'cllì  non  sò  , 
d'affanno  maggiore  ,  lor  s'  aggi  un fe  Ta- 
liclea,follecitata  dallo  ftrcj>ì:ofo  lagnar- 
fi ,  di  quella  difpcrata  giouane. 
Non  celfaoo  sì  tofto  le  tenebre^  all'ap- 

parii 
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parir  del  Sole,  quanto  alla  prcfcnzadi 
lei  in  Orgemma  ,  cefso  il  furore.  A  mez- 
zo il  cerio  à\na  parola  arrefìò  la  lingua 
quel  fuo  1  regolato  ino  LO  :  d'indi  auanti 
retlarivioti  mutola  :  non  so,  rcpctilupi- 
dira  ,  ò  per  lamarico  d'hauer  oltraggiato, 
chi  iKìnThaueiucflefa.  Indicij  però  piìi 
cuidenti  di  quella  contrafegnar  li  poiea- 
no  nel  perpetuo  pafìaggiode  grocchi  in 
quei  due  volti,  ciafcun  de*quali  vicen- 
deuolmeme  all'altro  feruiua  di  molla  , 
e  di  meta.  Si  farebbero  eternati  ,  in  quel» 
la  mente  i  dubbi  :  hor  pcnfandolì  veder 
vn  miracolo  :  hora  giudicando  l\  no  dei- 
Faltro  eller  ombra,  o  l'vn  dc'duecn"ci 
fantafma  :  fc  tra  altri  aiTettuofimcdica- 
xneutì ,  che  l'arrecò  Talic'ca ,  non  ha- 
ucflc  riccuuta  noiitia,  che  quello  era  !uo 
fratello  :  moilratoii  al  di  lei  alletto  fcor- 
tcfe  :  perche  era  della  di  lei  cogniiionc 
priua:  che  però  incolpar  douea  i'ingnnno 
della  fomiglianza  :  non  il  mancamento 
di  continuata  corrifpondenia.  Artìcura- 
talc  con  altri  tenimoni ,  quella  feliciti^, 
della  quale  pur  Tempre 'cmeua  la  perdi- 
ta ,  col  fratello  ririrollì  !a  noftra  Prenci- 
pcfTa  ,  per  terminar  quefti  negozi .  col  ri- 
foìuer  ciò  ,  cU'ad  vna  pcifeuerantc  pace, 
&'.ad  vna  fmgolar  grandezza  del  lor  Reg- 
no (labilir  potcafi ,  comegioueuoleran- 
cerche  non  neceOario. 

ConusUaronfi  peio  Taliclea ,  e  Nico- 
le xpc 


il 
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1  erpe  di  non  trafcurar  la  mercede  di  quel- 
vittoria,  nella  quale  ,fe  ben  a  rufficicn- 
ka  haucano  il  capitale  della  bramata  vcn-- 
ictra  ,  procurar  doueanovtile  al  Zio  ,& 
n  conre2;ucnz,a  a  fe  ftcftl  :  lor  preuenendo  • 
*efler  di^quello  heredi  :  già  che  egliera^ 
Senza,  prole  di  niafclii.  Formarono  alen- 
ale ciipitulationi ,  fopra  quefti  Stati  dì 
-.Cappadocia.  all'affenfo  delle  quali,  yo-- 
ijjontari}  hcbbero  con  Ocanimedo  ,  gl*al- 
[ri  prencipali  del  Regno  :  lUndo  che  tut- 
Jo  confefìar  douendo  per  gratia ,  forafta«- 
vro  atto  indifcreto  ,  il  ricutar  Tofferta  ,  di. 
;  fcmpHci  regnali  di  cognitionc. 

Il  contenuto  de'Capitolieraladepcn- 
:    dcnza  di  quel  dominio,  da  chi  haueflc 
fucccnìuamentc  regnato  in  ramfìlia  :  di 
modo  che  egli  folo  al  prefenre  lo  godef- 
libero:  ma  qualunque  de^fuoi  ^efcen-- 
Jenti,  fofl'e  obligato  ad  annual  tributo. 
lAggiungenafì,  che  mancando  la  dritta  U- 
;nca  di  lui ,  non  ne  haucffe  altri  iegitinia- 
f  mente  il  pofiefìo:  fenz'lmernc  da  chi  co- 
da airhor  dominalTc  ,  vna  reale  inueftitu- 
Jra.  Eraui  patto  di  perpetua  e  fcambicuol 
"lega  ,  in  occorrenza  di  guerra.  Stabiliua- 
Luo  finalmente  per  elTer  alììcurati  dell'ol- 
Iferuanza  de  gì* altri, queft'vltimo, chef' ci- 
oè(ad  eìettione  propria  voleuano  il  capo  ' 
de'prcfidij, nelle  fortezze,  epoaipren- 
cipali  dello  Srato  r  promettendo  rnch'ef-- 
ftcondurla  foldatcfca  fuori  del  Reg»o  : 
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pretendendo  non  altro  ,  che  rendere  quc- 
fta  vnione  indelebile  ,  anche  apprcilb  i 
^ofteri ,  Tuoi  fucccflori  :  onde  s*arrcrrif- 
lero  ,  cjuanti  haiiefrero  ofato  intorbidrtc 
laferenirà  della  pace.  Confermarono  la 
lìnccrità  di  quefta  lor'inrcniione  :  auua- 
Jorando  infieme  t  pioprij  interefD  :  pro- 
ponendo co'legami  di  più  matrimonij 
intrecciar  il  nodo  di  quelU  concordia: 
In  guifa  che  giuftamcnrc  feileggiar  po- 
tcfìe  tutta  l'Alia  :  in  quello  vciicndori- 
firetti  i  tumulti ,  5c  incarcerate  le  caia- 
mìtaiii ,  ch'arrecar  foglfono  intermina. 
bili  contefe,  e  guerre  perpetue. 

Ad Ocanimedo  deOinoliì  in  moglie  E- 
miludila  finliuola  del  Zio  :  Orgemma  la 
forella  di  luì,  a  Nicoterpe,  ilqualc  a  fimil 
confenfo,  fe  ben  difficilmente  ;  quafi  che 
ilrafcinò  Taliclca( tanto  era  diuenuto  ne- 
inico  d*amorc)  col  rapprefenrar  recceflb 
in  quella  d  inefiin;;uibi.'Ì  ardori;  onde  era 
crudeltà. col  non  compiacere  il  Tuo  amo- 
re, inuofarlelavita.  Necellìtoilo  in  oltre 
col  dire  ,  che  (perando  doiielTe  egli  con- 
cìefcendere  ;  in  premio  d\n  sì  vigorofo, 
&fmpatiente  aiFetto  ,  haueasborfatala 
:monera  di  quella  promcfla,  dellaquale 
non  potendo  elfer  effe  curri  ce,  egli  era  te- 
nuto di  Tupplirc  alla  Tua  impotenza.  Era 
cjiiella  vaga,  gratiofa  ,  5c  amante  che  pe- 
lò il  non  curarla  efTer  poreua  effetto  fo- 
i^U^lì^Ci  4' va  odio  iucconciliabile,  con- 


il 
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Itro  Cupido  :  ma  rifiutarla  Thaurebbe  de- 
inotato  ,  vn'huomo  ò  lenza  felino,  ò  feti- 
da fenfo.  Per  fc  llefTa  finalmente  s'clclTc 
[TaUclea  ,  il  Prenci pe  Zocireno  j  per  non 
Idefraiidar  il  di  lui  raetito  *  donando  ciò  , 
cui  per  molti  capi,  vantarne potcua 
igioncuolmente  il  poìTcfl'o.  Cosi  ter* 
Iminando  l'antica  inimicitia ,  trà  queftc 
due  corone  ;  tolto  era  o^n'intoppo^ 
ch'impedir  alla  pace  potcfle  il  giro  di 
tutte  quelle  confinanti  Frouincie. 

Al  Zio  ,  &  al  Padre  auuifo  mandò  di 
queiH  trattati  5  al  Tuo  Rè  fcriuendo  an- 
che Zotireno  ,  con  quei  fcnfi  magg;iorir 
i  che  richiedeua dall'intimo  de  gl' affetti» 
:  la  qualità  del  negotio.  Da  quelli  attcn^ 
j  der  doueafi ,  per  la  conchiuùone  j  con- 
corde compiacimento.  Godeano  tra  tan- 
to nella  libertà,  fé  ben  non  ancora  ne*di- 
letti  del  matrimonio  ,  quciV  amanti  j 
quei  conten'  i  maggiori ,  a  quali  afpìrai: 
poteHcro^ripofti  su  Taugc  della  felicita^ 
Orgemma  loiamente^parcua  tarhor  còn- 
fafa:  mentre  tràNicoterpc  ,  eTaliclea, 
non  ancor  diuifando  diuario,  a  qual  d'etiti 
non  lapeua  darfi  douelTc  in  preda  comba- 
ci ;  qual  d'efli  incontrare  co  gl'abbrac- 
ciamenti.Qiiindi  facile  rìufcìracquctar- 
la  i  fco  per  ti  anche  nel  Prenci^c  fegni 
d'affetto  :  mentre  al  fin  fi  rifoUc  di  non 
voler  viuer  dishumanato  inimico  del  bel- 
lo ,  cii'vni  Donna  regnante  commoue. 
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■&  ìntenerifcc  ,  anche  l' Inferno  f  pJf-;'^ 
che  fdegno  haueflc  con  amore  :  efiendò  ji:-  ' 
.proprietà  di  poco  faggio  per  vendicar  fi  :ij 
contro  di  chi  s'odia ,  maltrattar  fe  HeiTo. 
Amorofamente  però  l'accolfe  ritornato 
amante  :  perche  nella  ficiirezza  di  pofl'e- 
dcrccio  che amaua  più»  ei  non  fi  dubira- 
tjafchernito  :  quando  Taliclca  a  quella 
palefandofi  Donna  c^^o  le  confegnò  a 
liioi  piaceri.  Non  fu  difficile  quefto  pai- 
faggio  del  cuore  ,  a  chi  per  la  fomiglian- 
za  ,  nel  valor, non  meno  che  nell'elUrne 
fembianze  giudicauafì  V  oggetto  ftelTo, 
identificato  nella  foftanzarplurificato  fo- 
lo  in  apparenze,©  in  ombre.  Il  lor  tratte* 
himento  ,  era  vagheggiare  le  delitie  di 
quei  luoghi ,  le  quali  radicate  in  riguar- 
deuolepregio,  non  ceffauano  di  campeg- 
giar anche  in  quelle  ruine  ,  confegnenze 
ncceffarie  di  longa  guerra.  Nelle  caccio,  t  ,> 
moftrauanfi  prodcrolì  ad  intimidir  quel- 
le fiere,  che  più  orgogliofe, centra  Tliuo* 
ino  fi  vantano  ,  nelfoUccitar  col  corno 
alla  fuga,  inuitandole  fcco  a  cimento, 
Ancorché  anfiofi  della  pace,  arrecar  non 
fapcano  ,  in  qucfte  fìnte  battaglie  ,  qvel 
brando  ,  il  quale  all'hor  èpiugloriofo, 
iqaand'è  più  allordato  nel  fangue. 

Ritornarono  gl'  Ambafciadori  con 
quelle  più  liete,  &  conformi  rifpoiìcchc  i  : 
tender  porc fiero  dilctteuole  il  concerto  i 
^clle  loro  4erermijaatiomr  A  Talic/ea  1^ 
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iinafllme  ptoteftauano  ,  il  Zio  ,  &il  Pa- 
!  dre,  d'eflei-  impo^eiuc  a  negarle  ,  quanto 
l erta  chicdeua  :  perche  credendola ,  ò  co- 
(fa  celeile  ,  o  miracolo  della  terra,  potea- 
noaHìcurarfi ,  che  non  haurcbbele  fue 
dimandi  capacita  d'errore  :  onde  le  loro 
ncgatiuc  ,  defiaudando  vn  tanto  merito, 
t.non  forano  che  colpeuoli.^  Il  iolo  raari- 
ta<^=^io  con  Zotireno  trouò  repugnanza  : 
dilìonando  in  qucfto  i  voleri  :quari  che 
ancor  perfeguitat  volelTero   le  Stelle 
quefto  pouero  amante  ,  inforfandoU  quei 
diletti,i  quali  già  tenendo  ficuri,  flimaua 
da  rapirfi .  non  da  conrendcrfi.  Il  di  lui . 
Jadre  malTime  (  accomodandoli  facil- 
mente Attlantilione  ,  al  voler  della  figli- 
uola: acquetato  a  queimotiuid'aifetto> 
da  quali  più  fidati  amici  douer  riporfi;fu 
trenitcnteaciuefto  confenfo  ;  riputando 
legre  delia  lua  grandezza,  ilperfilterc 
'in'^queirodiu  irreconciliabile  ,  il  quale 
portato  da  vna  longa  confuetudine  ,  cre- 
deua  comando  d'infallibile  olTcruanza. 

Concordati  tanti  voleri  ,  deitinofll 
;  rharmonia  delle  nozze,  con  la  quaie  du- 
iplicati  i  trionfi .  iolennizzar  fi  doueano, 
ftlleglotìe  ,cioè.6c  apiaceti.  Quelle  ce- 
Ircbrar  volle  la  nofira  PrencipeìVa  in  Lì- 
Éia,  per  condir  qucfti  gulti ,  co'godimen- 
ti  del  proprio  iPadre.  Srruggcafi  per  dol- 
cezza quello  buon  vecchio,  nel  confi- 
sras  d'haucr  va  parto  tale,  ornato  dì 

Min  $  gu3» 
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qualità  sì  fubhmi,  che  h  miruma  ttà 
ei  a  baÌl:euole  ,  per  render  ftupitk  la 
terra.  5c  inuiaiofo  il  Cielo.  Il  concoifo 
<ìcl  popolo  ,  come  anche  U  di moìhac io- 
ne dei  giubilo,  quando  enirrar  in  quella 
Città  la  vid  Jero  ,  la  quale  di  nido  le  Te- 
la trasformara  in  Campidoglio  :  hebbe 
neceflìrà  di  freno  ,  non  di  ftimoU  I  con- 
Ulti  furono  di  quella  ^ontuo^:tà  ,  e  ma- 
gnificenza ,  che  conueniuafi  advn  Re  sì 
grande  ,  il  quale  oltre  la  nccefìltà  di  far 
pompa  di  più  Regni .  fopra  vna  menfai 
quanto  operaua  ,  credeafi  offerire  ad  vna 
Deicà ,  difcela  per  albergai  feco.  Viue- 
uafi  in  quelpalaggio  ,  come  in  vn  Tem- 
pio ,  in  cui  ciafcuno  eraegualmenrcftu- 
pido,  e  riuerentcrma  più  d'ogn'altro  for- 
tunato Zotireno  ,  il  quale  afcendeua  a 
queiraltare  ,  in  cuioiferti  inccnfi.  Temi- 
nati  patimenti,  fparfe  lagrime  ,  eflalati 
fofpiri,  hor raccoglieua contenti. 

Così  quella  triplicata  copia  di  Prenci- 
pi ,  con  ^loriofi  inne-li  prometteva  vna 
fertilità  SI  gioconda  all*Afia,ch'efrer  per 
molti  fccoli  non  douea  ,  altro  .  chcvn 
rifleflo  de'preggì  diTaliclea  »  vera  gloria 
del  feiro  feminije  :  mentre  cHi.  in  quetH 
vniuer fai  pace  ,  riftretta  con  sì  intreccia- 
ti legami ,  ne  fora  acclamata  cagione. 
Seguiterà  queiro  fo^i^cto  la  penna  forle, 
quando  opportunità  migiìorc  di  tempo 
mcloperruada:  fe  a  re,  ò  Lettore,  fecon- 
de 
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Libro  Qjjarto.  541 

de  vedrò  riufcir  di  gufto  >  qucfte  poche 
mec  vergare,  più  col  fudorc .  che  con 
grinchiorui  :  onde  non  fuggirò  fparger 
Jl  feme  di  continuati  accidenti  ,  dalla 
Hpcme  allcttato  di  sì  pregiata  nicHe. 

I      II  fine  del  quarto  ,  &  vltim»  Liin. 
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